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EDITORIALE

Piattaforme digitali aperte, luoghi della connessione: le biblioteche e la sfida dell’inclusione

Il senso e la missione delle istituzioni culturali mutano inevitabilmente nel tempo. In epoche nelle quali per la maggior parte dei cittadini l’accesso alla conoscenza era difficile e la mobilità a largo raggio era una realtà che poteva essere solo immaginata, la possibilità di accedere a un vasto patrimonio librario o quella di poter ammirare da vicino un’opera d’arte o uno spettacolo teatrale diveniva una porta d’accesso pressoché esclusiva alla dimensione dell’esperienza culturale. Il cosiddetto regime mecenatistico di produzione culturale, che ha dominato la scena cultura occidentale dalla Grecia classica alla metà dell’Ottocento, e che continua a essere tuttora una componente fondamentale dell’architettura di qualunque ecosistema culturale, assegna al museo, alla biblioteca e al teatro un ruolo di ‘templi del sapere’ ai quali si accede, fondamentalmente, per elevarsi, ovvero per godere di esperienze estetiche e conoscitive esemplari che sollecitano allo stesso tempo le nostre facoltà cognitive e le nostre emozioni e promuovono il nostro sviluppo umano.

Tutte le civiltà umane sono state plasmate da questa vera e propria simbiosi con l’esperienza culturale, ma il riconoscimento dell’importanza della cultura nella vita di ogni persona è oggi troppo poco presente nella nostra consapevolezza collettiva. Le ragioni di questa situazione sono tante, ma una delle principali va purtroppo ricercata in un limite intrinseco del regime di produzione mecenatistico: il suo carattere fondamentalmente elitario, nel quale il coinvolgimento avviene attraverso forme più o meno esplicite di cooptazione. Per quanto la storia delle politiche culturali dell’ultimo secolo sia stata essenzialmente la storia di uno sforzo costante e spesso ricco di esperienze importanti e riuscite di allargamento del bacino potenziale degli utenti delle istituzioni culturali, bisogna comunque riconoscere che i risultati non sono sempre stati all’altezza delle aspettative.

Ancora oggi, persino nei luoghi segnati da una storia apparentemente indiscutibile di cultura dell’inclusione, continuano a verificarsi episodi che ci ricordano quanto è difficile, soprattutto per le persone portatrici di identità sociali marginali, poco riconosciute e poco garantite, sentirsi davvero a casa e benvenuti in un’istituzione culturale. Perché purtroppo il museo, la biblioteca, il teatro sono luoghi nei quali l’accesso reale e ciò che ne consegue sono stati per secoli, e sono ancora in gran parte, legati al capitale di istruzione, legittimazione sociale e risorse economiche di cui ciascuno può disporre. Non a caso la partecipazione culturale è stata individuata dalla sociologia della cultura come un fattore eminente di distinzione sociale, che proprio grazie al suo fortissimo potere simbolico è in grado di marcare le differenze in modo più profondo di quanto possano farlo il denaro e persino il potere, che appaiono in ultima analisi molto più fungibili e accessibili della cultura. Si può diventare ricchi o potenti in un istante, ma non si può diventare colti in un istante, e non a caso, anche nel nostro Paese, l’associazione tra ricchezza e potere da un lato e ignoranza dall’altro ha mobilitato un consenso sociale fortissimo in vari momenti della nostra storia recente, proprio perché conteneva una promessa implicita di mobilità sociale che al contrario la cultura sembrava voler negare.

La stessa idea di audience development, per quanto sorretta da un forte consenso da parte di tanti addetti ai lavori delle politiche culturali, senz’altro mossi da motivazioni in sé comprensibili e condivisibili, non fa, nel suo apparente desiderio di aprire nuove strade e nuove possibilità all’inclusione culturale, che ribadire questa cesura costitutiva. Nell’idea stessa di audience development c’è infatti un implicito assunto paternalistico secondo il quale chi invita alla partecipazione suppone di sapere meglio di chi è invitato a quali forme di esperienza culturale sarebbe giusto e desiderabile che quest’ultimo accedesse. Vi è in altre parole un assunto implicito di paternalismo benevolo che riflette un atteggiamento di fondo irriducibilmente manipolativo.

L’alternativa che è emersa con il trionfo del modello di sviluppo post-industriale è stata naturalmente quella dell’industria culturale di massa, un fenomeno inizialmente fortemente avversato in Europa nonostante che questa ne fosse stata la culla, tanto dal punto di vista socioculturale che tecnologico. Una volta adottata dagli Stati Uniti come regime di produzione culturale elettivo e autenticamente alternativo rispetto all’ingombrante modello europeo, in un Paese che aveva bisogno di supportare la sua rapidissima conquista di un’egemonia economica e politica globale con la creazione di un adeguato immaginario autoctono ma allo stesso tempo capace di coinvolgere un pubblico autenticamente globale, l’industria culturale e creativa è rapidamente diventata la creatrice di uno spazio sociale nuovo nel quale la differenza culturale sembrava magicamente annullarsi, e quindi includere tutti. Le grandi industrie dell’intrattenimento come il cinema, la musica di largo consumo, la televisione, si sono in gran parte costruite attorno ai gusti del loro pubblico invece che chiedergli continuamente di superare i propri limiti per inseguire una continua, sfidante traiettoria di innovazione di forme e di contenuti. Non che l’industria culturale non sia a propria volta continuamente evoluta, ma lo ha fatto con tempi e modalità che stavano sempre un passo avanti al proprio pubblico, non cinque o dieci passi avanti.

Di conseguenza, l’esperienza culturale non si è più caratterizzata come elevazione del proprio pubblico, ma in termini di coinvolgimento: la capacità di catturare l’attenzione, di intrattenere, di offrire esperienze piacevoli anche quando venivano proposte in forme ‘gradevolmente’ stranianti o disturbanti. A differenza del regime mecenatistico nel quale la produzione culturale, in quanto aliena da una logica industriale, è possibile solo in presenza di una fondamentale quantità di sussidi pubblici o privati, la diffusione dell’industria culturale come regime di produzione sempre più centrale nell’organizzazione sociale ed economica è stata anche favorita dal fatto che quest’ultima produce invece profitti, che possono anche essere consistenti e assumere un ruolo chiave nello sviluppo locale di una città o di una regione grazie al proprio impatto economico. In questa prospettiva, le istituzioni culturali tradizionali come il teatro, il cinema o la biblioteca hanno avvertito una pressione crescente, se non a divenire a propria volta profittevoli (non sono costruite per esserlo e non possono diventarlo senza snaturare oltre misura la propria missione), a operare quantomeno non più come ‘templi della conoscenza’ ma come ‘macchine di intrattenimento’, una torsione in gran parte innaturale, che ha spesso messo a dura prova la tenuta di istituzioni anche grandi e dalla storia secolare.

D’altra parte, è vero che l’industria culturale non pone barriere di accessibilità di natura sociale e cognitiva paragonabili a quelle della ‘cultura alta’ che caratterizza il regime mecenatistico, ma ne pone altrettante dal punto di vista economico, perché solo chi ha una certa capacità di spesa può davvero accedere alla ricca offerta culturale a disposizione, anche se naturalmente è la stessa organizzazione industriale della produzione dei contenuti, e soprattutto la loro riproducibilità tecnologica, a permettere uno spettacolare allargamento del bacino dell’utenza potenziale rispetto alle forme di esperienza culturale più tradizionali. E tuttavia, per quanto per motivi diversi e in modo meno immediatamente percepibile dal punto di vista sociale, anche questo secondo regime di produzione culturale non risolve davvero il problema dell’inclusione, ma si limita a modificare la natura delle barriere.

Ciò a cui stiamo assistendo oggi è però la nascita di un nuovo regime culturale, che potremmo convenzionalmente definire delle piattaforme aperte, nel quale, come effetto di lungo termine della rivoluzione sociale prodotta dalla transizione verso una società della post-scarsità che ha iniziato a manifestare i suoi effetti tangibili a partire dal Secondo dopoguerra, prima negli Stati Uniti, poi in Europa e oggi progressivamente sull’intera scala globale (malgrado il resistere di tante e preoccupanti sacche di povertà), si assiste al proliferare di una quantità impressionante di sottoculture caratterizzate ciascuna dal proprio universo estetico e dai propri sistemi di significato, che frammentano quello che un tempo era la sfera culturale di massa in una vera e propria galassia di micro-sistemi connessi tra di loro in modo estremamente complesso e affascinante. Questa transizione precede la rivoluzione digitale, ma è evidente che quest’ultima ne ha incredibilmente accelerato la proliferazione su scala globale. In questo nuovo regime, la distinzione tra fruizione e produzione di contenuti culturali diventa sfumata, in quanto nella logica orizzontale della comunità che anima una sottocultura tutti coloro che ne fanno parte sono autorizzati a co-crearne i codici e i linguaggi. Emerge così un nuovo senso dell’esperienza culturale, che non è più centrato né sull’elevazione né sul coinvolgimento quanto piuttosto sulla connessione e sull’appartenenza, ovvero sulla capacità di generare legami sociali significativi. Più che un traguardo, l’inclusione diventa qui il senso stesso dell’esperienza estetica, anche se non universalistico ma limitato a coloro che sono parte di quella particolare comunità di senso.

In questo nuovo scenario, il ruolo potenziale delle istituzioni culturali muta ancora, e stavolta lo fa in modo particolarmente interessante. Ciò che si chiede ora alle istituzioni culturali è di diventare spazi abilitanti che permettano a queste comunità di senso di coltivare e di espandere la propria capacità di espressione, la propria identità culturale. È da qui che nasce l’esigenza di trasformare i musei in luoghi di sperimentazione e le biblioteche in piazze del sapere, in vista della promozione di obiettivi socialmente rilevanti come la salute e il benessere psicologico o il dialogo transculturale. È una possibilità nuova e sfidante, attraverso la quale la cultura può ritrovare una nuova centralità, scavalcando finalmente le obiezioni pregiudiziali che continuano a indebolirne il riconoscimento sociale e la presa di coscienza della sua straordinaria rilevanza nel promuovere oggi lo sviluppo umano e la qualità della vita di tutti. Per le istituzioni culturali, la sfida è quella di prendere coscienza del nuovo scenario, di valutarne senza pregiudizi le potenzialità, e di iniziare a esplorare senza paura.

Pier Luigi Sacco
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CORSIVO

Sette caratteristiche delle biblioteche del futuro

Anacronistica

‘Anacronismo’, etimologicamente, significa ‘contro il tempo’. Data la sua volontà di preservare e di custodire, la biblioteca è essenzialmente anacronistica. Nel suo nome persiste la parola libro (biblion), però è da un po’ di tempo che l’istituzione si è aperta ad altre tipologie di supporti (riviste, diari, CD-ROM, DVD-ROM), di contenuti (mediatici, musicali, audiovisivi) e di espansioni (attività culturali, social network, formazione, consulenza). Il suo nome è, pertanto, anacronistico. Come lo è, anche, la sua natura. La biblioteca sa che il suo lavoro con i testi è un servizio alla comunità. A eccezione delle università private, la stragrande maggioranza delle biblioteche è pubblica. E nel nuovo contesto internazionale, nel quale le grandi piattaforme testuali – a eccezione di Wikipedia – sono per lo più private e con scopo di lucro, assume una particolare importanza questa missione di servizio alla comunità.
È pertanto necessario difendere questa doppia natura affascinante e anacronistica. Bisogna scommettere sulla centralità del libro cartaceo in quel sistema simbolico che è tutta la biblioteca, perché è il codice che dà identità allo spazio e lo collega alla sua tradizione. E non bisogna dimenticare che la biblioteca è un’istituzione democratica, che permette l’accesso all’informazione e alla conoscenza a tutti i cittadini, indistintamente, un bene comune che non deve essere valutato secondo criteri quantitativi ai quali ci ha abituato il pensiero neoliberista e algoritmico, ma secondo criteri qualitativi, tecnica soprattutto umana, sebbene anche questo possa sembrare anacronistico.
In tempi di Netflix e Facebook, ma anche di Stati-nazione o di passeggiate nei parchi o in montagna, come a dire, in tempi di convivenza tra istituzioni, pratiche, estetiche e tecnologie di epoche diverse in uno stesso presente affascinante, le biblioteche devono difendere il fascino dell’anacronismo, il valore di ciò che è umanistico e librario, la sua essenza analogica e digitale. Non bisogna dimenticare che la prima accezione di digitale è: ‘appartenente o relativo alle dita’. Dagli occhi e dalle dita, dalla carta e dai libri, il mondo contemporaneo si sta aprendo in cerchi concentrici, verso i dispositivi e i display, le reti locali e globali, i satelliti e i big data.


Conversazionale

Nei secoli la biblioteca è stata monopolizzata dal silenzio. Era un recinto di lettori silenziosi, di concentrazione, di dialoghi mentali tra lettori e lettura; al massimo di conversazioni a bassa voce tra utenti e bibliotecari. Negli ultimi anni questa idea si è lacerata e non sembra che questa frattura possa essere rimarginata, semmai il contrario.
La conversazione non avviene più solamente tra lettori e testi (o tra testi e testi attraverso i lettori), ma tra lettori e scrittori, tra lettori e addetti ai lavori, tra lettori e lettori o persino tra cittadini che non frequentano la biblioteca per cercare libri ma informazioni. In silenzio, a bassa voce e ad alta voce: le biblioteche sono attualmente spazi di molteplicità sonora. Bisogna pensare nuove architetture che accompagnino queste conversazioni e la loro musicalità. Le sale di lettura tradizionali possono continuare a esistere, in modo da ricordarci – come i codici – il DNA e, con lui, il loro senso; però intorno a esse devono proliferare altri ambiti di scambio e di dialogo, persino di manifattura e di consumo audiovisivo.
Forse la conversazione principale dev’essere svolta tra spazi e spazi, affinché la biblioteca sia intesa come un tutto organico, senza separazioni forzate come barriere architettoniche tra ambiti di lettura, di studio, di formazione, di esposizione o di comunicazione. La forma della biblioteca dovrebbe essere paradigmatica della nostra epoca: una rete. Una rete orizzontale e su scala umana. Dove abbia sempre più importanza l’audio. La terza decade del XXI secolo sarà caratterizzata dal podcast, dai messaggi audio, dagli assistenti vocali. La biblioteca del futuro deve includere una dimensione sonora, che comprenda sia gli audiolibri e la musica sia le conversazioni di vita a voce. Questa intimità e questa comunicazione saranno importantissime.



Digitale e postdigitale

Almeno a partire da Aristotele, forse il primo che pensò a un sistema di ordinamento dei suoi libri privati (che probabilmente ispirò quello della Biblioteca di Alessandria), la biblioteca è stata una sintesi della conoscenza del mondo. Una sintesi dell’universo conosciuto. L’invenzione della stampa moltiplicò esponenzialmente, a partire dalla fine del XV secolo, la quantità di informazioni e di conoscenza, ma la mantenne a portata di mano e dell’immaginazione, contenuta nelle più importanti biblioteche del mondo. L’invenzione di internet, alla fine del XX secolo, ha moltiplicato incredibilmente quel che sappiamo, fino a convertire tutti quei dati in una nuvola virtuale, inafferrabile, impossibile da stampare e archiviare in un unico spazio.

Ci troviamo in un processo irrefrenabile di ‘datificazione’ del mondo. In un passaggio accelerato dall’antropocentrismo al ‘codicecentrismo’ (la realtà amministrata per algoritmi e macchine). La biblioteca non può né deve competere con internet. Per questo dev’essere, allo stesso tempo, connessa e disconnessa, essere sia un luogo di accesso alla dimensione digitale del mondo come uno spazio sicuro, fisico, sensoriale, senza pixel. Non è in alcun modo detto che il futuro della lettura passi esclusivamente dagli schermi. La convivenza tra cartaceo e piattaforme digitali sarà duratura. Le fanzine continuano a esistere: e molte riviste scommettono sul cartaceo, o dall’origine del progetto, o constatando come sia difficile la sopravvivenza economica esclusivamente attraverso supporti digitali. La velocità di digitalizzazione del mondo è enorme, e non ha fatto altro che crescere durante la pandemia; quella del nostro cervello per assimilarla è di molto inferiore. Continuiamo prendendo appunti a mano, disegnando schizzi e schemi per capirci, sottolineando per ricordare.

Per questo mi è piaciuto tanto scoprire, nella bellissima e innovativa Hyundai Card Music Library di Seul dedicata al design, la presenza di cassette, su tutti i tavoli, piene di matite e fogli bianchi. Anche le altre tre biblioteche di questo innovativo progetto sono tematiche, e cercano anch’esse l’equilibrio tra teoria e pratica: sono dedicate alla cucina, al viaggio e alla musica e, in esse, si può – rispettivamente – sia leggere riguardo gli alimenti e la cucina sia cucinare e mangiare; viaggiare virtualmente e degustare patti esotici; ascoltare vinili e assistere a concerti. La biblioteca come ‘gastroteca’, ‘cartoteca’ o ‘discoteca’. L’importanza della connessione tra le mani e gli occhi per essere lettori e produttori, creativi.


Attiva

Come ricorda Irene Vallejo in El infinito en un junco, la Biblioteca di Alessandria era molte altre cose: luogo di culto, museo, accademia, scuola di traduzione, luogo di residenza di saggi, palazzo. I rotoli erano probabilmente posti in un archivio ed erano la cosa meno iconica e rappresentativa dell’istituzione. Ciò che più contava era l’attività umana.
Almeno a partire da Aby Warburg, siamo consapevoli di come una biblioteca sia anche un sistema di interazioni. Questa consapevolezza ha portato alla progettazione di spazi relazionali in cui i libri e gli altri documenti dialogano tra loro, causando connessioni inaspettate nel cervello del lettore. E la trasformazione delle biblioteche, che durante i secoli hanno dimenticato la loro origine ibrida di Alessandria, in autentici centri culturali.
La mediazione può essere diretta – attraverso itinerari di lettura, di esposizione artistica o divulgativa, di installazioni temporanee, di bibliotecari e altre interfacce – o indiretta – attraverso atmosfere, performance, situazioni spontanee o architetture permanenti –; ma è sempre necessaria e, per estensione, va sempre valutata, al fine di migliorare le strategie di stimolo e di connessione.
La biblioteca non è uno spazio passivo, ma attivo. Non è un archivio, ma un laboratorio. Non è un palcoscenico, ma una palestra, un luogo dove sperimentare, per prove ed errori, l’attesa del momento ‘eureka’. L’utente deve avere a sua disposizione tutti gli elementi che, combinati, lo possano portare alla propria formula. Quanto più stimolante, tanto più acceleratrice di particelle e di progetti.
Nella mediateca del Centro Internacional de Cultura Contemporánea Tabakalera, a San Sebastián, in Spagna, lo sanno molto bene: sugli scaffali, ordinati per tema, si trovano i libri insieme ai CD-ROM e ai giochi da tavolo. I mediatori sono anche mentori e creatori che offrono lezioni private di letteratura o di progettazione di droni. E tra i tavoli di lettura ci sono divani con televisioni per guardare film o giocare ai videogiochi o batterie per fare musica. Questo con gli auricolari e senza far rumore.


Agorà e interrogativa

È finita la lunga epoca delle biblioteche come cattedrali. Dei templi del silenzio. Dei bibliotecari sul piedistallo. Come osserva Marina Garcés, la filosofia è tornata nelle strade, nelle piazze. La biblioteca dev’essere un luogo di incontro e di discussione, un’agorà (altro necessario anacronismo). Un’agorà coniugata in modo interrogativo. Borges direbbe: inquisitrice. È fondamentale che la biblioteca del futuro si consideri come un susseguirsi di domande. Nulla dev’essere dato per scontato. Tanto l’aspetto ideale quanto la metodologia devono basarsi sulla formulazione costante di domande.
I cambiamenti sono vertiginosi: solo i progetti aperti sono quelli sufficientemente flessibili per adattarsi in tempo reale alle sfide messe in atto dalla tecnologia e dalla società e dai virus. Per questo la biblioteca del futuro sarà sempre una biblioteca incompiuta, una biblioteca in corso, una biblioteca aperta. Sia nella sua dimensione concettuale, nella sua ideazione e nel suo immaginario, nei suoi programmi pubblici, nelle sue politiche di acquisto e nelle sue linee di attuazione; sia nella sua dimensione fisica. È importante destinare zone vuote, o indefinite, che assicurino l’adattabilità e che prevedano uno spazio per l’aumento del fondo documentale o la richiesta di spazi di incontro o la trasformazione temporanea. È anche importante creare spazi aperti, verdi, sicuri, che permettano l’organizzazione di eventi nel nuovo tempo segnato dal Covid-19. Il suo esito dipende dalla sua costante adattabilità.
Viviamo in tempi provvisori, precari. Tempi di biblioteche mobili, di biblioteche d’urgenza nelle piazze occupate, di biblioteche portatili che possano essere allestite rapidamente per entrar a far parte di campi profughi o di ospedali da campo. 
Ecco perché ricordo sempre il progetto Bibliotecas móviles por la paz, che ha adattato i moduli progettati dalle Biblioteche senza frontiere, e li ha trasportati in elicottero e con altri mezzi in aree devastate dalla guerra in Colombia. Si tratta di proposte ibride, che mescolano classe, mediateca, biblioteca, laboratorio e agorà. Si tratta, soprattutto, di spazi interrogativi e critici: nel senso etimologico della parola, implicano distanza e giudizio. Mentre danno accesso alla formazione o alla cultura, creano sfere di dialogo e di riconciliazione.


Interspecie

Nel contesto del Covid-19, della deforestazione dell’Amazzonia o dello scioglimento dei ghiacciai nei poli, che è parallelo al contesto dell’emersione degli algoritmi e delle intelligenze artificiali, queste agorà devono includere le intelligenze non umane. Perché nelle nostre conversazioni con altri esseri umani e con i testi scritti dai vivi o che scrissero i morti dobbiamo prepararci alle nuove conversazioni della nostra epoca: con altri esseri, animali, vegetali o tecnologici. Le biblioteche sono lo spazio idoneo per l’incontro tra tutti i partecipanti della grande discussione della nostra epoca: quella dell’Antropocene e la vita 3.0.
Se i tetti delle biblioteche ospitano orti urbani o piccole riserve ecologiche, con alveari o laghetti; se troviamo sulle sue pareti dei giardini verticali; se nei suoi interni troviamo serre e laboratori, potremo attraversarle leggendo libri o guardando documenti sulla sensibilità e sull’intelligenza del mondo vegetale, fungino o animale, guardando con i nostri occhi come si articolano queste forme di percezione e di elaborazione della realtà in colonia, in alveare, in reti, zoologiche, non umane. Anche la robotica e la programmazione possono avere un posto nelle biblioteche del XXI secolo. Il loro spirito libresco e umanistico conferisce loro l’autorità e gli strumenti per convertirsi in osservatori interdisciplinari del presente.
Uno dei miei posti preferiti di Barcellona è il Materfad, un archivio di materiali, una ‘materioteca’ dove si possono trovare, toccare, osservare, studiare più di 3.500 materiali diversi. Un altro è il Museu Blau, un museo di scienze naturali, il cui tetto è stato disseminato di verde e riempito d’acqua durante quest’anno pandemico, al fine di combattere il caldo dell’estate e aumentare la biodiversità urbana. Mi auguro che il progetto della grande Biblioteca Provincial de Barcelona, la cui esecuzione è stata procrastinata negli anni, si aggiorni durante i prossimi mesi includendo questo tipo di iniziative, che ci ricordano l’origine biologica della carta, la sua appartenenza a una rete ecologica e la connessione dei lettori umani con il resto degli animali.


Transmediale

La triplice crisi di questo cambio di secolo, quella tecnologica, quella economica e quella ecologica, hanno ridefinito il rapporto tra la società e gli spazi della conoscenza. Allo stesso tempo, mentre i grandi locali delle catene di librerie smettevano di aver senso, tornavano a essere indispensabili le piccole librerie rionali, indipendenti, comunitarie e d’autore. Anche le biblioteche cattedralizie, con i loro edifici iconici e monumentali, hanno perso quel senso che è stato acquisito dalle biblioteche su scala umana, conversazionali, orizzontali, mobili, adattabili, che non intendono competere con questa nuova cattedrale, infinita e astratta, travolgente e matematica, internet, ma che costruiscono relazioni possibili tra le persone e i testi attraverso spazi mutanti e accoglienti, ponendo domande e fornendo gli strumenti per costruire risposte provvisorie, in un contesto di nuovi dialoghi. Dialoghi aperti in spazi aperti, incompiuti, in corso.
Mentre le ripetute quarantene hanno stimolato durante il 2020 la digitalizzazione della cultura e dell’insegnamento e la moltiplicazione delle comunità virtuali, le biblioteche hanno dovuto adattarsi al nuovo ecosistema mediatico. È aumentato, ad esempio, il prestito di audiolibri, e-book o film online. E le biblioteche hanno intensificato la loro presenza sui loro social media. Seguendo il percorso aperto dalla New York Public Library con le sue ‘insta novel’, adattamenti di libri in formato story di Instagram, capitolo per capitolo, molte istituzioni del mondo si sono rese conto di dover incentivare la lettura nel modo più creativo possibile. E aggiornarne costantemente la sua natura transmediale. 
Come ci ha ricordato Henry Jenkins, ciò che conta della produzione transmediale è la convergenza dei media. Che tutti i personaggi, le narrazioni, le storie, la complessità finiscano per convergere nel maggior numero di persone. Nel loro cervello, intellettuale ed emotivo. Fin da Alessandria, le biblioteche sono state ibride, transmediali. Non devono dimenticare la loro missione storica: coltivare la conoscenza. Sono archivi, centri culturali, agorà, laboratori, scuole, interfacce, mediatori tra le specie, produttori di contenuti, università anacronistiche e tuttavia contemporanee. Le chiamiamo ‘biblioteche’, perché non esiste una parola migliore. E sono piene di futuro.


Jorge Carrión


TEMI E ANALISI

La piramide dell'informazione: una proposta (seconda parte)

di Riccardo Ridi*

Direi che siamo tutti biblioteche, dentro.

(Doctor Sleep, 2019)


Questioni aletiche (§8)

In nessuno degli strati della piramide DIKAS1 la veridicità delle corrispondenti informazioni è una caratteristica indispensabile. Al livello dei dati, addirittura, non ha senso chiedersi se essi siano veri o falsi, perché sono semplicemente articolazioni della realtà, che non è mai né vera né falsa, ma semplicemente esiste, a meno di non intendere un'eventuale 'falsa realtà' come sinonimo di 'apparenza'. Ma, anche quando ci domandiamo se stiamo sognando o se siamo preda di un'allucinazione, ciò che può eventualmente risultare vera o falsa è solo un'affermazione del tipo «ciò che sto vedendo è davvero reale» e non, di per sé, il contenuto dell'esperienza che stiamo vivendo, che in ogni caso si sta effettivamente verificando, con tutte le sue distinzioni e differenze interne (ossia con tutti i suoi dati). Analogamente, quando certi dati vengono impropriamente detti 'errati', 'falsi', 'falsificati', 'imprecisi', 'dubbi' o 'incompleti' (oppure 'corretti', 'veri', 'autentici', 'precisi', 'certi' o 'completi') ciò che, volendo essere precisi, andrebbe detto è piuttosto che tali caratteristiche vanno attribuite alle informazioni che su tali dati si basano o alle procedure impiegate per la raccolta dei dati stessi, perché è solo al livello di affermazioni (e, quindi, di informazioni) come «questo numero indica il valore di questa variabile in questo momento» o «questo colore indica che questo parametro è stato superato da questa macchina» oppure «questi dati vengono da questa fonte, che li ha ottenuti in questo modo» che verità, falsità, errori, imprecisioni ecc. possono manifestarsi, e non certo al livello di un semplice numero o colore, isolato e decontestualizzato, che da solo non afferma niente e quindi non informa su niente.

Informazioni, conoscenze, consapevolezze e autoconsapevolezze, appartenenti agli strati superiori della piramide DIKAS, possono invece essere completamente vere, completamente false, dotate di uno 'standard epistemico'2 intermedio fra tali due estremi oppure indecidibili3. La collocazione di ciascuna di esse – o di loro sottoinsiemi omogenei dotati di determinate caratteristiche – in una o l'altra di tali categorie (così come, eventualmente in una di quelle in cui è possibile articolare il concetto di falsità, come la misinformation costituita dalle informazioni involontariamente errate e la disinformation di quelle volontariamente menzognere)4 è un'attività che può risultare spesso complessa e soggetta ad accese discussioni, ma anche, ancora più spesso, estremamente utile dal punto di vista pratico o teoretico. Per gli scopi di questo articolo non è tuttavia necessario addentrarci su tale percorso, se non per segnalare che ci sono autori per i quali, invece, la veridicità è una caratteristica definitoria intrinseca di uno o più di tali concetti.

Ad esempio, per Fred Dretske, per Paul Grice e per Luciano Floridi la vera e propria informazione, dotata di significato e quindi qualificabile come 'informazione semantica' è sempre, per definizione, veridica5. In particolare, Floridi propone una definizione dell'informazione semantica come costituita da dati ben formati, dotati di significato e veridici alla cui luce qualsiasi informazione falsa non è autentica informazione semantica, ma pseudoinformazione6. Altri autori, come Jesse Dinneen e Christian Brauner e come Andrea Scarantino e Gualtiero Piccinini7, ritengono invece che l'informazione semantica prescinda dalla verità o falsità dei propri contenuti e che ciò la renda più adatta per essere utilizzata nell'ambito, da una parte, delle scienze dell'informazione e della biblioteconomia8 e, dall'altra, delle neuroscienze e dell'informatica9: tutte discipline nelle quali l'accezione prevalente del termine 'informazione' non prevede, appunto, la veridicità come caratteristica indispensabile. D'altronde lo stesso Floridi ammette che, poiché «le biblioteche sono piene di 'falsa conoscenza'»10 e «l'oggetto [della biblioteconomia] non è la conoscenza stessa ma le fonti informative che la rendono possibile, anche se solo indirettamente»11, i bibliotecari non si occupano né della conoscenza intesa in senso epistemologico né dell'informazione semantica (entrambe sempre veridiche per definizione) quanto, piuttosto, di quello stadio precedente dell'informazione che Floridi chiama «contenuto»12 o «contenuto semantico»13, corrispondente ai dati ben formati e significativi, ma non necessariamente veridici.

Il tradizionale concetto epistemologico di conoscenza a cui Floridi si riferisce parlando dei bibliotecari è quello, risalente a Platone, di «credenza vera e giustificata», ossia di un'informazione veridica esprimibile linguisticamente sotto forma di una proposizione di cui abbiamo certezza per motivi attendibili o comunque razionalmente giustificabili14. Tale concezione, sebbene messa in crisi nel 1963 da due controesempi di Edmund L. Gettier che hanno costretto il dibattito filosofico successivo a precisarla ulteriormente senza tuttavia metterne quasi mai in dubbio l'aspetto della veridicità15, resta tuttora centrale nell'epistemologia contemporanea, soprattutto se di impostazione analitica. Esistono però anche altre concezioni della conoscenza16, in alcune delle quali la veridicità non gioca alcun ruolo, come spesso capita in quelle sviluppate nell'ambito biblioteconomico.

Ad esempio per Michael Buckland, prima bibliotecario e poi docente universitario di biblioteconomia e scienze dell'informazione:

Si può essere tentati di distinguere fra la conoscenza e l'opinione. Si potrebbe dire, solitamente con tono sprezzante, che si conosce qualcosa e che se qualcuno non è d'accordo è solo una sua opinione. Ci sono pochi dubbi che le stesse procedure vengano generalmente impiegate sia per informare che per influenzare le opinioni. A meno che non veniamo obbligati a fare una distinzione, appare più saggio considerare la conoscenza e l'opinione come almeno sovrapponibili e i sistemi informativi come strumenti per gestirle entrambe. La distinzione fra conoscenza e opinione sembra difficile da sostenere e non appare fondamentale per i nostri scopi [come gestori di biblioteche e di altri sistemi informativi] dal momento che entrambe sono, fondamentalmente, questioni di credenza. Di conseguenza possiamo osservare l'uso dei servizi informativi da parte di ogni sorta di gruppi di persone con specifici interessi tanto per modificare le opinioni quanto per diffondere la conoscenza, con la sola differenza che ciò che alcuni di essi considerano conoscenza altri possono considerarla opinione. […]

È prudente ricordarsi che era solito considerare 'conosciuto' e 'vero' che il Sole e i pianeti ruotassero intorno alla Terra. Chiunque fosse stato in grado di leggere, o di farsi leggere, avrebbe potuto informarsi di ciò sui libri scientifici dell'epoca, che sono tuttora disponibili in alcune biblioteche di ricerca. Un semplice, piuttosto cinico, commento, potrebbe essere che l'informazione è vera se uno crede che sia tale17.

E per Jack Meadows, professore universitario prima di astronomia e successivamente nello stesso ambito disciplinare di Buckland:

L'informazione ci raggiunge in continuazione, ma dobbiamo assorbirla perché diventi conoscenza. Come abbiamo visto, quando le informazioni entrano nella memoria a lungo termine non vengono immagazzinate sotto forma di singoli frammenti. Piuttosto esse vengono collegate a una varietà di altre porzioni di informazione conservate nella memoria. È questo collegamento che produce la transizione dall'informazione alla conoscenza. L'informazione diventa conoscenza quando la integriamo nella preesistente struttura per la gestione delle informazioni che abbiamo nelle nostre menti. Una volta avvenuta l'integrazione, le informazioni possono essere recuperate, combinate con altre informazioni e applicate, come e quando il contesto pare appropriato. 
Tale definizione della conoscenza non avanza richieste riguardo alla natura della conoscenza stessa. Ad esempio, le informazioni possono essere sbagliate. Esse possono essere mal interpretate durante il processo di assorbimento. Possono venire incorporate in modo scorretto nella nostra struttura mentale o venire distorte nella memoria. In altre parole, la conoscenza può essere falsa, nel senso che può non concordare con altre informazioni che riguardano lo stesso argomento. […] Alla luce delle nuove informazioni possiamo decidere di rivedere la nostra conoscenza sulla questione. Parimenti, parti diverse della nostra conoscenza possono essere incompatibili fra loro18.

Ecco perché, in entrambe le parti di questo articolo, la veridicità non è mai richiesta né alle informazioni né alle conoscenze, sebbene entrambe possano, talvolta, risultare o essere considerate veridiche. Vale la pena di notare, inoltre, che solo liberando la conoscenza dall'esigenza della veridicità è possibile utilizzare la conoscenza stessa, come qui si è fatto, come 'ponte' fra informazioni e consapevolezze, entrambe suscettibili di falsità.



I documenti come contenitori di informazioni (§9)

Fin qui (sia nella prima parte dell'articolo – pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 2 – che in questa seconda parte) si è prevalentemente parlato dei 'contenuti informativi', che indubbiamente costituiscono il principale argomento della trattazione, ma è giunto il momento di aggiungere qualcosa anche sui 'contenitori' di informazioni, ossia sui documenti, approfittando anche per raccogliere e sistematizzare quanto già anticipato su tale tema. La concezione del documento che si presta maggiormente ad armonizzarsi con la piramide DIKAS è sicuramente quella 'relativistica'19, secondo la quale è tale qualsiasi oggetto fisico che venga ritenuto un recipiente di informazioni20, «anzi, in linea teorica ogni entità fisica, di qualunque forma e materiale, è un documento nella misura in cui vi siano registrate delle informazioni»21.

Dunque, poiché a ciascuno dei cinque livelli della piramide DIKAS corrisponde un determinato tipo, o stadio, di informazione, analogamente a ciascun livello corrisponderà una particolare forma di documento22. Al livello dei dati (informazioni potenziali) l'intero universo materiale è di fatto un unico documento o un incalcolabile insieme di documenti, perché non esiste angolo del cosmo – neppure lo spazio intergalattico attraversato dalla radiazione cosmica di fondo che ci fornisce informazioni sul Big bang23 – del tutto privo di differenze, distinzioni e mancanze di uniformità24. Al livello dell'informazione semantica invece l'intero universo e ciascuna sua parte potrebbero essere un documento, purché e nella misura in cui si trovassero coinvolti in un processo informativo che causasse qualche cambiamento in un qualsiasi sistema cognitivo, ossia purché e nella misura in cui i dati che contengono risultassero informativi «per qualcuno o per qualcosa»25, cosa non poi troppo difficile, con un po' d'immaginazione:

Non possiamo dire con certezza di niente che non possa essere un'informazione. […] Potremmo dire di un qualunque oggetto o documento che in una certa combinazione di circostanze, in una certa situazione, sarebbe informativo, sarebbe informazione […]. Ma, come abbiamo osservato sopra, in linea di principio potremmo dire ciò di qualsiasi oggetto o documento: bisogna solo essere abbastanza fantasiosi nell'immaginare la situazione in cui esso potrebbe risultare informativo26.


La differenza è sottile, ma significativa: ogni singolo oggetto o insieme di oggetti è composto, se osservato all'opportuno livello di dettaglio e di risoluzione, da discontinuità, configurazioni e 'differenze', e quindi da dati, che lo rendono oggettivamente un documento, se riteniamo che tutti i dati siano informazioni potenziali. Però non da tutte le informazioni potenziali scaturisce necessariamente un effettivo e reale processo informativo semantico, perché per il verificarsi di quest'ultimo è necessario anche un contesto adeguato (cfr. §4 nella prima parte dell'articolo). Ecco, allora, che gli stessi oggetti (cioè tutti) che sono oggettivamente documenti in quanto contenitori di dati, sono anche documenti in quanto contenitori di informazioni semantiche, ma solo potenzialmente o relativamente, ossia solo se, quando, finché e nella misura in cui entrano in relazione con qualcuno o qualcosa che riesce a interpretarne i dati come informazioni. Il libro in russo che sta sul mio scaffale è un documento sia oggettivamente, in quanto contiene dati, che in quanto contenitore di informazioni semantiche, ma da questo secondo punto di vista lo è solo relativamente a chi capisce il russo e, potenzialmente, anche rispetto a me, che il russo non lo so ma potrei impararlo. E lo stesso vale per un sasso rovesciato in mezzo a un viottolo, che è comunque un'oggettiva discontinuità (e quindi costituisce un dato), ma che solo in determinati contesti può diventare informativo.

Sia al livello dei dati che a quello delle informazioni semantiche i documenti possono essere visti anche come casi particolarmente semplici di sistemi informazionali, in base alla definizione di tale concetto proposta nel §4: «qualsiasi oggetto, struttura, organizzazione o organismo capace di gestire – anche solo a livello minimale, ad esempio limitandosi a contenerli – dati». Inversamente, i sistemi informazionali non possono invece essere sempre considerati come documenti, o insiemi di documenti, arricchiti dalla capacità di gestire i dati anche con modalità più sofisticate rispetto al loro mero immagazzinamento, perché esistono anche sistemi informazionali 'senza memoria', come ad esempio i 'canali' (come i cavi telefonici) attraverso cui i dati si limitano a transitare senza lasciare tracce stabili. Invece un sistema cognitivo può sempre venire considerato come un insieme di documenti arricchiti di ulteriori funzionalità, perché è stato definito come un sistema informazionale «sufficientemente complesso, [ossia] abbastanza dinamico e autonomo da essere in grado di ricevere, riconoscere, memorizzare, organizzare, contestualizzare, interpretare, trasformare, elaborare e trasmettere dati» (§4).

Quindi una parte dei sistemi informazionali e la totalità dei sistemi cognitivi conservano almeno una parte dei dati che trattano, i quali vengono archiviati, temporaneamente o stabilmente, all'interno di vari tipi di 'magazzini' (interni o esterni) che sono a tutti gli effetti documenti o raccolte di documenti, anche se, nel caso dei sistemi cognitivi biologici, non è ancora chiaro né come siano materialmente strutturati gli «engrammi»27 (o «neurogrammi»28, «mappe neuronali»29, «configurazioni neurali»30) in cui i cervelli devono per forza, in qualche modo, conservare conoscenze, né il modo in cui tali 'biblioteche cerebrali' vengono mantenute aggiornate31. Anche consapevolezze e autoconsapevolezze (i cui insiemi vengono rispettivamente chiamati 'coscienza' e 'autocoscienza'), non essendo altro che conoscenze dotate di peculiari caratteristiche, rispettivamente, di accessibilità e di quasi-autoreferenzialità (cfr. §7 nella prima parte dell'articolo) troverebbero, in questa ottica, la loro sede fisica in tali 'documenti cerebrali'.

Riassumendo: a livello di dati e di informazioni semantiche qualunque oggetto è o può essere considerato un documento; a livello di conoscenze sono documenti solo i contenitori di informazioni (dai file registrati nelle memorie dei computer agli engrammi cerebrali) a loro volta contenuti nei (o, tutt'al più, direttamente accessibili dai) sistemi cognitivi; a livello di consapevolezze e autoconsapevolezze, in attesa che si riesca (forse) a costruire qualche forma di 'coscienza artificiale', gli unici documenti a noi noti, sebbene per ora solo a livello di ipotesi razionale, sono gli engrammi. Fra tutte queste entità quelle che però siamo abituati a considerare e chiamare davvero 'documenti' nel linguaggio comune e nelle discipline diverse dalla filosofia dell'informazione sono soprattutto quelle appositamente create dagli umani (come i libri, i certificati, i quadri, i film, i siti web, ecc.) o, tutt'al più, generate dall'evoluzione naturale (come il DNA e le altre forme di memorie biologiche) proprio per conservare e trasmettere informazioni.


Questioni metafisiche (§10)

Le definizioni e le ipotesi presentate nelle due parti di questo articolo sono compatibili con differenti prospettive ontologiche e metafisiche sulla natura profonda della realtà, la cui scelta è lasciata ai giudizi razionali e agli orientamenti emotivi dei lettori. Mi limiterò quindi, in questo paragrafo, ad attirare la loro attenzione solo su alcune di tali prospettive, forse un po' meno note di quelle più canoniche.

Se chi ha letto la prima parte di questo articolo (pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 2) ha trovato (nel §2) la definizione di 'realtà' numerata 2 più familiare o più convincente di quella numerata 3, allora probabilmente si tratta di un seguace, più o meno consapevole, della teoria metafisica denominata 'monismo neutrale'32, spesso erroneamente confusa, soprattutto dai suoi denigratori, con quella del 'panpsichismo'33. Il panpsichismo, infatti, è una dottrina soprattutto rinascimentale oggi ampiamente screditata anche perché incompatibile con la scienza moderna, secondo la quale in ogni entità fisica sono presenti forze vitali e psichiche irriducibili alla materia ma con essa misteriosamente interagenti. Il monismo neutrale (detto anche 'teoria del doppio aspetto'34) è invece una visione del mondo a cui, in forme e con denominazioni diverse, hanno aderito filosofi tuttora rispettati come Baruch Spinoza, Ernest Mach, William James e Bertrand Russell e che cerca di trovare una spiegazione alternativa rispetto all'impasse in cui versano altri tentativi di soluzione dell'enigma del rapporto fra la mente e il corpo umani. Infatti né il materialismo radicale rappresentato dall'eliminativismo35 (che nega l'esistenza stessa dei fenomeni mentali), né il materialismo riduzionista36 (poco convincente nel ricondurre i fenomeni mentali a sommatorie di microfenomeni fisici), né varie forme di idealismo37 (che negano la realtà della materia) risultano completamente soddisfacenti per chi non vuole rinunciare né ai risultati della scienza né all'evidenza di un soggetto conoscente che sfugge alle maglie della stessa scienza, che può studiare e spiegare solo fenomeni oggettivi. La 'terza via' fra materialismo e idealismo proposta dal monismo neutrale è quindi quella di ipotizzare una realtà ultima che non sia né fisica né psichica ma risulti invece costituita da «qualcosa di neutro [neutral stuff]» – come lo chiama Russell38 – rispetto al quale le entità fisiche e mentali sono 'manifestazioni parallele' sempre in accordo perché entrambe basate sulle stesse 'cose in sé', ma che non interagiscono mai fra loro, salvaguardando così sia le esigenze della scienza che quelle del naturalismo39.

Probabilmente però la maggioranza degli eventuali lettori giunti fin qui si è sentita maggiormente a proprio agio con la più tradizionale concezione 'dualista'40 della realtà (quella numerata 3), sostanzialmente riconducibile (almeno per quanto riguarda l'epoca moderna) a Cartesio, che propone anch'essa una terza via fra materialismo e idealismo, accettando l'esistenza di due sostanze ultime completamente diverse e indipendenti fra loro, la cui somma costituisce la realtà: la res cogitans (cioè il pensiero) e la res extensa (cioè la materia). Questo tipo di soluzione incontra però una notevole difficoltà nello spiegare come due sostanze così radicalmente differenti possano interagire fra loro, cosa che invece l'esperienza ci mostra ogni volta che decidiamo di muovere un dito o che il mondo esterno ci procura delle sensazioni41.

Il lettore 'dualista metafisico' a cui, da una parte, restassero dei dubbi su come pensiero e materia possano reciprocamente influenzarsi e, dall'altra, risultasse abbastanza convincente il resoconto qui tentato della serie di processi che, in modo continuo, graduale e del tutto naturalistico, conducono dai dati fisici fino alla coscienza psichica grazie all'intermediazione di quella strana entità bifronte chiamata 'informazione', potrebbe forse prendere in considerazione una recente forma di monismo neutrale a base informazionale42 proposta e difesa dal filosofo australiano David Chalmers43, secondo la quale «l'informazione (nel mondo reale) ha due aspetti, l'uno fisico, l'altro fenomenico»44, dove l'aggettivo 'fenomenico' si riferisce ai qualia, ossia a quegli aspetti più soggettivi dell'esperienza di cui si è già parlato nel §7 (nella prima parte dell'articolo).

Chalmers osserva che l'informazione […] ha una doppia natura: da un lato è fisicamente realizzata in qualche supporto, dall'altro può essere esperita per via di una fenomenologia specifica, così che ogni volta che abbiamo un'informazione realizzata fenomenicamente avremo una corrispondente informazione realizzata fisicamente […]. Così, ad ogni stato di coscienza corrisponde un preciso valore informazionale anche se non tutti gli stati informazionali sono necessariamente coscienti in senso pieno. Questo è in effetti un punto delicato: esso infatti apre teoricamente a una forma di panpsichismo, la tesi per cui tutto è cosciente. Chalmers non è tuttavia disturbato da questa conseguenza; tutto sta ad accettare l'idea che ci siano diversi gradi di coscienza, alcuni dei quali pressoché nulli45.


Ipotesi, quest'ultima della presenza di livelli infinitesimali di coscienza anche in strutture fisiche non biologiche, purché capaci di processare informazioni, che si ricorderà46 non disturbasse neppure Giulio Tononi, che non è un filosofo ma uno scienziato, allievo del premio Nobel per la fisiologia e la medicina Gerald Edelman e attualmente direttore dell'Institute for sleep and consciousness della University of Wisconsin-Madison, quindi ancor meno di Chalmers sospettabile di inseguire spiegazioni non naturalistiche incompatibili con la scienza contemporanea. Del resto, lo stesso Chalmers presenta la propria ipotesi come una forma di «dualismo naturalista»47 che si riferisce alle proprietà, anziché alle sostanze come quello cartesiano, e che rinvia a future ricerche scientifiche per rintracciare proprietà fenomeniche della materia che, pur essendo del tutto naturali, non sono immediatamente spiegabili, come è successo in passato, ad esempio, col magnetismo.

Chalmers, oltre tutto, si rifà esplicitamente48 a un altro scienziato che abbiamo già incontrato, il fisico John Wheeler, la cui ipotesi «it from bit»49 sulla natura informazionale della realtà ultima dell'universo potrebbe essere riformulata, alla luce dell'interpretazione che ne fornisce Chalmers, con lo slogan 'it and id from bit', dove 'bit' allude all'informazione, 'it' alla materia e 'id' è un'abbreviazione di idea e quindi allude alla coscienza.


Wheeler ha proposto di considerare l'informazione come fondamentale per la fisica dell'universo. Secondo questa dottrina della 'cifra binaria', le leggi della fisica possono essere inquadrate in termini di informazione postulando stati diversi che producono effetti diversi, senza però dire effettivamente che cosa siano quegli stati. Conta solo la loro posizione in uno spazio informazionale. Se è vero, allora l'informazione è il candidato naturale per giocare un ruolo anche nella teoria fondamentale della coscienza. Siamo condotti a una concezione del mondo in cui l'informazione è davvero fondamentale e in cui essa ha due aspetti essenziali, corrispondenti alle caratteristiche fisiche e fenomeniche del mondo50.


Una posizione assai simile è sostenuta anche da Floridi, che però critica51 l'originaria tesi di Wheeler e degli altri pensatori riconducibili all'etichetta della 'filosofia digitale' (nota anche come 'ontologia digitale' o 'metafisica digitale'52) perché a suo avviso essi punterebbero eccessivamente l'attenzione sulla natura digitale dell'informazione, che è solo una particolare modalità di rappresentazione – contrapposta a quella analogica – della realtà, nell'ambito di una dialettica esclusivamente epistemologica del tutto simile a quella che in passato metteva a confronto i fautori della natura intrinsecamente discreta oppure continua della realtà stessa. Floridi preferisce invece attribuire alla realtà più profonda, che non presenta necessariamente caratteristiche né materiali né mentali, una natura informazionale ancora più astratta rispetto a tale opposizione, perché viene intesa come strutturazione di dati, a loro volta definiti come discontinuità53.

Speculazioni come quelle di Wheeler, Chalmers e Floridi potrebbero far sorridere non solo l'ipotetico lettore dualista, ma anche quelli scettici e postmoderni che notassero come, in ogni epoca, ci sono metafisici che pretendono di cogliere l'essenza più profonda e nascosta della realtà paragonandola a un particolare aspetto (o due) dell'apparenza (l'acqua di Talete, l'aria di Anassimene, la res cogitans e la res extensa di Cartesio, la materia e il movimento di Hobbes, l'Io di Fichte, la volontà e la rappresentazione di Schopenhauer, il digitale di Wheeler, l'informazione di Chalmers e Floridi, ecc.) che, in quello specifico ambiente culturale o momento storico, gode di particolare fortuna, in una sorta di variante dell'osservazione di Senofane, che già due millenni e mezzo fa aveva notato che se i cavalli sapessero disegnare ritrarrebbero i propri dei in sembianze equine54. Tutti questi tipi di lettori dovrebbero però anche apprezzare il fatto che, volendo proprio azzardare qualche ipotesi sulla realtà intesa nel senso 1 (cfr. §2 nella prima parte dell'articolo), cioè come l'insieme degli inconoscibili noumeni che stanno al di là di ogni possibile esperienza (azzardo da cui non si può pretendere che un metafisico si astenga completamente), congetturare che essa presenterà pure, in qualche modo, delle discontinuità o delle differenze, è veramente il minimo che ci si possa aspettare e costituisce un'opzione di notevole sobrietà a cui vale la pena concedere almeno un minimo di credito e di attenzione.

Se invece chi legge preferisse da una parte rispettare rigorosamente il divieto kantiano di affermare alcunché sui noumeni, al di là della loro necessaria esistenza, e dall'altra fosse rimasto particolarmente convinto della natura informazionale della coscienza che emerge da queste pagine, allora potrebbe forse accettare il suggerimento di cominciare a riflettere sull'ipotesi, ancora tutta da sviluppare (e riassumibile con lo slogan 'it and bit/id from x'), di una 'cosa in sé' assolutamente misteriosa da cui scaturirebbero, in parallelo, da una parte ciò che, a seconda dei casi, chiamiamo materia o energia e dall'altra ciò che, in contesti diversi, consideriamo informazione o mente. In tale prospettiva la filosofia si limiterebbe a ipotizzare che la realtà più profonda dell'essere si palesi attraverso una particolare forma di dualismo che non contrappone entità radicalmente aliene fra loro (come la res cogitans e la res extensa) ma, più semplicemente, tutto ciò che esiste (it) e l'ordine in cui ciò stesso si presenta, ossia quelle sequenze di continuità e discontinuità con cui si è visto (cfr. §2) che possono essere identificati i dati (bit)55, in un reciproco rapporto che potrebbe essere paragonato a quello intercorrente fra la «materia» e la «forma» in Aristotele56 oppure fra quelli che potremmo chiamare il 'sostrato' e la 'struttura' della realtà, tentando così di conciliare monismo e dualismo. Alle varie scienze resterebbe poi il compito di analizzare più in dettaglio e con continui aggiornamenti come ciascuno di tali due aspetti della realtà si articoli in una serie di entità che non sempre sono intuitivamente riconducibili, da una parte, alla materia (come, ad esempio: l'energia, i campi, le stringhe, le onde, le forze, l'antimateria, ecc.57) e, dall'altra, all'informazione (come, per limitarci ad alcuni esempi trattati in questo articolo: la coscienza, l'autocoscienza e, più in generale, i fenomeni mentali, riassumibili nel loro complesso con l'etichetta id).

Fra l'altro entrambi questo approcci, che potremmo definire due diverse forme di 'monismo neutrale informazionale', semplificherebbero le questioni affrontate nel §3 (nella prima parte dell'articolo), perché ne depotenzierebbero ambedue i contrapposti poli dialettici, assegnando invece maggiore centralità ai processi (causali e informativi) descritti nel §4 (sempre nella prima parte), dove si è visto che l'informazione non è un vero e proprio strato della piramide DIKAS, ma il passaggio dallo strato dei dati (oggettivi) a quello della conoscenza (relativa), che include al suo interno la possibilità della coscienza (soggettiva). Ecco perché l'informazione può essere vista sia come oggettiva che come soggettiva, ma anche come qualcosa di stranamente sia oggettivo che soggettivo. Nel processo informazionale i dati possono essere considerati (da un punto di vista realista e neopositivista) come la causa della conoscenza, ma perché il corrispondente processo causale produca un effetto bisogna che il sistema cognitivo che essi vanno a modificare sia effettivamente 'modificabile', cioè che esso sappia riconoscere (in un qualsiasi evento o oggetto) delle mere discontinuità come potenziali informazioni. Quindi si potrebbe altrettanto plausibilmente dire (da un punto di vista costruttivista e postmoderno) che è il sistema cognitivo che trasforma i dati in informazioni, ossia in qualcosa che è in grado di assorbire, integrandoli fra le altre proprie conoscenze, e quindi che è la conoscenza (e non i dati) la vera causa dell'informazione. Ma in realtà, superando sia le dispute fra orientamenti filosofici che un'eccessiva contrapposizione fra oggettivo e soggettivo58, andrebbe più ragionevolmente detto che dati e conoscenza sono entrambi concause dell'informazione e che, in un certo senso, l'informazione non esiste, ma avviene, perché non è una sostanza ma un processo, come del resto lo sono anche la coscienza e la vita.


Questioni terminologiche (§11)

In base alle definizioni proposte nella prima parte dell'articolo (pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 2) anche i termini 'informazione', 'conoscenza', 'consapevolezza' e 'autoconsapevolezza' andrebbero preferibilmente utilizzati al plurale, così come già accade usualmente per il termine 'dato'. Quando invece essi vengono impiegati nella forma singolare bisognerebbe sempre fare attenzione (sia quando si parla e si scrive che quando si ascolta e si legge) se ciò a cui ci si riferisce è una singola e specifica informazione, conoscenza, consapevolezza o autoconsapevolezza oppure se si intende il vocabolo come un nome collettivo che indica un comunque specifico insieme di tali entità, come ad esempio tutte le informazioni acquisite stamani da un particolare gruppo di studenti o tutte le conoscenze che erano possedute ieri dall'insieme degli esseri umani viventi oppure tutte le mie consapevolezze di domattina. Solo in casi molto particolari capiterà invece di utilizzare tali lemmi al singolare per indicare la totalità dei loro riferimenti concreti (ad esempio tutte le informazioni semantiche che sono state e che verranno mai prodotte nell'intero universo) o il loro concetto astratto (ad esempio l'idea 'platonica' di conoscenza). Molte delle ambiguità di cui vengono spesso accusati i concetti connessi all'informazione e alla conoscenza potrebbero essere già fugate da questi elementari accorgimenti di precisione terminologica, peraltro validi in linea generale.

Ulteriori ambiguità possono essere evitate, almeno esprimendosi in italiano, se ci si ricorda che in inglese (lingua che domina la letteratura accademica internazionale in tutte le principali discipline che si occupano dell'informazione) è impossibile, o comunque estremamente difficile, distinguere fra il significato singolare e plurale di termini non numerabili (uncountable) come information o dei quali è estremamente raro l'uso al singolare (come per datum) o al plurale (come per knowledges, awarenesses e self-awarenesses)59.

In particolare la parola 'informazione' andrebbe utilizzata soprattutto per indicare i singoli processi informativi che vedono come causa scatenante un determinato insieme di dati e come effetto una o più conoscenze incluse in uno specifico sistema cognitivo oppure, a posteriori60, anche quello stesso insieme di dati, ma solo dopo che esso ha dimostrato di non essere solo un gruppo di informazioni potenziali, ma di poter anche produrre reali informazioni semantiche. È tuttavia pressoché inevitabile che (poiché «trasformare i processi in cose è un mero artefatto del nostro bisogno di comunicare agli altri idee complicate, in modo rapido ed efficace»61) sia estremamente diffusa la tendenza a non applicare tale distinguo, e così «nell'uso popolare o non tecnico viene raramente applicata la distinzione fra dati e informazioni»62. Di conseguenza succede che si utilizzi sempre e comunque, con una sorta di riflesso condizionato, il termine data se associato a determinate altre parole (come, ad esempio, nelle espressioni: big data, linked data, open data, data entry, ecc.), come se le informazioni non potessero mai essere numerose, collegate, aperte, inserite, ecc. Ma capita anche, inversamente, che vengano denominati 'informazioni' insiemi di dati che non hanno ancora mostrato in alcun modo di risultare davvero informativi per qualcuno.

L'unica distinzione a cui, nel linguaggio comune, si fa una certa attenzione, è quella fra dati o informazioni più semplici o più 'prossimi alla fonte' (denominati semplicemente 'dati', magari con l'aggiunta dell'aggettivo 'grezzi') e dati o informazioni più complessi, articolati, contestualizzati e 'lavorati' (e quindi più 'distanti dalla fonte'), spesso chiamati 'dati aggregati', 'dati elaborati' o 'informazioni'. Però, poiché il processo di semiosi è tendenzialmente illimitato (cfr. §6 nella prima parte dell'articolo), tale distinzione è del tutto relativa, perché i dati abbastanza 'elaborati' da risultare tali rispetto a quelli 'grezzi' da cui provengono saranno comunque a loro volta sempre ancora troppo grezzi rispetto a eventuali elaborazioni successive.

Inoltre, sempre riguardo alla confusione fra informazioni e dati, c'è da considerare che quest'ultimo lemma, forse perché erroneamente percepito come più 'moderno', viene più spesso associato ai computer e a internet, per cui capita di incontrare qualche difficoltà nel far capire ai più giovani (inclusi gli studenti universitari) che non tutti i dati presenti, prodotti e utilizzati nel mondo sono digitali, mentre ciò viene accettato con un po' più di facilità parlando di informazioni, anche perché probabilmente tale vocabolo viene più facilmente riferito anche alla comunicazione orale.

«Così come c'è sovrapposizione, nell'uso comune, fra dati e informazioni, c'è sovrapposizione anche fra informazioni e conoscenza»63, dovuta anche al fatto che quest'ultimo termine è probabilmente ancora più ambiguo di quello 'informazione'. Rispetto alle principali accezioni del lemma 'conoscenza'64 è bene sottolineare che in entrambe le parti di questo articolo tale termine è stato prevalentemente utilizzato per riferirsi alle informazioni semantiche (né necessariamente veridiche, né necessariamente consce, né necessariamente possedute da organismi biologici) incluse in sistemi di gestione dell'informazione talmente complessi, autonomi e dinamici da meritarsi la denominazione, appunto, di 'sistemi cognitivi'. Le conoscenze di cui qui si parla non sono, quindi, né le 'credenze vere e giustificate'65 degli epistemologi né quell'insieme di informazioni selezionate, organizzate e ritenute in linea di massima veridiche66, dai confini e contenuti difficilmente identificabili con precisione, a cui spesso si assegna il nome collettivo di 'conoscenza' (dando per implicita la precisazione 'umana') e a cui abitualmente si aggiungono più o meno tacitamente anche le opere d'arte (in gran parte non 'veridiche' in senso tecnico) considerate di maggior qualità. Per ridurre tali ambiguità si potrebbe forse suggerire agli epistemologi di utilizzare, al posto di 'conoscenza', l'espressione 'credenza vera e giustificata' (o, meglio ancora, 'credenza ritenuta vera e sufficientemente giustificata'67) e a tutti di valutare se, ogni volta che si sta per dire o scrivere 'conoscenza umana', non sia più appropriato scegliere invece un'altra espressione, come ad esempio 'cultura umana'. Analogamente, la disciplina nota come knowledge organization sarebbe più correttamente definibile come 'organizzazione dell'informazione'68 perché, come si è visto, il lemma 'informazione' copre i concetti di dati, informazioni semantiche, conoscenze e consapevolezze, vale a dire della maggior parte delle entità di cui (oltre ai documenti che le contengono) tale disciplina si occupa.

Cosa si è qui inteso col termine 'documento' è già stato chiarito nel §9. Basterà quindi rinviare ad altre sedi per una panoramica sull'uso di tale vocabolo nell'ambito di discipline diverse dalle scienze dell'informazione (archivistica, storiografia, filosofia, diritto, informatica, ecc.)69 e per un contributo al recente dibattito sull'alternativa terminologica a 'documento' e a 'pubblicazione' rappresentata dal lemma 'risorsa' nell'ambito della teoria e della normativa catalografica70.


Conclusioni (§12)

Per alcuni un libro o un articolo di giornale sono, di per sé, informazione. Per altri è il contenuto, e non la sua materializzazione fisica, che costituisce l'informazione. Per altri ancora l'informazione si realizza quando un lettore inserisce il contenuto nella propria struttura conoscitiva71.

L'obiettivo fondamentale delle due parti di questo articolo è cercare di mostrare che, a prescindere dagli equivoci e dalle ambiguità terminologiche analizzate nel precedente paragrafo, tutte e tre queste interpretazioni sono in fondo sensate, perché si basano su un sostrato semantico comune ai concetti di dato, di informazione e di conoscenza non solo restando nell'ambito delle scienze dell'informazione ma anche allargandosi a tutte quelle discipline (fisica, biologia, informatica, filosofia, semiologia, psicologia, ecc.) riguardo alle quali invece spesso ci si lamenta che utilizzerebbero tali termini con accezioni del tutto indipendenti ed eterogenee fra loro. Ciò tuttavia non significa né che qui si proponga una loro sostanziale sinonimia, né che si vogliano appiattire i differenti ruoli che i corrispondenti concetti rivestono nelle diverse discipline. La piramide DIKAS (data, information processes, knowledges, awarenesses, self-awarenesses), qui proposta avrebbe appunto l'ambizione di provare a inserire tali concetti in una struttura unitaria che tenga conto sia di ciò che li accomuna che di ciò che li differenzia.

Dati, informazioni, conoscenze (e consapevolezze e autoconsapevolezze, che sono particolari tipi di conoscenze) sono, in fin dei conti, la stessa cosa, cioè strutture di discontinuità e identità presenti nella realtà che, in determinati contesti, producono effetti di tipo semiotico che a loro volta possono essere concause di ulteriori effetti, in un processo di illimitata semiosi che si arresta, provvisoriamente, solo quando un determinato significato emerge all'interno di un sistema informazionale sufficientemente complesso come – ad esempio, ma non esclusivamente – un cervello umano. Lo si può dire di qualsiasi cosa? Si, perché, come nota Buckland, «bisogna solo essere abbastanza fantasiosi nell'immaginare la situazione in cui essa potrebbe risultare informativa»72. E ciò rende tale teoria vacua? No, perché esistono molte teorie ben più autorevoli di questa e addirittura intere discipline che «dicono 'tutto è X' non tanto per escludere che il mondo sia dotato anche di innumerevoli altre caratteristiche, quanto piuttosto per concentrare l'attenzione su una di esse, considerata importante da un determinato punto di vista o per un determinato scopo»73. Però forse la teoria potrebbe «peccare di univocità, riconducendo ogni genere di informazione a quella più semplice (ovvero alla mera esistenza di qualcosa che distingua un'entità fisica da un'altra, come ad esempio il colore che differenzia le biglie in un sacchetto), cadendo così in una forma di riduzionismo che non riesce a spiegare in modo convincente fenomeni informativi più sofisticati»74? Questo è effettivamente un rischio reale, che spero di aver sventato mostrando come nei dati, nelle informazioni semantiche, nelle conoscenze, nelle consapevolezze e nelle autoconsapevolezze siano riscontrabili anche alcune importanti caratteristiche che le differenziano, soprattutto dal punto di vista del contesto, cioè della rete che le collega ad altre discontinuità della realtà. Nelle due parti di questo articolo tali caratteristiche, sostanzialmente ipertestuali75, sono state analizzate soprattutto con gli strumenti delle scienze dell'informazione, della filosofia dell'informazione, della semiologia, dell'epistemologia e delle neuroscienze, ma sarebbe interessante ripercorrerle anche con l'ausilio della scienza delle reti76, come in una certa misura ha fatto Wolfgang Hofkirchner con la sua «teoria unificata dell'informazione»77.

Per quanto riguarda le specificità delle singole discipline va detto che, anche se qualsiasi fenomeno è sottoposto alla causalità (e quindi può essere visto come informazione) i fenomeni informativi che interessano la biblioteconomia e quelle scienze dell'informazione che sono collocabili fra le scienze sociali e umane78 (ma non la filosofia dell'informazione, che ha uno spettro metadisciplinare più ampio) sono quelli riconducibili a forme di causalità 'economica' o 'conveniente', nelle quali la funzione semiotica permette di risparmiare energia, limitandosi inoltre esclusivamente alla sfera socioculturale umana.
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Figura 1 – La piramide DIKAS

(data, information processes, knowledges, awarenesses, self-awarenesses)






Lo schema grafico (già anticipato alla fine della prima parte di questo articolo, pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 2) che sintetizza la piramide DIKAS (cfr. Figura 1) in modo più accurato rispetto alla versione approssimativa inserita all'inizio della stessa prima parte non corrisponde in realtà a una piramide, e neppure al classico triangolo isoscele che viene usualmente utilizzato per rappresentarla bidimensionalmente, ma a una serie di rettangoli e trapezi sovrapposti che possono forse ricordare, complessivamente, un flipper, un frullatore o un orologio. Ciò nonostante ho deciso di continuare a chiamarla 'piramide' per rimanere all'interno della tradizione degli schemi a cui comunque essa appartiene.

Il gradino più basso della piramide (D) corrisponde ai dati, cioè a quelle sequenze, strutture o configurazioni di identità e distinzioni (ossia di uniformità e di mancanze di uniformità) oggettivamente presenti nella realtà che costituiscono le informazioni 'potenziali' o 'sintattiche', ossia le «differenze» di Bateson, l'«informazione come cosa» di Buckland e l'informazione intesa nel senso «tecnico della teoria dell'informazione» di Searle e di Shannon. Tali alternanze di continuità e discontinuità sono ovunque nell'universo, comunque lo si voglia concepire, ma solo talvolta alcune di esse risultano coinvolte nei processi informativi che costituiscono il secondo gradino (I) della piramide. Ecco perché il gradino D è rappresentato da un trapezio e non da un rettangolo: per suggerire che gran parte dei dati rimangono per sempre tali, senza mai trasformarsi in vere e proprie informazioni, sebbene sia anche vero che gli stessi dati possono essere coinvolti in una pluralità di processi informativi diversi, e quindi sia in sostanza impossibile stimare se siano complessivamente più numerosi, nell'intero universo, i dati oppure le informazioni.

Il secondo gradino della piramide (I) corrisponde alle informazioni 'semantiche', ossia all'«informazione come processo» di Buckland, che «fa la differenza» (come dice Bateson), ossia che produce un cambiamento (vale a dire causa un effetto) più o meno stabile in un sistema informazionale talmente complesso, autonomo e dinamico da poter essere considerato un 'sistema cognitivo'. Tale gradino è suddiviso in due subgradini (I(1) e I(2), corrispondenti rispettivamente a quelle che potremmo considerare informazioni parzialmente o pienamente semantiche) perché tale processo, che coincide con quello della genesi del significato, si compone di due stadi: la contestualizzazione 'aperta', 'pubblica' o 'esterna' dei dati (operata dalla «semiosi illimitata» di Eco) e la loro interpretazione 'chiusa', 'privata' o 'interna' (effettuata dalla «semiosi pragmatica»). Anche questi due subgradini sono rappresentati come trapezi per suggerire che non sempre il processo di semantizzazione supera entrambi gli stadi e, in tal caso, i dati che raggiungono solo il primo stadio possono essere considerati informazioni solo nel senso «indipendente dall'osservatore» di Searle (tipico di un testo scritto correttamente, ma in una lingua ignota all'osservatore stesso) e non ancora informazioni pienamente significative «per qualcuno o per qualcosa» (come dice Hjørland) nel senso «relativo all'osservatore» di Searle. Le due frecce tracciate all'interno del gradino I stanno appunto a rappresentare l'una lo stadio della contestualizzazione, l'altra quello dell'interpretazione, e i loro versi sono opposti per suggerire che la contestualizzazione dei dati origina dalla rete degli altri dati a cui essi sono connessi, mentre il loro riconoscimento e la loro interpretazione originano dalle conoscenze del sistema cognitivo. Si potrebbe anche dire, più sinteticamente, che i fenomeni informativi consistono in processi causali di tipo sempre semiotico (nei quali l'effetto 'sta per' la causa o per una delle cause) e spesso 'economico' (nei quali l'effetto è maggiore di quello che sarebbe giustificato da una causazione esclusivamente fisica) che producono effetti in un sistema cognitivo. Le informazioni semantiche sono dunque, in senso proprio, i processi informativi che scaturiscono dai dati e producono effetti significativi nei sistemi cognitivi, ma si possono considerare tali, per estensione, anche i dati stessi da cui tali processi hanno origine.

Il terzo e ultimo vero e proprio gradino della piramide (K, che sta per knowledges) corrisponde all'«informazione come conoscenza» di Buckland, definibile anche come informazione 'interna' o 'pragmatica', non nel senso di 'pratica' ma in quanto risultato della «semiosi pragmatica» e perché frutto di una azione (πρᾶγμα) causale congiunta dei dati e del contesto del sistema cognitivo che essi vanno a modificare79. Questo gradino viene rappresentato da un rettangolo per suggerire che non corrisponde a un ulteriore 'restringimento' o 'elaborazione' rispetto all'informazione pienamente semantica che ha già raggiunto lo stadio dell'interpretazione, perché tale tipo di informazione coincide proprio con l'accoglimento dei dati già precedentemente contestualizzati da un codice naturale o culturale 'esterno' (nel primo stadio della semantizzazione) nell'ulteriore contesto 'interno' rappresentato dalle conoscenze contenute nel sistema cognitivo.

Fra le conoscenze che fanno parte di un determinato sistema cognitivo (che non deve necessariamente essere né biologico, né dotato di coscienza) può capitare – per circostanze che vanno al di là dei limiti di questo articolo, ma che in ambiente biologico sono chiaramente riconducibili all'evoluzione naturale80 – che alcune sviluppino, temporaneamente81, un elevatissimo livello di connettività con gran parte di tutte le altre conoscenze del sistema stesso, che si riflette in una loro elevatissima accessibilità da parte dell'intero sistema cognitivo82. Quando ciò avviene, ciascuna di tali conoscenze (che viene temporaneamente denominata 'consapevolezza') manifesta la peculiarissima caratteristica della soggettività e il loro insieme viene denominato 'coscienza'. La coscienza non viene rappresentata, nella piramide DIKAS, da uno specifico gradino, ma da un cerchio (A, per awarenesses) all'interno del gradino della conoscenza, perché le consapevolezze sono semplicemente un sottoinsieme di conoscenze temporaneamente dotate di maggiore connessione e accessibilità.

Allo stesso modo le autoconsapevolezze (il cui insieme viene denominato 'autocoscienza') sono rappresentate da un ulteriore cerchio (S, per self-awarenesses) all'interno di quello delle consapevolezze, perché consistono in un loro sottoinsieme dotato dell'ulteriore caratteristica della quasi-autoreferenzialità, consistente nell'avere come oggetto altre singole consapevolezze o loro insiemi o l'intera coscienza.

La piramide DIKAS è più facilmente comprensibile e leggibile procedendo dal basso verso l'alto (e, infatti, questo è l'ordine con cui l'ho qui presentata), tuttavia ciò non implica un corrispondente 'progresso' né qualitativo né etico (spesso invece presente nelle tradizionali piramidi DIKW83), perché non è affatto detto che la mia fuggevole autoconsapevolezza consistente nel tentativo di ricordarmi se ieri mattina mi sentivo più o meno assonnato rispetto a stamani abbia un qualsiasi tipo di 'valore' maggiore rispetto a un eventuale testo inedito di Socrate o di Buddha di cui venisse scoperta la traduzione in una lingua a noi attualmente ignota (informazioni solo parzialmente significative) o alle prove che potrebbero risolvere definitivamente i misteri delle stragi di Ustica o della stazione di Bologna (che forse giacciono chissà dove e in chissà quale forma, come meri dati) o alla password che consentisse a una persona sull'orlo della morte per inedia di accedere a un pasto (un'informazione estremamente significativa per l'affamato); e non è neppure impossibile che informazioni e conoscenze imprecise, confuse o addirittura decisamente false scaturiscano (a causa, ad esempio, di ragionamenti erronei) da dati raccolti in modo completo, accurato e affidabile. Il percorso dal basso verso l'alto consente anche di notare un graduale aumento della contestualizzazione e dell'integrazione dei dati, senza porre insormontabili barriere ontologiche né fra i sistemi fisici e gli organismi biologici né fra gli umani e gli altri animali, ottenendo il triplice risultato di una spiegazione dei fenomeni informativi e della coscienza integrate fra loro ed entrambe pienamente naturalizzate84. Anche a livello cronologico è ovvio che miriadi di dati sono esistiti ben prima che l'evoluzione naturale e l'ingegnosità umana abbiano prodotto sistemi cognitivi in grado di interpretarli, ma ciò non implica che tutti i processi informativi si svolgano sempre 'dal basso verso l'alto', perché (come suggeriscono le due frecce dello schema grafico) anche i sistemi cognitivi stessi sono attive concause di tali processi e perché i fenomeni informativi che si verificano all'interno di un sistema cognitivo non sempre si basano su dati sensoriali provenienti dall'esterno del sistema (come, ad esempio, nel caso delle deduzioni logiche).

La piramide DIKAS può quindi essere letta sia dal basso verso l'alto che dall'alto verso il basso, e in entrambi i casi essa tenta di fornire un piccolo contributo anche all'annoso problema filosofico (che si riverbera anche nelle scienze dell'informazione) del rapporto fra oggettivo e soggettivo, grazie al ruolo chiave assegnato a un concetto intrinsecamente bifronte – soprattutto se interpretato come processo e non come entità – come quello dell'informazione, che fa da intermediario fra l'oggettività dei dati e la soggettività della coscienza.

La centralità dell'informazione e la gradualità e onnipervasività dei fenomeni informativi sono cruciali anche per due diverse forme di 'monismo neutrale informazionale' (cfr. §10), entrambe non necessariamente legate all'accettazione della piramide DIKAS ma che potrebbero sia fornirle che ricavarne maggiore plausibilità. La prima forma (it and id from bit), dotata di numerosi e autorevoli sostenitori, prevede che mente e materia siano due manifestazioni parallele di una inaccessibile 'cosa in sé' di cui possiamo solo ipotizzare la natura informazionale, mentre la seconda forma (it and bit/id from x), molto meno esplorata, lascia completamente nel mistero tale 'cosa in sé' e individua le sue manifestazioni da una parte nella materia e nell'energia e, dall'altra, nell'informazione e nella mente. Entrambe tali forme di monismo metafisico permetterebbero, fra l'altro, di mantenere il naturalismo della piramide DIKAS senza schiacciarlo su una forma di riduzionismo radicamente materialista85, opzione peraltro comunque compatibile con la piramide stessa, così come quella rappresentata dall'emergentismo, che prevede una realtà articolata in livelli (ad esempio: fisico, biologico, mentale, socioculturale) di complessità crescente, ciascuno dei quali si basa su quello precedente ma non è interamente riducibile ad esso perché presenta anche caratteristiche autenticamente innovative86.

Può darsi che, alla fine della seconda e ultima parte di questo articolo, il concetto (o superconcetto) di 'informazione' non risulti ancora sufficientemente chiarificato e univoco per le scienze dell'informazione e per tutte le altre discipline che sono state menzionate, ma spero lo sia abbastanza almeno per la filosofia dell'informazione, anche se mi rendo perfettamente conto che le «teorie dell'informazione vengono frequentemente create e generalmente ignorate nel settore»87.
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44 D. J. Chalmers, La mente cosciente cit., p. 291.



45 S. Gozzano, La coscienza cit. p. 89.
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48 Cfr. D. J. Chalmers, Che cos'è la coscienza? cit., p. 68-69; Id., La mente cosciente cit., p. 308, 402.
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51 Cfr. L. Floridi, The philosophy of information cit., p. 316-338 (Against digital ontology).



52 Cfr. R. Ridi, La piramide dell'informazione: una proposta (prima parte) cit., p. 229, nota 40.
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75 Cfr. R. Ridi, Ipertesto cit.; Id., Hypertext, vers. 1.0 published 2017-11-16, vers. 1.1 published 2018-06-13, last edited 2018-09-26, http://www.isko.org/cyclo/hypertext. In: ISKO encyclopedia of knowledge organization cit.; Id., Hypertext, «Knowledge organization», 45 (2018), n. 5, p. 393-424.



76 Tale disciplina, basata sulla teoria dei grafi e sulla statistica, studia fenomeni complessi di vari ambiti cercando di ridurli a sistemi formati da nodi e da link che li collegano fra loro. Cfr. Guido Caldarelli; Michele Catanzaro, Scienza delle reti, prefazione di Gianni Riotta. Milano: Egea, 2016 (ed. orig.: Networks: a very short introduction. Oxford: Oxford University, 2012).
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83 Cfr. R. Ridi, La piramide dell'informazione: una introduzione cit., p. 92-94.



84 Sulla naturalizzazione cfr. R. Ridi, La piramide dell'informazione: una proposta (prima parte) cit., p. 232, nota 53.



85 Sulle difficoltà sia filosofiche che scientifiche incontrate dal riduzionismo materialista (o, come oggi si dice più spesso, 'fisicalista') nel ricondurre la mente ai suoi 'correlati neurali' cfr. P. Legrenzi; C. Umiltà, Perché abbiamo bisogno dell'anima cit. Sul riduzionismo si vedano anche alcuni dei testi citati in R. Ridi, La piramide dell'informazione: una proposta (prima parte) cit., p. 232, nota 53 e, qui, nella nota 86. Riguardo alle sottili differenze fra materialismo e fisicalismo (sulle quali si può vedere Michele Paolini Paoletti, Materialismo e fisicalismo: questioni filosofiche contemporanee. Roma: Carocci, 2015) basterà qui dire che «il fisicalismo può essere considerato la versione odierna standard del materialismo, nella misura in cui la nozione di materia viene estesa a comprendere gli enti fondamentali postulati dalla fisica di base: particelle elementari, forze, onde» (Filosofia, consulenza generale di Gianni Vattimo in collaborazione con Gaetano Chiurazzi. Milano: Garzanti, 2006, vol. 1, p. 385-386 (Fisicalismo): p. 386).



86 Sull'emergentismo, oltre ai testi già indicati in R. Ridi, La piramide dell'informazione: una proposta (prima parte) cit., p. 232, nota 53, cfr. anche: The Routledge handbook of emergence, edited by Sophie Gibb, Robin Findlay Hendry and Tom Lancaster. London: Routledge, 2019; Sergio Chibbaro; Lamberto Rondoni; Angelo Vulpiani, Reductionism, emergence and levels of reality: the importance of being borderline. Cham: Springer, 2014; Emergence or reduction? Essays on the prospects of nonreductive physicalism, edited by Ansgar Beckermann, Hans Flohr and Jaegwon Kim. Berlin; New York: De Gruyter, 1992; M. Di Francesco, Introduzione alla filosofia della mente cit., p. 119-122; Luigi Cimmino, Introduzione all'epistemologia della mente. Soveria Mannelli: Rubbettino, 2012, p. 210-213; C. Gnoli; R. Ridi, It and bit cit., par. 4 (La teoria dei livelli di integrazione).



87 Ian Cornelius, Epistemological challenges for information science: constructing information. In: Theories of information, communication and knowledge: a multidisciplinary approach, edited by Fidelia Ibekwe-SanJuan and Thomas M. Dousa. Dordrecht: Springer, 2014, p. 181-203: p. 183-184, sintetizzato da Rick Szostak nella sua recensione del volume, pubblicata in «Knowledge organization», 42 (2015), n. 2, p. 129-133: p. 130. Il brano completo di Cornelius è: «In realtà abbiamo una lunga tradizione nella produzione di teorie dell'informazione ma, piuttosto sorprendentemente […] sembra che esse non vengano utilizzate, non conducano a nient'altro e non determinino il carattere del nostro settore [(le scienze dell'informazione)] né di quello dei professionisti dell'informazione. […] Così il continuo sviluppo di teorie dell'informazione inutilizzate è uno dei paradossi con cui dobbiamo fare i conti».
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    La piramide dell’informazione: una proposta (seconda parte) 

    La prima parte di questo articolo è stata pubblicata in AIB studi, 60 (2020), n. 2, dove è stata presentata una variante della classica piramide (o gerarchia) DIKW (dati, informazione, conoscenza, saggezza) nella quale la saggezza viene sostituita da due particolari tipi di conoscenza: la coscienza e l’autocoscienza. 
Nella nuova piramide DIKAS (dati, informazioni, conoscenze, consapevolezze, autoconsapevolezze) i dati sono alternanze di continuità e discontinuità nella realtà; le informazioni sono processi di causazione che collegano i dati con altri dati (contenuti in sistemi informazionali sufficientemente complessi da poter essere chiamati ‘sistemi cognitivi’); le conoscenze sono i dati contenuti nei sistemi cognitivi; le consapevolezze sono conoscenze che acquisiscono temporaneamente un livello di accessibilità sufficiente a far emergere il fenomeno della soggettività; infine le autoconsapevolezze sono consapevolezze che hanno come oggetto altre consapevolezze. 
La piramide DIKAS può essere letta sia dal basso verso l’alto che dall’alto verso il basso, e non prevede alcun tipo di ‘progresso’ né qualitativo né etico (spesso invece presente nelle tradizionali piramidi DIKW) in corrispondenza dei passaggi da uno all’altro dei suoi strati.
La piramide DIKAS è compatibile con varie teorie metafisiche sul rapporto fra corpo e mente, fra cui il riduzionismo materialista, l’emergentismo e il monismo neutrale. Di quest’ultima teoria vengono esposte due varianti ‘informazionali’, rispettivamente riassumibili con le formule ‘it and id from bit’ e ‘it and bit/id from x’. La piramide DIKAS cerca in ogni caso di fornire un contributo al problema filosofico del rapporto fra oggettivo e soggettivo, grazie al ruolo chiave assegnato a un concetto intrinsecamente bifronte – soprattutto se interpretato come processo dinamico e non come entità statica – come quello dell’informazione, che funge da intermediario fra l’oggettività dei dati e la soggettività della coscienza.



  


  
    The information pyramid: a proposal (second part) 

    The first part of this article was published in AIB studi, 60 (2020), n. 2, and it presented a variant of the classic DIKW (data, information, knowledge, wisdom) pyramid (or hierarchy) in which wisdom is replaced by two particular types of knowledge: consciousness and self-consciousness.
In the new DIKAS pyramid (data, information, knowledges, awarenesses, self-awarenesses) data are alternations of continuity and discontinuity in reality; information is a causal process that connects data with other data (contained in informational systems complex enough to be called ‘cognitive systems’); knowledges are the data contained in cognitive systems; awarenesses are knowledges which temporarily acquire a level of accessibility sufficient to bring out the phenomenon of subjectivity; finally self-awarenesses are awarenesses that have as their objects other awarenesses.
The DIKAS pyramid can be read both from the bottom upwards and from the top downwards, and does not consider any kind of qualitative or ethical ‘progress’ (often present in traditional DIKW pyramids) in correspondence with the steps from one to another of its layers.
The DIKAS pyramid is compatible with various metaphysical theories on the relationship between body and mind, including materialistic reductionism, emergentism and neutral monism. Two ‘informational’ variants of neutral monism are presented, which can be summarized respectively with the formulas ‘it and id from bit’ and ‘it and bit/id from x’. Anyway, the DIKAS pyramid tries to provide a contribution to the philosophical problem of the relationship between objective and subjective, thanks to the key role assigned to an intrinsically two-faced concept – especially if interpreted as a dynamic process and not as a static entity – such as that of information, which acts as an intermediary between the objectivity of data and the subjectivity of consciousness.


  


    Digital humanities e culture documentarie:
un modello di analisi, valutazione, interpretazione

    di Maurizio Vivarelli*

     Premessa

    Obiettivo di questo contributo è proporre alcune considerazioni sulla configurazione e sulle relazioni tra i campi disciplinari delle digital humanities (DH) e delle culture documentarie (bibliografia, biblioteconomia, documentazione, LIS - Library & information science). Un tema ampio ed articolato come questo può essere preso in esame a partire da molti punti di vista, che si cercherà di individuare discutendo fonti, stili interpretativi, retoriche e metodologie tra di loro sensibilmente divergenti. Per questo è necessario, in primo luogo, un atteggiamento interpretativo critico, consapevole dei contesti di produzione dei contenuti della fonte, in grado di individuarne le finalità implicite ed esplicite; è necessaria insomma una quota rilevante di ragionevole decostruzione, tanto più utile in due ambiti disciplinari dal profilo incerto, caratterizzati dal riferimento ad 'oggetti' polisemici e di grande complessità. Basti pensare, infatti, a quanti significati possano essere attribuiti a termini e concetti come 'libro', 'informazione', 'biblioteca', 'digitale', 'scienze umane', e così via. L'incertezza dei confini delle discipline è fortemente dipendente da una trama terminologica e semantica che non è semplice dipanare, e che in ogni caso in questa sede verrà lasciata, per così dire, sullo sfondo. Questo breve preambolo è molto importante, dal momento che la maggior parte della letteratura utilizzata nasce all'interno di pratiche disciplinari definite, e riflette esigenze ed istanze di natura spiccatamente intradisciplinare.

    L'articolo è strutturato in cinque paragrafi. Nel primo viene discusso lo stato dell'arte del dibattito sul concetto di 'disciplina'; nel secondo, ciò cui si fa riferimento con l'espressione digital humanities; nel terzo, la stessa analisi viene applicata alle culture documentarie. Il quarto paragrafo si occupa dei confini e delle intersezioni, verificate o auspicate, tra DH e culture documentarie. Il quinto, infine, propone alcune considerazioni finali, sulle 'cose strane' che si verificano nei luoghi, linguistici e concettuali, cui le fonti discusse si correlano.

  
  Breve introduzione al termine ed al concetto di 'disciplina'

    Il termine 'disciplina', sul piano etimologico, è collegato al latino discipŭlus. Ecco le due definizioni del Vocabolario Treccani: 

    disciplina s. f. [dal lat. disciplina, der. di discipŭlus «discepolo»]. – 1.a. letter. Educazione, ammaestramento, insegnamento [...] b. Materia d'insegnamento e di studio [...]. c. Per estens., d. sportiva [...] 2.a. Complesso di norme che regolano la convivenza dei componenti di una comunità, di un istituto e sim., imponendo l'ordine, l'obbedienza, ecc.; e l'osservanza stessa di queste norme [...] b. Complesso di norme emanate per regolare determinati rapporti giuridici o d'altra natura: [...] 3.a. Specie di flagello formato da un mazzo di funicelle intrecciate, usato per percuotersi le carni [...]. b. estens. Penitenza, castigo, o provvedimento punitivo [...].1

    discépolo s. m. (f. -a) [dal lat. discipŭlus, voce di formazione non chiara, der. di discĕre «imparare»]. – 1.a. Chi riceve l'insegnamento di un maestro, soprattutto in quanto sia o si senta a lui legato da stretti legami spirituali e intellettuali [...]. b. Chi segue le dottrine o le opinioni di una persona [...] che egli considera e venera come maestro, e per estens. chi conforma la propria vita, i proprî principî e giudizî sull'esempio di un maestro [...]. 2.a.Discepoli del Signore, o di Cristo, i dodici apostoli, e in senso più ampio tutti coloro che lo seguivano nella sua predicazione2.

    Il sostantivo 'disciplina' è utilizzato in contesti linguistici in cui è presente, secondo la voce dell'ISKO encyclopedia of knowledge organization, una «chain of authority»3; in questo senso le discipline, incluse quelle accademiche, sono un ammaestramento finalizzato all'acquisizione dei contenuti insegnati, per 'professare' nel mercato del lavoro e nella società le competenze ottenute. 'Disciplina' ha dunque due significati principali, riconducibili il primo all'addestramento ad obbedire a regole di comportamento, utilizzando se necessario strumenti di correzione; il secondo denota un ramo della conoscenza, con riferimento particolare all'organizzazione accademica dei campi di studio.

    Le discipline si sono sviluppate nei diversi contesti storici, dall'Accademia di Aristotele fino ai settori scientifico-disciplinari delle odierne università4. Di volta in volta esse hanno assunto le caratteristiche delle arti liberali medievali (trivio e quadrivio) e quelle della prima età moderna, descritte da Peter Burke nella sua Storia sociale della conoscenza5, nel cui terzo capitolo (Le professioni della conoscenza) si discute il ruolo dei «principali scopritori, produttori e diffusori del sapere», mostrando la differenziazione dei professori universitari come gruppo sociale autonomo, entro la coeva clerisy, i cui membri si denominavano «uomini di sapere (docti, eruditi, savants, Geleherten)», o uomini di lettere («literati, hommes de lettres»)6. Alcuni di essi si radicarono nelle università, dove, come ha mostrato Pierre Bordieau, avveniva la trasmissione del «capitale culturale», finalizzata alla riproduzione dei contenuti e degli ambienti in tal modo costituiti7. In relazione al diffondersi della rivoluzione scientifica, si verificarono prima il metaforico dissodamento dei 'campi del sapere' da parte delle comunità di ricercatori, poi la loro perimetrazione ed ordinamento attraverso i diversi strumenti di classificazione, rappresentati da accademie, biblioteche, enciclopedie, ed infine l'istituzionalizzazione8. Il sapere ordinato acquisì in tal modo molteplici 'forme', fisiche e concettuali, utilizzate per 'informare' le persone e la società. Michel Foucault ha dedicato pagine fondamentali alla discussione 'archeologica' di questi concetti, in particolare con Sorvegliare e punire, descrivendo i contesti del termine 'disciplina', mostrandone gli effetti biopolitici sui corpi resi docili dai «mezzi del buon ammaestramento», e disciplinati «con metodi che permettono il controllo minuzioso delle operazioni del corpo, che assicurano l'assoggettamento costante delle sue forze»9. In tal modo, con l'ausilio di una panottica sorveglianza, e sviluppando sofisticate «arti della punizione», la disciplina esplicita il suo potere, correggendo tutti coloro che divergono dalle regole, ricompensando o punendo con il gioco degli avanzamenti e delle retrocessioni10.

    L'identità delle discipline accademiche, secondo Armin Krishnan, può essere individuata in base a:

    
    	a particular 'object of research',

    	a body of 'accumulated specialist knowledge' referring to their object of research,

    	'theories and concepts' that can organize knowledge effectively,

    	specific 'terminologies or technical language',

    	developed particular 'research methods',

    	an 'institutional manifestation' in the form of a subject taught in universities academic departments and professional organizations11.

    

    Un notevole rilievo va attribuito agli strumenti di comunicazione12, alla legittimazione ottenuta dai circuiti della ricerca scientifica13, all'atteggiamento degli ambienti professionali14; infine va riconosciuta l'importanza della narrazione della tradizione identitaria, e del valore attribuito ai cosiddetti «key events» (congressi, conferenze, progetti, pubblicazioni) nella costruzione dell'identità15. Questa storia è costantemente riscritta, in base al modificarsi dei paradigmi, caratterizzata da crisi e da periodi di «scienza normale», finemente indagati da Thomas Kuhn16. In seguito all'evolversi della ricerca scientifica ed agli atteggiamenti delle diverse comunità interpretative, i confini delle discipline mutano dal punto di vista epistemologico, metodologico, sociale, istituzionale, organizzativo, mentre i detentori del potere disciplinare continuano a coltivare la propria missione, che è quella di reclutare e formare nuovi discepoli. Sulla base di queste dinamiche le nuove discipline nascono, si stabilizzano, competono, si trasformano17, mantenendo tuttavia incerte e porose le delimitazioni dei confini cui si accennava, e frequentemente le logiche della ricerca avvertono l'esigenza di attraversarli, contravvenendo alle istruzioni della «polizia di frontiera» dispiegata a tutela del loro perimetro, come ha descritto in pagine molto note Aby Warburg18. Da ciò deriva l'emersione di campi nuovi ed ibridi, designati con i termini crossdisciplinarità, multidisciplinarità, interdisciplinarità, transdisciplinarità19.

    Pur nella sommarietà di queste considerazioni, si intuisce quanto sia complicato riconoscere identità e differenze delle molte 'tribù disciplinari', che talvolta si accordano per la delimitazione di campi di studio più ristretti, coltivati anche in ambienti extra-istituzionali, che assumono la fisionomia di domini di conoscenza, di aree di ricerca, o di ancora meno ampi profili di specializzazione.

    Che cosa sono le digital humanities?

    Interrogati il 1 settembre 2020, alle 17:35, gli algoritmi di Google rispondono in 0,38 secondi con circa 182 milioni di item alla query 'digital humanites'; moltissimi risultati, ma largamente inferiori ai quasi 3 miliardi ottenuti dalla ricerca con 'library and information science'. Questi i primi 5 risultati ottenuti variando l'area geografica delle impostazioni di ricerca (Figura 1):
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    Figura 1 – I primi 5 risultati ottenuti da una query in Google con l'espressione digital humanities



        
		I risultati ottenuti con la black box degli algoritmi di Google danno conto della fluidità dei contenuti offerti agli utenti della rete, con la presenza costante nel ranking delle voci di Wikipedia, una parte delle quali è riportata di seguito:

        L'informatica umanistica, o Digital Humanities o Humanities Computing, è un campo di studi che nasce dall'integrazione di procedure computazionali e sistemi multimediali nelle discipline umanistiche, relativamente in particolare alla rappresentazione dei dati, alla formalizzazione delle fasi di ricerca e alle tecniche di diffusione dei risultati. Il rapporto tra le due componenti si esprime non solo a livello applicativo, ovvero nell'impiego di strumenti informatici per rendere più veloci ed efficienti le ricerche delle discipline [sic] umanistiche, ma anche a livello metodologico, ovvero nell'integrazione di approcci al fine di generare nuovi paradigmi di elaborazione dei dati. I campi d'applicazione dell'informatica umanistica coinvolgono gli studi di linguistica, filologia, letteratura, storia, archeologia, storia delle arti figurative, musicologia, interazione uomo-macchina, biblioteconomia e il settore della didattica20.

        Digital humanities (DH) is an area of scholarly activity at the intersection of computing or digital technologies and the disciplines of the humanities. It includes the systematic use of digital resources in the humanities, as well as the analysis of their application. DH can be defined as new ways of doing scholarship that involve collaborative, transdisciplinary, and computationally engaged research, teaching, and publishing. It brings digital tools and methods to the study of the humanities with the recognition that the printed word is no longer the main medium for knowledge production and distribution21.

        Oltre alle moltissime definizioni distribuite nei siti web e nelle pubblicazioni, possono essere ricordati i contenuti programmatici di due 'manifesti'. Il primo, The Digital humanities manifesto 2.0, scritto collaborativamente da alcuni partecipanti al “Mellon Seminar” della UCLA del 2009 (Todd Presner, Jeffrey Schnapp, Peter Lunenfeld e Joanna Drucker), mette a fuoco, con atteggiamento militante, le caratteristiche delle DH del presente e del futuro:

        The Digital Humanities seeks to play an inaugural role with respect to a world in which, no longer the sole producers, stewards, and disseminators of knowledge or culture, universities are called upon to shape natively digital models of scholarly discourse for the newly emergent public spheres of the present era (the www, the blogosphere, digital libraries, etc.), to model excellence and innovation in these domains, and to facilitate the formation of networks of knowledge production, exchange, and dissemination that are, at once, global and local22.

        La risposta continentale è il Manifesto delle digital humanities prodotto in occasione del THATCamp svoltosi a Parigi nel 2010, pubblicato nel 2011 a cura di Marin Dacos e che, nella sua traduzione italiana, afferma che:

        
        	La svolta digitale della società esplora e modifica le condizioni di produzione e di diffusione dei saperi.

        	Secondo noi, le Digital humanities riguardano l'insieme delle Scienze umane e sociali, delle Arti e delle Lettere. Le Digital humanities non fanno tabula rasa del passato. Si appoggiano, al contrario, sull'insieme dei paradigmi, dei saperi e delle conoscenze proprie di queste discipline, mobilitando gli strumenti e le prospettive peculiari del digitale.

        	Le Digital humanities designano una “interdisciplina” che include metodi, dispositivi e prospettive euristiche legate al digitale nel campo delle Scienze umane e sociali23.

        

        Una rappresentazione sintetica delle DH è offerta con l'infografica Quantifying digital humanities, realizzata dall'UCL Centre for Digital Humanities dell'Università di Londra, che rende disponibili una notevole quantità di informazioni: distribuzione globale dei centri di ricerca, delle pubblicazioni, degli accessi a risorse specialistiche, delle dimensioni delle risorse investite, dei livelli di partecipazioni a seminari e convegni24.

        Cerchiamo ora di capire come il problema dell'identità del campo disciplinare sia affrontata nella letteratura scientifica, con un breve preambolo. Le fonti utilizzate consentono di acquisire elementi di consapevolezza su come viene interpretata la locuzione DH in un dato contesto, mentre di fatto, come già si è accennato, viene lasciato sullo sfondo il significato attribuito al sostantivo humanities ed all'aggettivo digital. Ciò verosimilmente dipende dalla monumentale complessità del 'campo' delle scienze dello spirito, nella terminologia di Wilhelm Dilthey, poi divenute scienze umane, o umanistiche, o humanities, definite queste ultime nella Encyclopaedia Britannica, come «those branches of knowledge that concern themselves with human beings and their culture or with analytic and critical methods of inquiry derived from an appreciation of human values and of the unique ability of the human spirit to express itself»25.

        Le fonti, prevalentemente, si situano all'interno del dibattito, con le sue numerose varianti, secondo una prospettiva spiccatamente intradisciplinare. Entro questa traiettoria il 'digitale', e le attività computazionali nella loro dimensione più specifica, sono descritte come capacità di processare i dati, per finalità di natura strumentale. Credo invece (e discuterò alcuni di questi temi nella parte finale) che sia necessaria una prospettiva decisamente più ampia per comprendere il concetto essenziale di 'potere computazionale'. Mi sembra molto convincente la definizione che ne propone Massimo Durante, secondo una linea che richiama i modelli di analisi di Luciano Floridi:

        Con potere computazionale intendiamo, più ampiamente, fare riferimento a un dato qualitativo, per cui l'esercizio di tale potere è suscettibile di modificare, progressivamente, il modo con cui interagiamo e diamo forma al nostro mondo. Ciò accade secondo una triplice direttiva, che caratterizza in profondità la nostra epoca e investe: 1) l'agire umano; 2) l'adattamento del mondo; 3) la rappresentazione della realtà26.

        La sfera dell'agire è occupata sia da esseri umani che da agenti artificiali; la realtà quotidiana è profondamente modificata dagli effetti delle procedure computazionali, e ciò implica l'indispensabilità di adattare ad essa il mondo, dando origine un nuovo modello della realtà. Debbono dunque essere modificati i modelli umani (etici, giuridici, politici e sociali) con cui ci accostiamo alla realtà 'altra', prodotta dall'azione dei modelli computazionali.

       La nostra analisi poggia su tre tipologie di fonti principali: 1) la struttura di opere di riferimento con caratteristiche sistematiche e manualistiche; 2) il dibattito scientifico sull'argomento; 3) i risultati della applicazione di tecniche di ricerca a base bibliometrica e citazionale.

        Gli estensori collaborativi della voce Informatica umanistica di Wikipedia sostanzialmente considerano coincidenti i campi semantici di informatica umanistica, humanities computing e digital humanities, mentre la voce Informatica umanistica scritta da Giovanni Adamo e Tullio Gregory per l'Enciclopedia Treccani nel 2000 – e dunque prima che l'espressione DH iniziasse a diffondersi –, sostiene che essa:

        si riferisce ai metodi e alle tecniche di applicazione dell'informatica nelle diverse discipline umanistiche, in considerazione di un retroterra culturale comune e di alcuni punti di contatto sostanziali, individuabili soprattutto nelle caratteristiche unitarie che presentano sia i dati che devono essere identificati e descritti per divenire oggetto di elaborazione automatica, sia i metodi di indagine e le conseguenti ipotesi di lavoro (modelli) che devono essere resi espliciti e formalizzabili27.

        La definizione è aggiornata nel Lessico del XXI secolo in maniera non troppo dissimile da quella rilevata in Wikipedia. Quello dell'informatica umanistica è dunque un «Campo di ricerche interdisciplinari il cui oggetto è lo studio degli artefatti e dei processi culturali, tradizionale dominio delle scienze umane, nelle loro varie forme espressive (testi, immagini, suoni, video, ecc.), con metodologie, linguaggi e strumenti informatici. In ambito anglosassone, dove questo campo ha avuto la sua maggiore diffusione, è stato a lungo denominato humanities computing; negli ultimi anni tuttavia sembra prevalere l'espressione più ampia e generale di digital humanities»28. Humanities computing, infine, è l'espressione correntemente utilizzata per riferirsi alla fase fondativa della tradizione disciplinare, collegata agli studi di padre Roberto Busa dei primi anni Cinquanta del secolo scorso, sui quali si tornerà più avanti; per essa si rimanda al classico volume Humanities computing di Willard McCarthy, professore al King's College di Londra29.
 
        Queste consistenti oscillazioni si riflettono nella struttura di alcune opere di riferimento. Per l'Italia prenderemo in esame Informatica per le scienze umanistiche di Teresa Numerico e Arturo Vespignani, Metodologie informatiche e disciplineumanistiche di Francesca Tomasi e L'umanista digitale di Teresa Numerico, Domenico Fiormonte e Francesca Tomasi, analizzandone comparativamente gli indici, con l'omissione di alcuni elementi di natura redazionale (Figura 2)30.
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    Figura 2 – Gli indici di tre opere di riferimento italiano per le DH






		
    Lo stesso metodo viene applicato a due noti volumi (A companion to digital humanities e A new companion to digital humanities), pubblicati rispettivamente nel 2004 e nel 201531 (Figura 3).
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Figura 3 – Gli indici dei 2 companions sulle DH


      
        Le variazioni della struttura dei tre libri italiani risultano piuttosto evidenti. Il primo è più orientato verso la computer science, con una trattazione, all'inizio, delle «origini multidisciplinari di informatica e informatica umanistica», declinata su versanti informatici (calcolatori, internet e il web, memorizzazione, basi di dati) e informatico-umanistici (codifica testuale e scrittura), con aperture alle discipline documentarie (biblioteche e archivi digitali) e verso l'area dei media (comunicazione multimediale). Il secondo inizia discutendo le relazioni tra informatica umanistica e humanities computer science, mette al centro il concetto di informazione, sia nel senso di elaborazione automatica e digitalizzazione che in quello di rappresentazione e modellizzazione, per approdare al trattamento dei contenuti nel web semantico, concludendo con una apertura al «nuovo paradigma» della biblioteca digitale. Il terzo volume, il più recente, con la sua tematizzazione in quattro ampie sezioni, propone una prima parte di storia culturale e tecnologica del web e del digitale, sempre con riferimento specifico alla cultura umanistica, per passare poi alla produzione, rappresentazione e ricerca dei contenuti realizzati.

        Anche le differenze tra i due companions sono marcate. Il primo volume mostra un radicamento esplicito nella configurazione delle discipline umanistiche (storia dell'arte, linguistica, teoria della letteratura - incluse le robotic poetics -, musica, arti performative), con un'accentuazione degli elementi visivi, cui è raccordata l'area della cultura storica (computing and the historical imagination). A questi campi si applicano i modelli, le tecniche e procedure di modellizzazione, rappresentazione e analisi, principalmente di entità testuali grafiche, aperte anche all'ambito dei media digitali e cinematografici. Il secondo opta invece per un raggruppamento delle sezioni in cinque macrotemi (Infrastructures; Creation; Analysis; Dissemination; Past, present, future of digital humanities), dichiarando l'adesione alla prospettiva 'estesa' delle DH, esplicitata nella caratterizzazione terminologica e stilistica delle infrastructures, individuate in ambienti eterogenei estesi anche all'internet delle cose. A questa pluralità di oggetti vengono orientati principi e metodi di analisi, con un forte rilievo dato alle problematiche epistemologiche («zen and the art of linked data», aspetti computazionali dell'ermeneutica). Tutto ciò approda alle applicazioni, in cui si intrecciano tradizioni, modelli e metodi assai distanti, dal text-mining ai sound studies, dalla marcatura dei testi al recupero dell'informazione musicale, secondo una prospettiva manifestamente 'globalizzata'. Il confronto tra le due pubblicazioni mostra dunque un'espressione editoriale della linea di discontinuità cui in precedenza si è fatto riferimento, e la più recente opta decisamente per la prospettiva 'estesa', confermata da un recente volume edito da Routledge32 e discussa anche in un recente contributo di Federico Meschini, in cui l'altro polo, rispetto all'ambito dei media studies, è denotato con l'espressione digital scholarship33.

        Una linea ancor più orientata secondo le metafore partecipative del web sociale è fornita con Digital_humanities, curato da un gruppo di editor tra cui Johanna Drucker e Jeffrey Schnapp34. Il libro, scritto con una forte volontà collaborativa, è articolato in quattro sezioni (Humanities to digital humanities; Emerging methods and genres; The social life of the digital humanities; Provocations) e parte dalla convinzione, espressa nella prefazione, che:

        
		Digital Humanities represents a major expansion of the purview of the humanities, precisely because it brings the values, representational and interpretive practices, meaning-making strategies, complexities, and ambiguities of being human into every realm of experience and knowledge of the world. It is a global, trans-historical, and transmedia approach to knowledge and meaning-making […]. It understands digital and physical making as inextricably and productively intertwined. This model is collaborative and committed to public knowledge. Crafted for a heterogeneous audience with crisscrossing and even contradictory interests and needs, it is meant as a porous multiple construct: a guidebook for the perplexed, a report on the state of the field, a vision statement regarding the future, an encouragement to engage, and a tool for critically positioning new forms of scholarship with respect to contemporary society35.

        
		La varietà delle opinioni si accentua ancora andando maggiormente in profondità nell'analisi. Prima di iniziare questo esame è necessario acquisire una chiara consapevolezza delle sensibili differenze riscontrabili tra il profilo delle DH in ambito anglo-americano e la tradizione continentale, nella quale si colloca anche l'esperienza italiana; secondo Domenico Fiormonte «There has always been an attempt in Anglo-American DH/HC to maintain a methodological dominion (and dominance) in terms of applications, standards, and protocols», dipendente da stili cognitivi ed antropologici individuali e sociali; e in base a questa dominanza la tradizione italiana dell'informatica umanistica, che pure ha la sua specifica genealogia «practically does not exist»36.

        Un ottimo strumento per proseguire questa linea di ricerca sul versante anglo-americano può essere individuato nel volume Debates in the digital humanities pubblicato nel 2012, in cui Matthew Gold, il curatore, spiega nella nota introduttiva che l'intenzione è quella di «assess the state of the field by articulating, shaping, and preserving some of the vigorous debates surrounding the rise of digital humanities»37.

		Su alcuni degli interventi qui ripubblicati torneremo in seguito, ma prima è necessario dar conto almeno di una ipersemplificata periodizzazione del campo, riconducibile ai classici studi di padre Roberto Busa, che a partire dal 1949 applicò all'opera omnia di Tommaso d'Acquino (118 testi) gli strumenti di calcolo automatico resi disponibili da IBM, realizzando l'Index Thomisticus in 56 volumi, pubblicato tra 1974 e 198038. Un altro caposaldo di questa fase d'avvio è concordemente individuato nell'Almanacco letterario Bompiani del 1962 pubblicato, con grafica di Bruno Munari, con il titolo Le applicazioni dei calcolatori elettronici alle scienze morali e alla letteratura39. Le vicende degli anni successivi sono sinteticamente descritte da Maurizio Lana in un articolo pubblicato in questa stessa sede editoriale, che dà conto della genesi del Lessico intellettuale europeo (1970)40, e del ruolo di Antonio Zampolli, fondatore nel 1968 dell'Istituto di linguistica computazionale del CNR41. Ancora Lana rileva inoltre l'importanza, in questa sua ricostruzione, degli studi sulla Bibbia greca dei Settanta e del Thesaurus linguae grecae42. Su queste fondamenta poggia la genesi della cosiddetta 'scuola romana' di informatica umanistica, dagli anni Ottanta del secolo scorso, con Tito Orlandi, studioso di lingua e cultura copta, e successivamente con Giovanni Gigliozzi e Raul Mordenti, cui si deve la prima sistematica definizione del campo con il volume intitolato appunto Informatica umanistica, in cui vengono individuati nel concetto di 'formalizzazione', di 'modello' e nell'individuazione nella semiotica strumenti in grado di garantire «the computational representations of humanistic artifacts»43. Questa brevissima storia dell'informatica umanistica coincide in buona misura con l'ambito dell'humanities computing, poi divenuto parte della variante estesa delle DH44.

		L'espressione digital humanities secondo Matthew Kirshenbaum trae origine da due fattori congiunti, nei primi anni del XXI secolo: la pubblicazione di A companion of digital humanities e la fondazione nel 2005 dell'associazione Alliance of Digital Humanities Organizations, in cui confluirono l'Association for Computing in the Humanities e l'Association for Literary and Linguistic Computing (la prima statunitense, la seconda europea)45.

		La fase successiva di cui è necessario dar conto è quella dell''apertura' del campo delle DH, generalmente espressa con l'espressione big tent, usata soprattutto in ambito anglo-americano e canadese. Il termine, che già circolava dalla fine del primo decennio del secolo scorso, si stabilizzò in occasione del Convegno “Digital humanities 2011” realizzato presso la Stanford University46, che discusse il tema delle big tent digital humanities, rivolgendosi a «scholars in the digital arts and music […] spatial history […] public humanities»47. In base a questo orientamento, mantenendo l'attenzione su temi consolidati di text analysis, ci si apriva fortemente all'ambito dei media studies, riferiti, si scrive nella call for papers del convegno, a «digital arts, architecture, music, film, theatre, new media, and related areas», oltre che all'area latino-americana, secondo una prospettiva postcoloniale. Questa evoluzione è documentata nei volumi della serie Debates in the digital humanities, iniziati con la già richiamata edizione del 2012 e proseguiti dall'Università del Minnesota, a cura di Matthew K. Gold e Lauren F. Klein ed intrecciati con i temi dei successivi convegni annuali.

		In questo contesto si situa, nel 2009, la fondazione di AIUCD, Associazione per l'informatica umanistica e la cultura digitale48, caratterizzata da un'appartenenza a base spiccatamente interdisciplinare, che già nella formulazione del nome manifesta la volontà di mantenersi nell'alveo della tradizione italiana (informatica umanistica) aperta ai campi plurali della cultura digitale, quelli cui si fa riferimento con l'espressione big tent. La call for papers del convegno 2021 dell'Associazione (DH per la società: e-guaglianza, partecipazione, diritti e valori nell'era digitale), aspira dunque a rappresentare un «momento di approfondimento e di riflessione sulle Digital Humanities (DH) come luogo privilegiato di incontro tra diversi bisogni della società contemporanea nella ricerca, nella politica, nell'economia e nel quotidiano, restituendo all'umanista il ruolo di interprete e traghettatore del cambiamento»49.

		Infine, si segnala che l'organizzazione accademica italiana riferibile a questo settore fa riferimento a 6 corsi di laurea della classe LM-43 (Metodologie informatiche per le discipline umanistiche), attivi presso le università di Pisa, Venezia, Bologna, Venezia, Catania, Calabria. Il Laboratorio di cultura digitale dell'Università di Pisa individua, per difetto, 12 centri attivi nel settore50.

		Lungo la traiettoria qui tracciata si è sviluppato un intenso dibattito, nazionale ed internazionale, per la valutazione del quale si rimanda in particolare, oltre ai contributi già discussi, a quelli di Willard McCarthy, Tito Orlandi, Melissa Terras, Edward Vanhoutte, Matthew G. Kirshenbaum, Richard Grusin, Patrick Svensson, Rafael C. Alvarado51, nei quali queste tensioni ed oscillazioni sono variamente interpretate.

		Vorrei infine presentare gli esiti di alcuni tentativi di descrivere il campo delle DH attraverso studi a matrice bibliometrica e citazionale, che propongono mappe e grafi interessanti, per quanto decisamente parziali, inadeguati a rappresentare e descrivere fenomeni molto complessi come quelli qui presi in esame52. La grande eterogeneità dei dati, quasi sempre tra loro non confrontabili, si limita a consentire la realizzazione di alcune 'istantanee', in cui è resa visibile la forma di alcune delle relazioni esistenti tra le moltitudini dei frammenti analizzati. Questa parzialità è indipendente dalla robustezza dei metodi utilizzati, sia quelli a base bibliometrica sia quelli orientati ad individuare con specifici algoritmi le 'comunità' di dati tra loro relazionati53. Uno dei contributi più utili è quello di Salah, Scharnhorst e Wyatt, che produce alcuni grafi, di cui uno raffigura il campo delle DH interpretato come «virtual community», avvalendosi di dati provenienti da riviste di area LIS, cui sono poi aggiunti quelli originati da «computer&information science […]; education and various specific humanities areas (e.g., architecture, visual arts, literary history and archaeology)»; altre mappe sovrappongono alla prima quelle dei topic DH e dei dati che fanno riferimento a DH in quanto argomento; altre, infine, visualizzano le relazioni individuate su base geografica (Figura 4) ed istituzionale54.
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Figura 4 – Mappa delle relazioni interne alle DH su base geografica: evidente la centralità dell'area anglo-americana e canadese






		
	
        Campo e profilo delle culture documentarie

        In questo contributo con l'espressione 'culture documentarie' si intendono campi disciplinari variamente denotati, a seconda delle aree geografiche e dei punti di vista adottati. Tuttavia, è evidente che la situazione si complica quando dall'analisi comparata dei lemmi passiamo ad osservazioni di natura interpretativa, che esplodono in un vortice babelico i problemi con cui ci confrontiamo. Alcuni anni fa Piero Innocenti aveva avviato una linea di ricerca relativa all'esperienza italiana, individuando:

       
	   un'arte-radice (la Bibliografia) e un'arte-applicazione (la Biblioteconomia), passando per la Documentazione, che è vista come espansione e perfezionamento dell'arte-radice; e posizionata collateralmente l'Archivistica, che sta in parallelo con la Biblioteconomia per la sottolineatura della sua caratteristica gestionale.55

        
		Sul versante specifico della LIS può essere utile esaminare le opzioni registrate nelle voci enciclopediche, come quella compilata da Birger Hjørland per l'ISKO encyclopedia of knowledge organization56. Pur consapevoli delle evidenti divaricazioni, già segnalate per le DH, tra prospettive anglo-americane, continentali e nazionali, si è scelto di fare riferimento al campo della LIS, pur non considerandolo ovviamente coincidente con quello denotato dall'espressione 'culture documentarie'; questa scelta è stata pragmaticamente motivata dalla possibilità di disporre di fonti meno distanti tra di loro.

        Nella prima parte di questa sezione del contributo viene discusso sommariamente il profilo della LIS, dando conto di alcuni tentativi di descriverne il perimetro e di gerarchizzare gli argomenti di interesse centrale57, con risultati né semplici né univocamente definiti. L'espressione library & information science ha iniziato ad essere utilizzata nella metà degli anni Sessanta del Novecento, nel cuore dei sommovimenti intuiti da Joseph L. Licklider e Ted Nelson, tra l'emersione degli ipertesti e la configurazione di Arpanet, ed esprime la volontà di elaborare le tensioni di mutamento che in quel periodo si avvertivano, modificando modelli, metodi e tecniche di produzione, organizzazione e comunicazione della conoscenza impressa e registrata in oggetti, aggiungendo alla parola-radice 'libro' l''informazione', elemento che connotava l'interpretazione tecno-sociale della nuova era.

		Retrocedendo nella genetica storica della disciplina, l'analisi avrebbe potuto prendere in esame in modo dettagliato le trasformazioni collegate al mutare dei modelli e dei metodi secondo i criteri della information science di Eugene Garfield (1962) e Jason Farradane (1955), la social epistemology di Margaret Egan e Jesse H. Shera (1952), la documentazione di Paul Otlet (1934), la library science nell'elaborazione di Pierce Butler (1933) e di Shiyali Ramamrita Ranganathan (1931), la library economy di Melvil Dewey (1887), approdando infine alla Bibliothekwissenschaft di Martin Schrettinger (1808-1834). E, ancora all'indietro, avremmo potuto includere il campo della tradizione bibliografica, da Michael Denis con il pieno attestarsi della Bücherkunde (1777-1778), a Gabriel Naudé (1627) e Conrad Gesner (1545), fino a Johann Tritheim (1494)58. Fermiamoci qui, lasciando sullo sfondo la pur significativa tradizione protobibliografica, le elaborazioni umanistico-rinascimentali del 'canone' di Tommaso Parentucelli, fino ad intravedere, alle origini quasi mitiche di questa storia la figura remota di Callimaco e dei suoi celebri e frammentari Πίνακες59.

		La prima attestazione dell'uso del termine composto 'library & information science' viene attribuita, nel 1964, all'ambiente della School of Library Science dell'Università di Pittsburg60; successivamente si sono andati differenziando gli elementi di partizione strutturale della disciplina, e di contestuale individuazione di contenuti peculiari. Secondo Birger Hjørland sono possibili una pluralità di approcci per raggiungere questi livelli di comprensione più analitica, tra cui:

        
        	To study the educational programs at schools of library and information science (SLIS).

        

        1.1 To study LIS-textbooks.

        
        	To study the disciplinary composition of researchers and teachers at SLIS.

        	To carry out a content analysis of a representative set of publications from LIS.

        	To carry out bibliometric studies of publications in LIS or in other disciplines.

        	To create facet-analytic classifications of LIS.

        	To carry out domain-analytic studies of LIS61.

        

        In base alla prima di queste prospettive, un esame comparativo della struttura dei percorsi formativi in alcuni paesi europei ha portato all'individuazione di una serie di elementi centrali62, elencati in base alla frequenza d'uso, dalla quale risulta evidente la presenza pervasiva di questioni connesse direttamente all'uso di modelli e tecnologie digitali nella maggior parte delle aree tematiche (1-6, 8), e di un'implicita rilevanza indubbiamente rilevabile nei contenuti indicati nelle posizioni 7, 9, 10 (Figura 5):
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    Figura 5 – Percentuale di distribuzione degli insegnamenti nella formazione curriculare di area LIS63






	  
        Una mappatura analitica dell'articolazione degli argomenti di ricerca è fornita nella relazione IFLA International library and information science research: a comparison of national trends, curata da Maxine K. Rochester e Pertti Vakkari e pubblicata nel 200364, basata sull'analisi dei contenuti di pubblicazioni relative all'area scandinava, Cina, Australia, Spagna, Gran Bretagna e Turchia, nel periodo compreso tra 1965 e 199565. Lo schema di classificazione degli argomenti, elaborato da Järvelin e Vakkari nel 199366, è riportato qui di seguito, e conferma la diffusione pervasiva in area LIS di tecniche e tecnologie digitali (Figura 6):
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    Figura 6 – Analisi del contenuto dei percorsi formativi nel settore LIS67





		
        
        Un aggiornamento al 2014 è proposto da un articolo di Figuerola, García Marco e Pinto del 2017, che studia la produzione scientifica indicizzata nel database LISA - Library and information science abstracts tra 1978 e 2014, per un totale di 92.705 documenti. Il metodo utilizzato è quello della latent dirichlet allocation (LDA), basato sull'analisi della frequenza d'uso delle parole per individuare la rilevanza dei temi e degli argomenti all'interno del corpus preso in esame68. La Figura 7 mostra i primi 10 termini in base alla frequenza per ognuna delle aree individuate; in grassetto la denominazione o di interi argomenti, o di termini più esplicitamente collegati al campo del digitale.
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    Figura 7 – Le 10 parole più significative dei settori LIS69





		
		
        

Per quanto riguarda l'Italia, un'interessante ricerca è stata condotta da Giovanni Solimine e Chiara Faggiolani e comunicata con un articolo pubblicato dalla rivista Ciencias de la documentación, che illustra l'evoluzione di alcuni elementi del lessico della biblioteconomia italiano prendendo in esame le mutazioni della frequenza d'uso delle parole (e dunque dei concetti) in due opere largamente diffuse nella comunità biblioteconomica nazionale: Biblioteconomia: principi e questioni e Biblioteche e biblioteconomia: principi e questioni, ambedue edite da Carocci (Figura 8) 70.
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    Figura 8 – Le 10 parole più frequenti dei due volumi; in grassetto le parole riferite più direttamente al campo del digitale71




       

	   
        La frequenza d'uso delle parole mostra alcune linee di tendenza, piuttosto espressive:

        
        	a) 'bibliotecario' passa dal terzo posto al quattordicesimo del 2015; 'utente' passa dal quarto al settimo posto;

        	b) 'catalogo' passa dal sesto al ventottesimo posto;

        	c) 'informazione' sale dal nono al quarto posto; 'dato' dal trentesimo al quinto posto; 'ricerca' sale dal venticinquesimo all'undicesimo posto;

        	d) nell'edizione 2015 esce di scena la parola 'lettura' (ventesimo posto nel 2007) ed entra 'web' (ventesimo posto nel 2015); la parola 'digitale' sale dal ventinovesimo al sesto posto e 'libro' scende dall'ottavo al ventiduesimo;

        	e) nell'edizione 2015 esce di scena la parola 'collezione', ventottesima nel 2007.

        

        Altre considerazioni interessanti possono essere effettuate a partire dall'analisi di specificità, in base alla quale viene definita 'specifica' o caratteristica di un testo ogni parola o espressione sovra o sotto utilizzata rispetto ad una norma di riferimento, che ad esempio può essere costituita da un valore medio della parola, o dal valore assunto all'interno di un modello di riferimento. Le parole individuate, in ordine di frequenza decrescente, sono: web, reference, dato, digitale, ricerca, informazione, utente, collezione, libro, bibliotecario, catalogo, lettura.

        Infine, un ulteriore 'colpo d'occhio' sul nostro argomento può essere rivolto grazie al grafo realizzato da Andrea Zanni utilizzando i dati digitali dei periodici del settore presenti nella piattaforma MLOL (Figura 9)72.
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    Figura 9 – Particolare, in scala di grigi e con adattamenti, del grafo realizzato da Andrea Zanni73




 

        Non ci interessa qui fornire ulteriori elementi di dettaglio sul dibattito in corso, ed alla conseguente crescita o decrescita di interesse per i diversi argomenti, preso atto del trend sempre più spiccatamente rivolto alle culture digitali. Ciò che si intendeva mostrare era essenzialmente il profilo della LIS per come esso si autopresenta nelle fonti che, circolarmente, sono il risultato di studi, ricerche e pratiche professionali che a questo campo possono essere più o meno direttamente ricondotte. Ciò che è certo è che l'estensione della disciplina si è modificata, consolidando sé stessa attraverso le forme canoniche, rappresentate dalla configurazione delle sedi accademiche, dalle pubblicazioni periodiche e monografiche, dalle metodologie utilizzate nelle prassi di natura professionale. In questo modo si sono delineati profili tassonomici diversi degli argomenti ritenuti 'centrali' e di quelli percepiti come 'periferici', trattati secondo le modalità più diverse nei diversi percorsi argomentativi del circuito della ricerca e di quello delle attività professionali, secondo la nota polarità tra library science e librarianship. A fronte di questa varietà di punti di vista, si è anche andati in cerca, talvolta, di un fondamento ontologico ed epistemologico stabile delle basi concettuali del campo disciplinare, quanto mai difficile da cogliere in una fase di profonde trasformazioni documentarie e cognitive74.

		
        Le relazioni tra digital humanities e culture documentarie: un problema aperto

        Sulla base delle fonti che sono state utilizzate si può affermare che le relazioni tra area delle DH e culture documentarie sono decisamente problematiche, e non semplici da definire e descrivere. Valutare comparativamente due campi così fluidi, eterogenei e complessi non può che produrre, come esito, giudizi frammentari e parziali, inevitabili vista la pluralità dei punti di vista utilizzati, inclusi quelli riferiti alla provenienza geografica degli autori. In questo senso, ad esempio, uno studioso informato e attento come Lana afferma che gli umanisti digitali di solito non cercano l'aiuto delle biblioteche e lavorano per proprio conto, mentre Ying Zhang, Shu Liu ed Emilee Mathews sostengono che «Many DH projects and initiatives have embraced LIS professionals' involvement», almeno nelle aree prevalentemente nordamericane da loro esaminate, e per questo ravvisano addirittura le condizioni per delineare il profilo di una «DH librarianship»75.

		La difficoltà nella comparazione dei dati, se desiderassimo andare oltre un approccio fondato su uno specifico e spesso personale atteggiamento interpretativo, dipende evidentemente da molti fattori, tra i quali possono essere ricordati la differente estensione temporale dei due campi disciplinari, rispetto ai quali la periodizzazione è tutt'altro che unanimemente condivisa; le differenti condizioni delle diverse aree geo-culturali; il profilo e la forza delle dinamiche accademiche, delle associazioni, delle reti di relazioni personali ed istituzionali. Questa oggettiva indeterminatezza non impedisce tuttavia che possano essere individuati argomenti e sottocampi tematici tra i quali si intravedono wittgensteiniane 'somiglianze di famiglia', che lasciano ipotizzare che proprio perché si lavora con gli stessi oggetti, e con approcci epistemologici e metodologici talvolta simili, si potrebbero rafforzare, pragmaticamente, i rapporti di collaborazione esistenti. Devo tuttavia ammettere che nelle ricerche effettuate non ho trovato tracce di analisi basate su dati in grado di dar conto della quantità, della qualità e del grado di inter o transdisciplinarità dei progetti realizzati. Per questi motivi le valutazioni delle relazioni tra DH e culture documentarie spesso si limitano, semplicemente, ad individuare ed auspicare possibili settori di intervento comune.

		Consapevoli di questi limiti, verranno ora riepilogate le posizioni di alcuni degli autori intervenuti sul tema specifico delle connessioni tra i due campi disciplinari. In un post di qualche anno fa Showers individuava nella gestione dei dati, nella distribuzione 'embedded' delle competenze documentarie ovunque ce ne fosse bisogno, nella digitalizzazione e data curation, nella conservazione, discovery e disseminazione delle informazioni i punti di contatto più evidenti76; Robinson, Priego e Bawden partono anch'essi dalla presa d'atto che «much DH research takes place in, or in close collaboration with, libraries, archives, records centres, museums, and other collection institutions», e che ambedue condividono uno status accademico fragile («Both therefore still have a tension between their status as an academic discipline in their own right and as a support function for research in other disciplines»). DH e LIS sono accomunate dal condividere «a general focus of study and practice in recorded information and documents»; e, infine, esiste un notevole numero di argomenti di interesse congiunto: «searching and retrieval; digital libraries and archives; metadata and resource description; ontology, classification and taxonomy; publishing and dissemination; open access; linked data; collection management and curation; portals and repositories; bibliography; digitization; preservation; interactivity and user experience; interfaces and browsing; cultural heritage; information visualization; big data and data mining; and bibliometrics». Gli autori ritengono possibile integrare DH e LIS attraverso il concetto di «communication chain», posizionandole alle due estremità («most DH work will fall at the extremes of the chain, with creation and use of information and documents, while most LIS work will fall in the central components, with organization, retrieval and management»). Questo concetto unificante può in tal modo garantire «positive future for both disciplines»77. Chris Alen Sula, in un articolo tra i più incisivi, dopo aver messo in evidenza i livelli di sovrapposizione, afferma che «Given this significant overlap in interests, competencies, and institutional structures, we are left to wonder not whether but how libraries can join in the work of digital humanities». A partire da queste premesse viene elaborato un modello concettuale di integrazione, che richiama i punti di contatto di Showers richiamati in precedenza, che è caratterizzato da una «multiplicity of ways in which libraries and DH may support, engage, and create with one another», ed in cui si intrecciano contenuti di primo ordine (prodotti dagli umani) e contenuti di secondo ordine (prodotti dalle macchine)78. Tornando all'elaborazione del tema in area italiana, Marilena Daquino e Francesca Tomasi iniziano un loro articolo affermando, con grande ottimismo, che «Il rinnovato interesse verso le DH è sintomo di un'esigenza co­mune, potremmo dire di una domanda generalizzata, d'integrazione fra settori disciplinari eterogenei quale frontiera per l'innovazione e l'aumento dell'impatto della cultura nella società», nella prospettiva di una «necessaria ibridazione», entro la quale «i primi naturali interlocutori [per le DH] nello sviluppo di questa progettualità, per exper­tise ed affinità, provengono dal campo della library and information science (LIS)». Le competenze individuate sul versante documentario sono costituite in primo luogo da «Classificazione, ge­stione e disseminazione delle informazioni del proprio dominio»; secondo le autrici «per la LIS diviene allora strategico comprendere appieno il potenziale offerto dalle DH, uti­lizzando gli strumenti teorici e pratici che queste mettono a disposi­zione, e rimodulare così iterativamente la propria collocazione in un contesto allargato di discussione». Questa tesi, tuttavia, potrebbe essere rovesciata anche nel suo opposto, proponendo alle DH di comprendere approfonditamente il 'potenziale' offerto dalle culture documentarie. L'esito dell'integrazione è individuato nella centralità del «ruolo della knowledge organization e delle ontologie formali come strumento per la rappre­sentazione della conoscenza che avvicinano la funzione delle DH alla LIS e al contempo qualificano l'expertise delle DH nei processi di in­terpretazione del sapere umanistico ai fini del disvelamento di nuova conoscenza». In questo quadro ridisegnato, il valore aggiunto dell'informatica umanistica si esplica in un ragio­namento ermeneutico e critico che conduce alla definizione di una metodologia che «non può non ibridarsi con un'attenzione alla fruizione finale dell'informazione e quindi alla sua accessibilità». L'alleanza DH-LIS può su dunque produrre benefici con l'incrocio tra 'lunga durata' della tradizione documentaria e attività computazionali governate dai membri delle comunità DH79. Al centro di questa prospettiva collaborativa si collocano le attività di rappresentazione e modellizzazione degli oggetti documentari: «lo studio del dominio di conoscenza di un oggetto da rappresentare in forma digi­tale è il prodromo di uno studio sulle metodologie stesse che operano in tale dominio, tale da esplicitarle, formalizzarle e condividerle con le altre comunità»80. Ciò dovrebbe condurre ad una significativa innovazione meta-interpretativa e meta-metodologica, destinata a produrre esiti positivi per la conoscenza degli oggetti del patrimonio culturale. Lana, infine, fa riferimento al concetto di biblioteca (o scriptorium) digitale come spazio di relazione e di collaborazione, alla gestione dei contenuti ed alle attività di ordinamento ed organizzazione della conoscenza che la tradizione bibliografica può offrire81.

		Al di là dei motivi di interesse individuati nei contributi fin qui richiamati, non posso che rilevare, alla fine di questo percorso, una sorta di senso di sostanziale frustrazione rispetto alla domanda posta all'inizio. Produrre anche solo un decoroso stato dell'arte bibliografico sulle connessioni tra due comunità disciplinari dai profili così porosi e frastagliati risulta davvero molto complicato, al punto che può essere forse revocata in dubbio la stessa formulazione della domanda che ha guidato il percorso argomentativo fin qui tracciato. Sul versante delle culture documentarie, inoltre, va rilevata la sostanziale assenza di tutto l'insieme, articolato e variegato, delle biblioteche e della biblioteconomia pubblica. I punti di convergenza evidentemente orientati verso gli oggetti non riescono ad intrecciarsi con le linee di orientamento biblioteconomico e bibliotecario che con sempre maggiore convinzione cercano di ottenere un proprio diverso posizionamento nella società. Anche in questo caso, evidentemente, si utilizzano metodi e tecniche immersi nelle culture del digitale, e tuttavia la linea di demarcazione tra l'autointerpretazione delle DH secondo una prospettiva interna alla cultura accademica e la vocazione narrativa e partecipativa delle biblioteche pubbliche rende quasi nulle le relazioni individuabili82.

		Il campo si allargherebbe ancora se, tornando alle tensioni partecipative di Digital_humanities valutassimo l'ipotesi di una convergenza volta a massimizzare l'insieme dei contenuti semioticamente 'testuali' che dalle interfacce delle biblioteche sono veicolati, come quando si afferma che: «Yet digital humanists can imagine means to model the complex conditions of interpretation so that we come to a fundamentally different idea or demonstration of the ways engagement with the cognitive processes of reading, viewing, and navigating make meaning»83.

		Ancora, i livelli di integrazione potrebbero includere l'area dell'information literacy, e il suo difficilissimo compito di garantire l'accesso a contenuti informativi affidabili.

		A fronte di questa complessità, ontologica ed epistemologica, che ha i suoi tempi di elaborazione e decantazione, sono dunque portato a ritenere che il rafforzamento dei livelli di integrazione tra DH e culture documentarie possa essere favorito, pragmaticamente, rafforzando l'abitudine a lavorare insieme, in prospettiva tendenzialmente transdisciplinare, anche sui temi emergenti come l'intelligenza artificiale, in modalità dialogica, collaborativa, aperta, assegnando un ruolo preminente all'agire progettuale e, contestualmente, lavorando per definire competenze fluide e trasversali nei giovani che in questo contesto saranno destinati ad operare. Questo è un altro aspetto valorizzato nel volume Digital_humanities, in particolare nel paragrafo The care and feeding of hedgefoxes (il termine con cui sono individuati gli studenti), che fa riferimento alla necessità di sintetizzare ed ibridare i modelli di organizzazione del sapere, secondo l'antica metafora delle forme di acquisizione della conoscenza simboleggiate dalla 'chiusura' del riccio (hedgehog) e dalla curiosità della volpe (fox), per creare profili cognitivi ed emotivi «capable of ranging wide, but also of going deep»84, ed in tal modo, auspicabilmente, migliorare i livelli di comprensione della complessità del reale, e del variare dei molteplici «rapporti di forza» che in esso agiscono, come in tutt'altro contesto, decisamente 'agro', ha scritto un bibliotecario atipico come Luciano Bianciardi85.

		
        Per concludere: DH, culture documentarie, e oltre

        Proviamo ora a tirare le fila delle molte considerazioni che fino a questo punto sono state proposte, a partire dagli obiettivi dichiarati in apertura.

		Le pubblicazioni prese in esame sono in primo luogo unificate da una sorta di crampo definitorio comune: moltissime, infatti, iniziano il proprio percorso argomentativo proponendo una auto-definizione, nel tentativo di assicurare un fondamento quanto più possibile solido, almeno sul piano linguistico, a ciò che successivamente viene discusso. Gli esempi, in questo senso, potrebbero moltiplicarsi in modo indefinito, ed in ambedue i campi86.

		Come si è visto, è emersa una notevole varietà di denominazioni, espressione dei riflessi sul linguaggio dei diversi atteggiamenti etici, epistemologici, interpretativi e metodologici, dando origine ad un'autentica «babele terminologica» che - concordo in questo con Serrai - manifesta con evidenza il fatto che, almeno nell'ambito delle culture documentarie, «le riformulazioni degli antichi problemi non hanno generato i risultati sperati»87.

		Nel campo delle DH, escludendo il problema delle traduzioni del termine nelle diverse lingue, si situano e competono le espressioni humanities computing, digital humanities e digital scholarship; l'informatica umanistica italiana, pur aperta alle culture digitali, sembra rivendicare l'appartenenza ad una tradizione fondata principalmente sui testi. Sull'altro versante, l'espressione 'culture documentarie' cumula al proprio interno sia il campo della LIS sia la tradizione italiana (e con altra terminologia continentale) della bibliografia, della documentazione e della biblioteconomia, nelle sue varie e molto sfaccettate articolazioni; ed anche in questo caso, e in questa sede, non è stata discussa nel dettaglio la pluralità delle storie generabili a partire dalle multiformi varianti terminologiche.

		Preso atto di questa fitta serie di problemi, linguistici e semantici, cerchiamo di sintetizzare alcuni degli esiti, a partire da quelli che emergono dall'analisi della letteratura cui si è fatto riferimento, che a sua volta, reticolarmente, è espressione di quelle stesse marcature di differenza che sono oggetto dell'indagine; lo strumento, insomma, interagisce evidentemente con la natura dell'oggetto dello studio. Il punto di vista che ispira l'atteggiamento argomentativo e retorico dei singoli autori influenza decisamente, spesso sottotraccia, i risultati finali che vengono comunicati; ed è anche per questo motivo che molto spesso, alla fine, le aree di possibile integrazione tra due campi così frastagliati si limitano ad individuare territori visti, e forse desiderati, come metaforicamente ospitali e sicuri.

		Su questi aspetti tornerò brevemente più avanti; qui vorrei invece proporre qualche considerazione su alcuni degli elementi che, fondativamente, rendono nebuloso ed incerto il quadro che stiamo cercando di delineare. Riepilogando alcune delle questioni fin qui discusse, abbiamo preso atto del fatto che la definizione del 'campo' di una disciplina è il risultato di dinamiche molto complesse, entro le quali concorrono fattori ontologici, epistemologici, storici, sociali, istituzionali, antropologici, che solo a valle si sedimentano, per periodi limitati, nelle attività teoriche e pratiche che provvedono a stabilizzare, nei periodi di «scienza normale» di Kuhn, il canone di riferimento di ognuno di questi campi. Per quanto riguarda i nostri due ambiti, lasciando sullo sfondo le linee di analisi 'archeologica' a matrice foucaltiana, rimangono da precisare le tensioni e le divergenze di cui abbiamo compreso le caratteristiche essenziali, e che proveremo ora a categorizzare in modalità ancora più generale.

		In una prima linea, dunque, la sfera delle DH si situa entro il paradigma della ricerca accademica classica, diversa naturalmente a seconda delle diverse traiettorie disciplinari, con un radicamento originario, e secondo alcuni principale, nei territori della testualità; a ciò si fa riferimento, con le oscillazioni che abbiamo visto, sia con i termini più specifici humanities computing e informatica umanistica, sia con quello generalizzante di digital humanities nella sua accezione estesa. Lo stesso termine digital humanities viene proposto da alcuni (Schnapp e altri, in particolare) in una sua variante ancora più ampia, coincidente per molti aspetti con i cultural e media studies e dunque, 'grosso modo', con l'area italiana delle scienze della comunicazione. Sul lato delle culture documentarie, al primo di questi modelli possono essere fatti corrispondere metodi e tecniche applicati principalmente alla produzione e gestione delle biblioteche digitali. Ciò evidentemente seleziona un sotto-ambito limitato delle culture documentarie stesse, riferito a modelli e servizi tipicamente propri delle biblioteche accademiche e di ricerca, ed in grado minore di quelle storiche e di conservazione. Sulla base di questo 'taglio' rimangono del tutto esterni alle prospettive prefigurate i possibili sviluppi della biblioteconomia pubblica, soprattutto nei suoi recenti sviluppi partecipativi e comunicativi; ovvero una biblioteconomia che aspira a dar conto in modo equilibrato non solo degli oggetti di cui si occupa, ma anche, attraverso adeguate prospettive epistemologiche e metodologiche, di come l'uso di questi oggetti, e dei loro modelli di rappresentazione, concorra o meno a migliorare la qualità della vita delle persone.

		Per questo motivo, rimanendo per ora entro i confini della letteratura esaminata, credo che sia indispensabile individuare come cornice di riferimento la prospettiva disciplinare, o meta-disciplinare, più ampia ed inclusiva, che sia pure in modo in buona misura solo ottativo ottiene tuttavia il risultato di garantire legittimità ad ogni tipo di possibile approccio. Non sarebbe la prima volta del resto che una comunità scientifica opta, coraggiosamente, per un orizzonte aperto e in buona misura indeterminato. Basti pensare in tal senso alle opzioni maturate nell'ambito della cultura storica con la 'rivoluzione' della Nouvelle histoire avviata nel 1929 con la rivista Annales, guidata da Marc Bloch e Lucien Febvre e poi allargata ad altri storici come Henri Pirenne, Marc Nora, Jacques Le Goff88.

		Questa eteronomia dei punti di vista non credo che debba essere giudicata di per sé negativa, opponendo ad essa le tavole di leggi rigidamente disciplinate. Tenendo conto della complessità degli oggetti cui le discipline si applicano (scienze umane e humanities, culture digitali e documentarie), è del tutto prevedibile che esistano differenze di natura molteplice, ontologica, epistemologica, etica, metodologica, ed infine tecnologica ed applicativa. Si tratta solo dell'ulteriore manifestazione degli effetti dell'agire congiunto di moltissimi fattori di mutamento, contemporaneamente in atto, nei modelli di produzione, organizzazione e gestione della conoscenza, che nessuna disciplina può ragionevolmente ritenere di governare ed ordinare, evitando contestualmente il rischio che quest'affermazione venga intesa come una fideistica apologia del disordine89. Nei campi frammentari di queste pratiche disciplinari si individuano con tutta evidenza i segni della crisi paradigmatica in atto, che dobbiamo in primo luogo riconoscere. Se dunque «grande è la confusione sotto il cielo», si tratta ora di valutare, parafrasando ancora il Grande Timoniere, se la situazione possa per questo dirsi anche «eccellente».

		Credo anzitutto che non sia opportuno, in questa fase così incerta, avventurarsi in predizioni troppo nette, dal momento che, parafrasando quanto Armando Petrucci ha avuto modo di affermare sulle discontinuità nella storia della lettura, dobbiamo confrontarci anche in questo caso con fenomeni estesi e complessi, destinati ad evolvere e consolidarsi negli anni a venire90. Si tratta insomma, per un verso, di abituarsi alle rapide trasformazioni che incessantemente si susseguono, e che tanti studi sociologici cercano di definire91, e forse accogliere l'invito di Alessandro Baricco di imparare a costruire un nuovo umanesimo digitale accettando la sfida di «entrare nel Game», in modo tale che anche con il nostro apporto sia possibile tracciare «la rotta che sarà del mondo intero»92. Questo sguardo aperto e inclusivo mi pare che costituisca una premessa indispensabile per ogni possibile ulteriore ragionamento, intra o transdisciplinare; è ciò di cui abbiamo bisogno, in primo luogo antropologicamente, per cogliere i tratti emergenti, fluidi e mutevoli, della realtà in cui siamo immersi, e che percepiamo sempre più frequentemente, in assenza di uno sguardo unificante, come scheggiata e desolantemente orizzontale93. Tornando a Baricco, a me sembra che anche The game possa essere utile per comprendere l'impatto della rivoluzione digitale sulle persone e sulla società, come scrive nella sua bella recensione Paola Castellucci quando sostiene che, a partire dalle competenze del lettore ideale del Novecento, è possibile un avvicinamento consapevole e critico alle moltissime 'storie' della rivoluzione digitale (incluse quelle di cui abbiamo discusso in questo contributo); e questo lettore, collocato ora nelle discontinuità profonde dell'Antropocene può essere attratto proprio dall'«assenza» e dall'indeterminatezza che si cela e nello stesso tempo si manifesta nelle tumultuanti trasformazioni in atto94.

		Proprio all'interno del non-detto presente in ogni narrazione, destinato tuttavia ad esprimersi nel linguaggio, il lettore prototipico e ideale (cioè ognuno di noi) potrà valorizzare la propria abilità euristica, abituandosi ad accettare le sembianze di un uomo ormai cyborg «metà uomo, metà automa che dirige le sue azioni solo dopo aver ricevuto istruzioni da algoritmi che gli dicono dove andare a mangiare, quale hotel prenotare, e quali libri leggere»95. Sono molto d'accordo con Castellucci nel ritenermi parte di quei 'noi' che appartengono alla comunità «che si raduna, si ripara, si nutre, in biblioteca»; biblioteca che, in senso anzitutto simbolico, deve accettare la sfida di misurarsi con la mutazione digitale in atto, che acquista forma nella «grande digital library che è diventato il mondo»96.

		Credo che il 'digitale' vada riconosciuto, oltreché nelle sue pur rilevanti caratteristiche radicate nei metodi delle discipline umanistico-accademiche, come un elemento essenziale nella nostra costruzione antropologica ed esistenziale della realtà e degli spazi, architettonici e semiotici, in cui si dispiegano le nostri molteplici «arti del fare»97. È in questo scenario che si è definita l'età dell'iperstoria, come ha scritto convincentemente Luciano Floridi, in cui, oggi, stiamo conoscendo la smisurata crescita dei dati e del potere computazionale delle macchine che quei dati nello stesso tempo producono, governano, relazionano. Lo spazio della realtà con cui ci confrontiamo, dentro e fuori le università, i centri di ricerca e le biblioteche, è costituito da una pervasiva ed ubiqua «infosfera», in cui il mondo analogico e quello digitale si mescolano e si confondono; ed è in questo problematico ecosistema che si delineano i profili delle nostre vite «onlife», distribuite in spazi ibridi sempre più sincronizzati, delocalizzati e correlati98. E, come già si è detto, è negli spazi in divenire dell'infosfera che stanno accadendo le profonde trasformazioni prodotte dal potere computazionale delle macchine, ed è qui che avviene la mescolanza, secondo modalità solo in piccola parte conosciute, tra «mondo digitale offline» e «mondo digitale online»99.

		La rapidità e la complessità di queste trasformazioni, oltre che a miriadi di fake news ed ai molti 'sentieri interrotti' in area accademica, generano nella società e nelle persone disagio ed ansia; ed è per questo che il futuro ibrido nel quale siamo immersi produce l'impressione di «essere senza casa» e di «vivere in tempi strani». Queste due ultime citazioni sono tratte da un libro, decisamente extra-accademico, che mi fa piacere richiamare anche perché l'autore, Gianluca Didino, si è laureato con me a Torino, nell'ormai lontano 2012100. Si tratta di un'opera intelligente ed acuta, che nasce da un'autentica espressione di incredulità («tutto questo sta capitando davvero?», p. 9), ed in cui si intrecciano il ricordo dell'11 settembre ed i costi degli affitti a Londra (dove l'autore vive), serie tv come Lost, Twin peaks e Westworld e la «demondificazione» (Entweltlichung) descritta in Essere e tempo da Martin Heidegger, che altera profondamente il nostro essere-nel-mondo. La percezione soggettiva di questa realtà distopica viene letta con gli occhi di Mark Fisher, filosofo e docente al Department of Visual Cultures dell'Università di Londra, ma anche critico letterario e blogger con lo pseudonimo di 'k-punk', divulgatore tra le altre cose del concetto di «hauntology» sviluppato originariamente nel 1993 da Jacques Derrida in Spettri di Marx101. Da questo sguardo, molto obliquo, traggono origine il termine ed il concetto di weird, lo 'strano' con tutte le sue sfumature di significato (inquietante, misterioso, bizzarro…), utilizzato come lente per orientarsi nella nostra complicata ipermodernità, con la sua frenetica «accelerazione delle tendenze», come se «la spinta verso il futuro avesse ripreso la propria corsa a velocità raddoppiata»102. Da ciò deriva il bisogno di categorie per comprendere la stranezza che pervade il nostro orizzonte di vita; categorie anche «provvisorie ed esplorative», che ci aiutino a «dare un senso ai nostri tempi», che possano essere utilizzate anche per orientarsi nella mutazione digitale e nei processi di 'datificazione' in corso. Lisa Blackman, in maniera molto convincente, definisce appunto «haunted», cioè 'infestati', i dati, secondo una prospettiva che ha il grande pregio, a mio parere, di essere decisamente anti-riduzionistica ed anti-deterministica103. Questa precarietà cognitiva è appunto ciò che fa emergere la sensazione di «essere senza casa», «privi di un luogo sicuro in cui proteggersi dall'esterno»104, in un Antropocene «la cui complessità ha raggiunto livelli tali da essere, nella maggior parte dei casi, letteralmente incomprensibile»105. Mi ha fatto molto riflettere questo atteggiamento di un giovane che in queste problematiche tensioni è immerso, e mi è parso altrettanto utile, per comprendere l'oggi, degli idealtipi idealizzati (ed anche purtroppo depersonalizzati) dei sociologi, con le 'generazioni' X, Y, Z o qualunque sia la lettera designata ad individuarle; un atteggiamento che mette in luce la filigrana dei profili cognitivi ed emotivi (e delle zone di silenzio) di moltissimi altri giovani, inclusi gli studenti delle università, 'infestati' anch'essi dalla drammatica situazione, sanitaria ed esistenziale, dovuta alla diffusione pandemica del Covid-19.

		Queste brevi considerazioni finali aspirano a mostrare la necessità di una prospettiva interpretativa ampia, articolata, panoramica e olistica per comprendere (oltre che descrivere) in senso 'umanistico' come la diffusione pervasiva del digitale stia trasformando profondamente la realtà. Questo sguardo metaforico può costituire la controparte, dialettica, critica e argomentativa, di approcci riduzionistici, deterministici, tecnocratici o talvolta autoreferenzialmente specialistici, che danno inevitabilmente conto solo della segmentazione isolata delle parti e non della rete di relazioni in cui le parti sono inestricabilmente inserite. In questo senso può essere utile tornare ad uno dei tesi fondativi della storia culturale del digitale, scritto da Ted Nelson nel 1965, in cui si affermava, lucidamente e visionariamente, l'esigenza di disporre di un 'ordine archiviale' («file structure») per il complesso, il mutevole, l'indeterminato («the complex, the changing, the indeterminate»)106. Sono convinto che solo attraverso una visione nello stesso tempo analitica e sintetica dei mutamenti in atto sia possibile comprendere in modo graduale e convincente sia l'infosfera sia le province di essa nelle quali si dispongono i confini delle parole e delle cose, articolati nei diversi 'discorsi' disciplinari, inclusi quelli delle DH e delle culture documentarie. Per questi motivi è necessario, e temo indispensabile, avvalersi congiuntamente dell'ampiezza fenomenologica transdisciplinare dei cultural e media studies, del rigore teoretico della filosofia per garantire l'individuazione di un fondamento ontologico, epistemologico e antropologico, e della consapevolezza storica della 'lunga durata' dei mutamenti in corso, che avrebbe anche il non lieve vantaggio di valorizzare l'apporto della parte concettualmente più rilevante della tradizione bibliografica, altrimenti rimossa da un piatto e sincronico 'presentismo' tecno-documentario107. Tra queste province, parte certamente periferica della rete planetaria, possiamo continuare a immaginare e pensare le biblioteche, le bibliotecarie ed i bibliotecari, le culture documentarie come luoghi linguistici, simbolici ed organizzativi orientati a produrre senso e significato, destinati alle persone che in essi si muovono, qualificandosi come piccole, fragili e tuttavia tenaci nuove Atlantidi della ipermodernità108. Far approdare questa speranza dai territori di Utopia ai «rapporti di forza» del mondo reale è dunque il compito non lieve che ci attende, per trasformare l'infosfera, nel suo 'strano' intreccio di naturale ed artificiale, in uno spazio comune da abitare.
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Digital humanities e culture documentarie: un modello di analisi, valutazione, interpretazione
 

    Questo contributo ha per oggetto l’analisi ed interpretazione delle relazioni disciplinari tra digital humanities e culture documentarie (bibliografia, biblioteconomia, documentazione, library and information science). Dopo una discussione del termine e del concetto di ‘disciplina’, vengono prese in esame alcune delle caratteristiche dei campi disciplinari oggetto della ricerca, e successivamente ne vengono valutati comparativamente i punti di intersezione e di contatto. Il paragrafo finale, dopo aver riepilogato gli esiti dell’analisi della letteratura utilizzata, propone alcune considerazioni generali, che riguardano principalmente un possibile atteggiamento interpretativo, panoramico ed olistico, riferito alla mutazione digitale in atto. Viene mostrata la necessità di una prospettiva teorica e metodologica convintamente transdisciplinare, che sappia muoversi in modo equilibrato e consapevole tra ampiezza dei cultural e media studies, rigore teoretico della filosofia e ‘lunga durata’ dei processi storici, tutti necessari per comprendere gli elementi di novità, soprattutto antropologici, distribuiti nell’infosfera. L’obiettivo è quello di favorire il superamento della percezione inquietante (weirdness) che gli effetti del potere computazionale delle macchine generano, e definire le condizioni di fondo per nuovi ambienti biblioteconomici e bibliotecari, capaci di interpretare le tensioni di un Antropocene oramai post-umano. 



  


  
    Digital humanities and library and information cultures: a model for analysis, evaluation, interpretation 

    This contribution focuses on the analysis and interpretation of disciplinary relationships between Digital Humanities and the fields of bibliography, documentation, library and information science. After a discussion of the term and concept of ‘discipline’, some characteristics of the research’s subject fields are examined, and then their points of intersection and contact are examined and compared. The final paragraph, after summarizing the results of the analysis of the literature used, proposes some general considerations, which mainly concern a possible interpretative, panoramic and holistic attitude, referring to the digital mutation in progress. The need for a convincingly transdisciplinary theoretical and methodological perspective is shown, which is able to move in a balanced and conscious way between the breadth of cultural and media studies, philosophy’s theoretical rigor, history’s longue durée, all necessary to understand the elements of novelty, especially anthropological, distributed in the infosphere. The goal is to foster the overcoming of the disturbing perception (weirdness) that the effects of the computational power of machines generate, and to define the basic conditions for new libraries, librarians, library sciences, capable of interpreting the tensions of the post-human Anthropocene.


  


Deposito legale quattordici anni dopo: come, quando, ‘quanto’, e perché


di Paola Puglisi*



La collezione nazionale che si costruisce per legge gioca indubbiamente un ruolo fondamentale

in una politica nazionale di libertà d’espressione e di accesso all’informazione

Anna Maria Mandillo1


Come 

Sul fascicolo settembre/dicembre 2019 di AIB studi sono stati pubblicati i risultati di un’indagine sul deposito legale a cura della Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali (Cnbsn) dell’Associazione italiana biblioteche2, volta a verificare il funzionamento della normativa attuale – introdotta tra 2004 e 2006 – e rilevarne eventuali criticità, con focus sul deposito regionale, ritenuto una delle maggiori novità rispetto al sistema disegnato dalle norme precedenti3. L’iniziativa, con l’intento di fare il punto sull’argomento, era senz’altro opportuna, a ben quattordici anni di distanza dall’entrata in vigore del regolamento del 2006, e ci fornisce una quantità di informazioni difficilmente recuperabili altrimenti. Al tempo stesso però, le nove domande proposte alle biblioteche depositarie non hanno evidenziato, a parere di chi scrive, tutte le maggiori criticità dispiegatesi in questo arco di tempo, tanto che proprio la lettura dei risultati dell’indagine ha sollecitato la stesura del presente contributo. Questo, con l’occasione, si propone non soltanto di integrare il quadro delineato dalla Cnbsn, ma anche di rappresentare quelle che appaiono al momento le maggiori sfide che si pongono ai bibliotecari in tema di deposito legale, a confronto con un universo editoriale in continua e rapidissima evoluzione. Bisogna prendere atto che «conservare la memoria della cultura e della vita sociale», come recita la legge4, sta diventando un compito tutt’altro che semplice, per assolvere il quale è urgente attrezzarsi, anche ripensando alcuni dei modelli correnti.

Riassumendo brevemente i principali esiti dell’indagine, non è di secondaria importanza apprendere che gli istituti depositari regionali sono oggi 131, cinque in meno rispetto agli elenchi pubblicati con decreto ministeriale nel 2007 e nel 20095; né che essi sono passati (quasi) indenni attraverso la l. del 7 aprile 2014, n. 56 sull’abolizione delle province, la ‘riforma Franceschini’ (d.p.c.m. del 29 agosto 2014, n. 171), che ne ha imprigionato alcuni all’interno dei Poli museali, e il d.l. del 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni dalla l. 23 giugno 2014, n. 896: tanto che l’Appendice A, pubblicata di seguito all’analisi della Cnbsn, con l’elenco completo, per regione, delle biblioteche depositarie, corredato per ciascuna biblioteca dal codice ISIL e dalla precisazione (ove opportuna) della tipologia di documenti ricevuti, è da sola uno strumento aggiornato di grande utilità7. Quanto al merito del deposito legale e del suo funzionamento, l’indagine conferma problemi quali la mancanza di spazi e di personale – non meno drammatici perché già tristemente noti; ma lascia emergere anche quelli che vengono definiti come «segnali promettenti»:

le verifiche sugli adempimenti editoriali vengono effettuate; vi è consapevolezza della necessità di nuovi strumenti di controllo e gestione; le pubblicazioni arrivano con una certa regolarità, anche se permane un margine di evasione non irrilevante8.

Quasi tutti gli interpellati concordano sull’opportunità di realizzare basi dati di livello regionale (più che nazionale) per agevolare il controllo delle pubblicazioni edite e i rapporti con gli editori. Quanto a quest’ultimo punto però, dal momento che l’idea è tutt’altro che nuova ed è stata ripetutamente discussa in sede di Commissione per il deposito legale, a una lettura critica la vera indicazione emergente è che sembra mancare un aggancio puntuale tra le sedi del confronto istituzionale e gli uffici titolari dell’azione sul territorio.

Quest’ultima considerazione, di carattere generale, appare fondata anche in relazione a un altro tema, che è apparso a chi scrive come il grande assente nell’indagine: la determinazione e l’applicazione delle sanzioni previste dalla normativa. Infatti, dal momento che la risposta alla domanda numero 1 – «Le pubblicazioni soggette a deposito legale per il vostro territorio vi arrivano regolarmente?» – fa registrare una percentuale positiva del 65% (tutto sommato non così soddisfacente), sarebbe stato certamente molto interessante indagare poi, con una domanda ad hoc, se la regione avesse previsto un meccanismo sanzionatorio, e in caso positivo se questo fosse applicato, in quali casi e con quali esiti.
 
A questo riguardo, il dubbio della mancanza di aggancio di cui sopra insorge conoscendo la storia pregressa, forse non a tutti nota, del gruppo di lavoro sulle sanzioni, attivo dal 2013 al 2015 presso la Direzione generale biblioteche, del quale facevano parte sia esponenti delle due Biblioteche nazionali centrali e di altri istituti depositari per l’Archivio nazionale, sia rappresentanti delle regioni. Il lavoro svolto è stato non poco: sulla base degli articoli 43-45 del d.p.r. 3 maggio 2006, n. 252, sono stati individuati i criteri per rapportare le sanzioni al valore dei documenti, a seconda della gravità dell’evasione; la procedura prevista dal Regolamento è stata messa a confronto con quelle già adottate in caso di diffida presso le amministrazioni locali; sono stati acquisiti alcuni pareri legali, fino a individuare un modello di processo verbale. Infine – posto che la prassi dell’azione amministrativa e la modulistica variavano anche considerevolmente tra amministrazione centrale e regioni e da regione a regione, e che l’introduzione del d.l. del 24 aprile 2014, n. 66 sembrava rimettere in discussione l’organizzazione del deposito sul territorio – si decise che Stato e regioni avrebbero ultimato la definizione dell’iter sanzionatorio, sulla base del lavoro svolto fino ad allora, procedendo autonomamente. Va registrato, comunque, che a lungo alcuni archivi territoriali hanno lamentato la mancanza di una procedura condivisa, nonostante il gruppo di lavoro avesse chiaramente espresso l’idea che le procedure individuate sarebbero state riprese, nel contesto dell’Archivio regionale, secondo le specifiche forme organizzative dei singoli enti9.

Nel frattempo, per l’Archivio nazionale, sulla base del lavoro su ricordato era stato emanato il d.d.gen. 13 maggio 2015, che stabilisce le procedure per l’accertamento dell’inadempimento del deposito da parte delle due Biblioteche nazionali centrali di Firenze e Roma, e l’irrogazione delle relative sanzioni amministrative10. Mancano dati sull’applicazione di questo decreto (il cui valore come deterrente rispetto all’evasione è peraltro un dato di fatto)11; ma a questo proposito va anche ricordato che nell’ambito del Gruppo di lavoro sulle sanzioni era emersa la convinzione, da tutti condivisa, che obiettivo della norma fosse ottenere il deposito dei documenti e la completezza dell’archivio, non certo manifestare intenti punitivi nei confronti degli editori o ‘fare cassa’ a tutti i costi. Non si può escludere che tale atteggiamento venga riproposto sul territorio, almeno in alcune regioni, nel contesto di una più soddisfacente vicinanza e consuetudine di rapporti con gli editori. Indubbiamente però, almeno per quanto riguarda uno dei ‘fondamentali’ del deposito regionale, l’indagine è purtroppo da considerarsi un’occasione mancata12.

Una contestazione di natura diversa, volta a chiarire un concetto che potrebbe ancora giocare un ruolo importante nelle dinamiche del deposito legale, va rivolta invece alla formulazione della domanda numero 7 dell’indagine: «Riterreste utile, da parte vostra o di altre istituzioni pertinenti, una suddivisione del deposito legale, per esempio sulla base della tipologia (testuale, bibliografica, di supporto, di destinatari, ecc.) dei documenti?». Questa domanda, se la intendiamo nel suo più stretto senso letterale, è abbastanza fuorviante (non a caso ha ottenuto un 39% di risposte «Non sappiamo»), dal momento che la suddivisione dei documenti per tipologia è stata una scelta effettuata a monte, nel momento dell’individuazione degli istituti depositari in ogni regione (si veda in particolare il ‘modello’ Toscana13), e prima ancora, già nelle categorie individuate dal Regolamento (documenti stampati, documenti sonori e video, documenti di grafica ecc.), ciascuna delle quali fa capo a specifiche istituzioni depositarie. Ma soprattutto, la domanda poggia su una malintesa accezione del concetto di ‘conservazione su più livelli’.

Secondo i promotori dell’indagine, la ‘conservazione su più livelli’ «emersa a più riprese nella letteratura professionale, prevede la distribuzione di diversi tipi di documenti a istituti differenti»14. Forse comprensibilmente, a oltre un decennio dalla pubblicazione della letteratura professionale cui si fa riferimento, è venuta meno la familiarità con un concetto inapplicato, che la normativa non ha accolto espressamente né le istituzioni hanno demandato accordi, intese, o linee guida che avrebbero potuto introdurlo nella prassi. E tuttavia, poiché chi ne è stato a suo tempo un forte sostenitore ritiene che la sua applicazione sarebbe tuttora di fondamentale importanza per la sostenibilità del deposito legale, volentieri lo si riprende in questa sede.

Nell’articolo, a firma di chi scrive, citato dalla Cnbsn15, il concetto di ‘conservazione su più livelli’ veniva introdotto una prima volta a proposito della tipologia ‘letteratura grigia’ (relativamente alla quale si dubitava dell’utilità di una sua conservazione presso le due BNC): «funzioni articolate su vari livelli, per tipologie di documenti e per differente rilevanza degli stessi, e in un’ottica di sistema»16. Se lasciamo cadere la ‘differente rilevanza’ e l’’ottica di sistema’ per fare riferimento soltanto alle ‘tipologie’ (come nella domanda formulata dalla Cnbsn), il concetto è monco, e inoltre, come già accennato, non stiamo dicendo nulla che non sia già stato previsto:

Il modello di conservazione su più livelli non si costruisce soltanto a partire dal grado di rilevanza dei documenti, ma naturalmente anche dalla loro tipologia: di quest’ultimo aspetto però la legge tiene già conto, nell’articolazione dell’archivio nazionale tra le varie istituzioni specializzate per tipi di documenti; ed è probabile che anche le singole regioni, ove possibile, opteranno per un’articolazione tipologica degli archivi (editoria tradizionale, sonoro, grafico, filmico, ecc.)17.

Sempre nel medesimo articolo – spiace l’autoreferenzialità, ma talvolta repetita iuvant – il modello di conservazione su più livelli viene così descritto:

l’insieme dei documenti rispondenti alle finalità della legge dovrebbe distribuirsi tra archivio nazionale e archivio regionale allo stesso modo in cui si raffigurano graficamente due insiemi in parziale sovrapposizione: la zona di sovrapposizione – immaginiamola ampia – indica documenti che entrambi gli archivi raccolgono e rendono accessibili, differenziandosi però rispetto alla loro valorizzazione e al livello di investimenti per la loro conservazione nel lungo termine18.

Un paio di esempi: l’Archivio nazionale raccoglie/cataloga/valorizza tutti i quotidiani nazionali, mentre le relative cronache locali vengono raccolte/catalogate/valorizzate solo dall’Archivio regionale; la medesima ripartizione di compiti si ripropone per la documentazione di fonte pubblica, il materiale/periodici minori, la cartografia ecc. L’Archivio nazionale non conserverebbe una parte di queste tipologie, la cui raccolta, catalogazione ed eventuale valorizzazione sarebbero invece esaustive sul territorio di competenza. L’ottica di sistema cui si accennava garantirebbe, sulla base di un modello simile a quello appena descritto, che anche le due BNC si accordassero analogamente, rispetto ad altre tipologie di documenti, per lavorare in sinergia più che in sovrapposizione, e che tutte le scelte fossero condivise tra Archivio nazionale e regionale, e fossero prevedibili dagli utenti in quanto trasparenti e comunicate (ad esempio tramite un piano delle collezioni del deposito legale). Sarebbe questo – magari insieme al ricorso a basi di dati integrate per il controllo editoriale auspicato dalla Cnbsn19 – quel ‘sistema del deposito legale’ tanto raccomandato, ad esempio, da Anna Maria Mandillo20, finora mai realizzato e probabilmente ancora più necessario oggi che allora, di fronte agli organici ridotti e alle tante nuove sfide. In conclusione, ai colleghi della Cnbsn si deve l’aver ripreso il concetto, sia pure monco, di ‘conservazione su più livelli’, che qui si è voluto riproporre nella sua completezza proprio intravedendone l’attualità.

Verranno ripresi più avanti il tema e le risposte della domanda 8 dell’indagine Cnbsn, relativa alla conservazione ‘a campione’ (che si considera qui pertinente al ‘quanto’ più che al ‘come’). Prima però va segnalato, relativamente alla domanda 9[21], un altro malinteso, che perpetuandosi rischierebbe di confondere alcuni colleghi, così come ha fuorviato la maggioranza degli interpellati. Infatti il Regolamento, stabilendo che le regioni possono «avvalersi» di strutture statali per realizzare l’Archivio regionale, non intende dire che un istituto depositario non statale possa avvalersi dell’aiuto, in termini di risorse di vario tipo, di una biblioteca statale per la gestione del deposito legale; s’intende invece, come di fatto si verifica nei 19 casi elencati dalla stessa Cnbsn22, che può essere individuata come istituto depositario per la regione una biblioteca statale – non a caso si precisa, all’articolo 4, comma 5 del Regolamento stesso, che comunque, ove ciò avvenga,

le funzioni di tutela sulle raccolte librarie costituenti l’archivio della produzione editoriale regionale sono esercitate dalle regioni, ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del Codice dei beni culturali e del paesaggio.

Questa precisazione, a sua volta, fa emergere un problema di non poco conto, poiché proprio il citato comma 2 dell’articolo 5 è stato abrogato dall’articolo 16, comma 1 sexies, del d.l. 19 giugno 2015, n. 78, convertito con l. 6 agosto 2015, n. 125, nel quadro della modifica normativa del 2015 sulle competenze dello Stato in materia di tutela. In pratica, con riguardo alle funzioni di tutela, si apre uno scenario in cui andrebbe ridiscusso l’intero sistema del deposito legale regionale, tanto che il presente contributo non può che limitarsi a sollevare il problema23.


Quando. L’attuazione dell’articolo 37 del Regolamento 

Durante gli ultimi dieci giorni di marzo 2019 la lista di discussione AIB-CUR ospitò un dibattito sul tema del webarchiving, cui parteciparono sia bibliotecari che archivisti, suscitato dalla notizia che Myspace24, forse per un inconveniente occorso durante una migrazione, aveva perso l’intero archivio dei brani musicali caricati dal 2003 al 2015, che secondo alcune stime includeva 50 milioni di brani, un patrimonio documentario davvero ingente25. L’accidente dimostrava quanto fossero esposti al rischio di perdita – ma anche semplicemente all’arbitrio dei detentori, se privati – tutti quei dati che siamo abituati a pensare al sicuro e perennemente accessibili in rete. Dal versante prettamente tecnico la discussione arrivò inevitabilmente alle politiche nazionali di conservazione del digitale, non senza un accento sulla parte più ‘volatile’ e la cui conservazione sarebbe meno scontata, i social:

Ma pensiamo, per esempio, a come si potrà fare, in futuro, a studiare il dibattito politico attuale, che in gran parte si svolge su twitter e facebook. Non lo sappiamo. Ci andrebbero politiche mirate a conservare la memoria del presente26;

Perché se è vero che tutto il nostro studio del passato è costretto a prendere atto dei danni del tempo e a operare su ciò che è rimasto, qui c’è un consistente rischio che non rimanga nulla, o che ciò che rimane risulti radicalmente inaccessibile27.

Chi scrive ritenne opportuno intervenire nel dibattito per dare conto dello ‘stato dell’arte’ presso le istituzioni bibliotecarie italiane, a quella data, limitatamente al deposito legale, anche a parziale correzione dell’idea prevalente nei vari interventi, che l’Italia emergesse per la sua assenza dalla scena28. Appare opportuno riassumere qui brevemente la situazione – purtroppo non molto diversa a oltre un anno e mezzo di distanza, per cui l’informazione appare, oltretutto, doverosa.

All’entrata in vigore del d.p.r. 3 maggio 2006, n. 252 fu una parziale delusione, per i bibliotecari, che le modalità di deposito dei documenti diffusi tramite rete informatica, deposito in teoria previsto dalla l. 15 aprile 2004, n. 106, fossero rinviate all’emanazione di un ulteriore regolamento, previo un periodo di sperimentazione su base volontaria. Quest’ultima fu poi condotta dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze, come è noto, nell’ambito del Servizio nazionale coordinato di conservazione e accesso a lungo termine per le risorse digitali Magazzini digitali. Sulla base di tale sperimentazione, è stato realizzato un sistema tale da assicurare la conservazione dei documenti nel lungo termine e garantire la loro autenticità, tenendo conto sia del diritto all’accesso ai documenti, che della tutela dei detentori dei diritti29.

Nel frattempo, la Direzione generale biblioteche del Mibact aveva predisposto una prima bozza di regolamento, confrontandosi con le norme di altri Paesi, e tenendo conto dell’evoluzione delle tecnologie, delle soluzioni e degli standard per l’archiviazione dei documenti digitali e per i servizi correlati. Nella su citata comunicazione in AIB-CUR del marzo 2019, si riferiva che il testo era al vaglio degli uffici competenti, in attesa che si avviasse il procedimento attuativo previsto per i decreti del Presidente della Repubblica. Purtroppo la bozza, nella forma in cui era stata predisposta, quella di un nuovo d.p.r., non è stata accettata, e ne è stata richiesta la modifica nei termini di una ‘novella’ al d.p.r. 3 maggio 2006, n. 252. Alcuni dei primi estensori avevano appena iniziato a lavorare in tal senso, quando l’emergenza sanitaria da Covid-19 ha inflitto una battuta d’arresto a molti lavori in corso, radicalmente cambiato le modalità di lavoro, e profondamente modificato l’agenda dell’amministrazione.

Si ricorda qui brevemente che, nel merito, la bozza di nuovo regolamento individua alcune tipologie di documenti cui dare la priorità nella raccolta automatica (harvesting). Infatti, il territorio dei documenti digitali è difficilmente circoscrivibile, e una conservazione tendenzialmente esaustiva (vedi oltre: ‘quanto’) non sarebbe sostenibile né auspicabile. Già l’articolo 37 del d.p.r. 3 maggio 2006, n. 252 individua alcune categorie di documenti da raccogliere con priorità, e quelle medesime priorità vengono recepite nel testo della bozza: documentazione istituzionale, culturale, scientifica, e in generale quella più rilevante ai fini di «conservare la memoria della cultura e della vita sociale italiana»30. La bozza del provvedimento detta poi le modalità opportune affinché la conservazione nel lungo periodo assicuri integrità e interpretabilità dei dati, autenticità, possibilità di accesso, come già detto, nel pieno rispetto dei titolari di diritti.

Se quattordici anni trascorsi senza dare attuazione all’articolo 37 del Regolamento sono assai peggio di un’occasione mancata, possiamo almeno tentare di trasformarli in un’opportunità, cercando di trarre profitto da una riflessione sui cambiamenti intercorsi, sia nell’ecosistema digitale culturale e informativo che, più specificamente, nella produzione editoriale: questo allo scopo di chiarire quali risposte vogliamo dare a tali cambiamenti per rendere il regolamento prossimo venturo uno strumento aggiornato, funzionale a una realtà che si trasforma più in fretta di quanto non sia mai accaduto nel passato – purché poi il fatidico ‘quando’ si concretizzi in termini ragionevoli. Già sappiamo che in mancanza di un’appropriata politica di conservazione del digitale ogni giorno che passa si perde per sempre qualcosa; e può anche darsi che, in questo nostro presente inimmaginabile fino a meno di un anno fa, si stiano perdendo, per esempio, le testimonianze di una transizione a suo modo epocale: quella da una ‘cultura verticale’ a una ‘cultura orizzontale’, accelerata appunto dall’emergenza Covid-19 e dai mesi di lockdown31.

Per inciso, la conservazione dei documenti digitali d’interesse culturale certamente non è più un tema marginale che sta a cuore soltanto a un drappello più o meno sparuto di bibliotecari e di archivisti (come forse poteva essere considerato, ai tempi, il ‘tormentone’ della riforma della legge del 1939 sul deposito legale). Lo si potrebbe considerare oggi piuttosto, e a ragione, un obiettivo pertinente nel contesto del Piano triennale per l’informatica nella Pubblica amministrazione 2020-202232, che richiede alle pubbliche amministrazioni la realizzazione di azioni concrete in termini di adeguamento e miglioramento di infrastrutture, piattaforme, dati e servizi; mentre la conservazione, così come intesa dall’Agenzia per l’Italia digitale «l’attività volta a proteggere e custodire nel tempo gli archivi di documenti e dati informatici», si pone come uno dei cardini dell’azione dell’Agenzia stessa, la quale va considerata un interlocutore chiave, che potrebbe anche avere un ruolo non secondario nell’incanalare l’iter di approvazione della norma lungo i giusti binari33.

D’altra parte, siamo così certi che se oggi il regolamento per il deposito dei documenti diffusi in rete venisse approvato le istituzioni depositarie sarebbero pronte ad applicarlo? La risposta – raccolta da chi scrive in colloqui informali con alcuni dei diretti interessati – è un deciso no, che lascia emergere un aspetto finora colpevolmente tralasciato dalle istituzioni competenti, e tutto sommato anche dagli stessi estensori della citata bozza: la ‘sostenibilità’ della raccolta e della conservazione del digitale, da parte di quelle stesse biblioteche che da tempo lamentano una mancanza di risorse sempre più drammatica, che già mette a rischio servizi ugualmente essenziali (e assai meno complessi). Senza una linea di finanziamento dedicata (per intenderci, che vada oltre l’orizzonte di un progetto – spesso solo apparentemente contingente – inserito in una programmazione triennale), e in generale senza risorse adeguate, a partire da quelle umane – non solo ingegneri e informatici, ma anche bibliotecari specialisti di vari settori, che effettuino responsabilmente la selezione dei documenti da raccogliere – il deposito legale del digitale è come il ballo della scopa: alla fine nessuno lo vuole. Si torna così a quello che fin dall’inizio fu denunciato come il vizio d’origine della legge 15 aprile 2004, n. 106: quella frase all’articolo 1 comma 2, «Dalla predetta disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica», che a fronte della conservazione del digitale si rivela un ostacolo insormontabile. Così fatta la legge, forse bisognerà ‘trovare l’inganno’: si suggerisce qui di cominciare a parlare di raccolta e conservazione dei documenti digitali d’interesse culturale in termini di un obiettivo da realizzare nell’ambito del su ricordato Piano triennale per l’informatica nella Pubblica amministrazione, lasciando sullo sfondo il contesto del deposito legale – anche allo scopo di svincolare, se opportuno, la definizione delle modalità (via novella al d.p.r. 3 maggio 2006, n. 252) dall’attribuzione delle risorse.


Come (addendum digitale)

Inoltre, è giunto il momento di riprendere, per applicarli ai documenti digitali, i modelli di ‘conservazione su più livelli’ e di ‘sistema del deposito legale’ discussi sopra: si tratta di un ‘come’ (ci si tornerà avanti) fortemente condizionato dal ‘quanto’:

In ambiente analogico si erano potute sviluppare pratiche di conservazione diffusa che coinvolgevano (e tuttora coinvolgono) centinaia di migliaia di istituzioni pubbliche e privati cittadini […] La pratica della conservazione diffusa integrava le lacune o suppliva le raccolte degli istituti di conservazione (biblioteche nazionali e speciali, archivi e musei) contribuendo efficacemente alla formazione e tutela del patrimonio storico e artistico delle comunità […] Questo sistema purtroppo non è replicabile in ambito digitale per numerose e note ragioni. Innanzitutto la quantità di registrazioni che ha raggiunto dimensioni incontrollabili: oggi probabilmente nessuno si culla più nell’illusione che una biblioteca nazionale, per quanto dotata essa sia, possa realmente raccogliere e conservare la produzione intellettuale della nazione […] Allora, quale politica delle collezioni è concretamente possibile quando parte del patrimonio culturale risiede sulla nuvola, fuori del controllo delle biblioteche?34.

Del resto, tenendo conto realisticamente dello sviluppo esponenziale delle pubblicazioni (in assoluto e con riguardo alla pluralità delle loro forme), e dei costi di una seria politica di conservazione nel lungo termine, già da tempo il modello di deposito legale esaustivo era stato messo in discussione:

La costruzione della collezione nazionale non è più un’operazione inerte di raccolta, ma il frutto di un’attività biblioteconomica ragionata: tramontata l’illusione che si possa raccogliere tutto e per sempre (all and for ever), nasce il concetto di esaustività nella selezione, vale a dire una copertura elevata, ma solo all’interno di alcuni filoni di raccolta35.

Sul fronte del digitale, alcune istituzioni straniere applicano questo concetto praticando una raccolta (harvesting) relativamente superficiale dell’intero dominio nazionale, a intervalli di tempo predeterminati, affiancandovi però una copertura tendenzialmente esaustiva di temi/eventi particolarmente rilevanti (per esempio elezioni, celebrazioni, eventi particolari quali ad esempio olimpiadi, calamità naturali ecc.)36. Per tornare alla questione dei finanziamenti, sia detto per inciso, questa seconda modalità potrebbe ben poggiare anche su linee di spesa ad hoc, sul tipo di quelle per i comitati nazionali per particolari celebrazioni o manifestazioni culturali, da decidere nell’ambito di una programmazione pluriennale37.

L’articolo 37 dell’attuale Regolamento non fa distinzione né lascia intravedere possibili differenziazioni tra Archivio nazionale e Archivio regionale nel caso dei documenti diffusi tramite rete informatica, ma la raccolta e la conservazione di questi richiederà, assai più che altre fattispecie, tutta la sinergia di un vero e proprio ‘sistema’, nel quale dovranno entrare in gioco tutti gli istituti depositari individuati dalla l. 15 aprile 2004, n. 106, compresi ad esempio, per quanto di competenza, il Polo bibliotecario parlamentare e la Biblioteca centrale giuridica. Potrebbe sembrare invece, anche leggendo il successivo articolo 38 dell’attuale Regolamento (Accessibilità dei documenti diffusi tramite rete informatica), che nel caso del digitale la molteplicità degli istituti serva solo a garantire una pluralità di postazioni di accesso. In realtà, la riflessione sulla necessità di attuare una selezione ragionata dei contenuti da raccogliere e conservare, insieme alla consapevolezza della complessità di un simile compito, dovrebbero condurre all’individuazione di un piano di ripartizione degli ambiti disciplinari entro cui attuare la selezione, nella collaborazione di tutti gli attori – un piano tutto da definire, ma che chi scrive immagina abbastanza funzionale se organizzato in parte per materia e in parte per grado di rilevanza. Se a questa organizzazione dovesse aggiungersi, da parte delle regioni, l’individuazione di propri archivi informatici, e dunque anche una ripartizione dell’onere della conservazione in termini di costo delle infrastrutture, il grado di sostenibilità del sistema non potrebbe che aumentare38.


La forma dell’acqua

Nel titolo di questo articolo, oltre a esserci un intruso, l’avverbio ‘quanto’ – fondamentale però in relazione al tema discusso – manca il pronome ‘cosa’ (quel ‘cosa, come, quando e perché’ che solitamente introduce una sorta di compendio, di ‘istruzioni per l’uso’ rispetto a un certo argomento). Il fatto è che quel pronome, apparentemente, è l’unica cosa certa, cui si riferisce la ragion d’essere del deposito legale, ovvero «i documenti destinati all’uso pubblico e fruibili mediante la lettura, l’ascolto e la visione»39. D’altra parte, poiché le forme in cui i documenti si manifestano sono suscettibili di incidere non poco sulle modalità di attuazione del deposito, si propongono di seguito alcune riflessioni su un paio di fenomenologie che il Regolamento, quattordici anni fa, non aveva previsto (sebbene, col senno di poi, non fosse proprio impossibile).

L’ufficio che riceve i documenti del deposito legale, in una biblioteca nazionale, è un osservatorio privilegiato da cui monitorare i cambiamenti e le tendenze dell’editoria in generale, e in particolare dell’‘oggetto libro’40. Negli anni Ottanta vi si sarebbe rimasti colpiti dalla proliferazione di CD-ROM, allegati prima ai dizionari, poi ai corsi di lingua, ai libri scolastici, infine ai testi giuridici, i cui ‘allegati’ si trasformarono progressivamente in vere e proprie basi di dati. I bibliotecari dovettero creare regole e manuali per catalogare questa inedita tipologia di documenti, per conservarli in ambienti idonei, per metterli a disposizione del pubblico. Oggi sorridiamo al pensiero che in qualche momento questa novità, facilmente gestibile, ci sia apparsa addirittura come una ‘sfida’: eppure, almeno per quanto concerne il deposito legale, la certezza di poter acquisire i documenti veicolati da questo formato si è avuta soltanto nel 2004, dopo l’emanazione della legge 106, in cui finalmente si precisava, con formulazione tanto generica quanto inclusiva, che erano soggetti a deposito «i documenti […] qualunque sia il loro processo tecnico di produzione, di edizione o di diffusione»41; e nel Regolamento attuale l’intero capo VI è dedicato ai documenti diffusi su supporto informatico.

Sono una sfida di maggior entità i ‘documenti diffusi tramite rete informatica’ di cui al successivo capo VII e al fatidico articolo 37 che ancora dev’essere attuato? Probabilmente sì, a partire dal fatto che la loro natura è immateriale, innanzi tutto nel senso che, sia per potersi manifestare che per essere conservati, essi dipendono dall’apparato/device che il fruitore adotterà, e prima ancora dall’infrastruttura informatica che li veicola, nonché dall’applicazione di particolari protocolli. Ne consegue, per limitarci all’ambito del deposito legale, la necessità di una maggiore attenzione alla formulazione della norma, una complessità assai maggiore nel controllo dei processi, e forse anche (specie inizialmente) una minore trasparenza agli occhi dei soggetti obbligati, tendenzialmente diffidenti a fronte dell’invasività (vera o presunta) dell’harvesting e dei meccanismi di tutela dei diritti. Infine, i documenti da gestire possono creare ulteriori problemi, a seconda di quanto la loro forma mantiene, comunque, una certa stabilità, o se sconfina, per dirla con un fortunato titolo del primo Camilleri, nella ‘forma dell’acqua’42.

One major consequence of the shift to digital is the addition of graphical, audio, and video elements to the written word. More profound, however, is the book’s reinvention in a networked environment. Unlike the printed book, the networked book is not bound by time or space. It is an evolving entity within an ecology of readers, authors and texts. Unlike the printed book, the networked book is never finished: it is always a work in progress43.

Una manifestazione ormai piuttosto diffusa – e tutto sommato ancora non troppo liquida – sono gli allegati in una forma che si potrebbe definire ‘estensione digitale’. Il libro cartaceo viene corredato da un codice44 che consente a chi lo conosca, quasi sempre previa registrazione su una piattaforma online, l’accesso a contenuti ulteriori: questi vanno dalla semplice versione in PDF della pubblicazione (per averla sempre disponibile su ogni device), a contenuti multimediali di approfondimento, in taluni casi (specie testi giuridici e normativi) a una banca dati continuamente aggiornata. Nella maggior parte dei casi non si tratta di fattispecie che debbano necessariamente costituire criticità nell’ambito del futuro regolamento per il deposito legale dei documenti diffusi tramite rete informatica: a giudizio di chi scrive, infatti, dovrebbe essere sufficiente richiamare l’articolo 5, comma 2, della l. 15 aprile 2004, n. 106 («L’obbligo di deposito dei documenti è esteso a tutti i supporti sui quali la medesima opera è prodotta e si intende adempiuto quando gli esemplari sono completi, privi di difetti e comprensivi di ogni eventuale allegato»). Nella pratica, la gestione di queste pubblicazioni non è così semplice: il bibliotecario dovrebbe accreditarsi con il codice per l’accesso alle ‘estensioni’ prima della distribuzione al pubblico, o anche automaticamente previa diretta collaborazione con gli editori, in modo da rendere i contenuti online accessibili a più utenti successivi (anche per evitare che qualche ‘furbetto del codice’ se ne appropri registrandosi in proprio ed escludendo così tutti gli altri – come già talvolta accade). D’altra parte, il punto di vista degli editori è spesso in contraddizione con simili soluzioni:

I codici presenti sui volumi forniti andrebbero coperti e non utilizzati, in quanto essi danno accesso a piattaforme di apprendimento individuali e personalizzate; tale accesso non può essere fornito da una biblioteca. Se gli studenti sono interessati al corredo digitale dei testi, possono acquistare il solo accesso al digitale sul nostro sito45.

In generale, le piattaforme che ospitano contenuti cumulativi e/o aggiuntivi rispetto a determinate pubblicazioni o addirittura al complesso del catalogo di un editore sono una realtà già ben nota in ambiente accademico, sia in contesti tradizionali che open access46; e si accenna qui solo di passaggio all’opportunità che, una volta a regime il deposito legale dei documenti diffusi in rete, si attivino sinergie con i repository accademici. L’accenno alle piattaforme ‘personalizzate’ introduce però a fattispecie potenzialmente più complesse dell’estensione digitale, quelle evolving entity ben descritte dall’Institute for the future of the book47, meno frequenti ma effettivamente sperimentate anche in Italia, specie dall’editoria scolastica48, in cui si arriva a parlare di ‘libro liquido’:

Con l’espressione ‘libro liquido’ (in inglese: liquid book) si intende un prodotto editoriale che oltre alle classiche immagini e testo, contiene anche audio, video (podcast), realtà aumentata, rimandi a materiali esterni di tali tipologie, e che adatta il layout di presentazione a seconda del supporto, del tipo di schermo e delle preferenze selezionate dagli utenti, ad esempio per passare da una modalità audio a una video e viceversa. Il libro liquido adatta automaticamente la dimensione del font, i margini e la risoluzione delle immagini e del video, ottimizzandoli per lo smartphone piuttosto che per il notebook personale che si sta utilizzando49.

Il testo di base è quasi sempre in HTML, quindi vi si può intervenire con quasi ogni tipo di personalizzazione, i contenuti si possono organizzare in una gerarchia navigabile, in un approccio interattivo che può anche arrivare a modificare profondamente i contenuti, in un contesto più spesso di didattica o di ricerca, ma anche letterario e/o sperimentale.

Oggi un nucleo forte della trasformazione digitale è costituito dalla costante reinterpretazione del testo, poiché tipologie testuali, formati, supporti e piattaforme si moltiplicano costantemente (carta, digitale, ebook, piattaforme, audiolibri e, ancora, video, testi, eserciziari, simulazioni) e i contenuti cambiano fortemente di segno quando incrociati con supporti specifici che vi aggiungono vincoli e possibilità50.

Questo tipo di prodotto digitale ‘liquido’ non si contrappone soltanto al libro tradizionale, ma anche al semplice PDF, che al confronto viene definito come ‘digitale solido’51. Se vorremo testimoniare almeno in parte queste realtà e la loro rapida evoluzione tramite il deposito legale, queste piattaforme dovranno essere oggetto di harvesting periodico, a pena di perdere una puntata, non meno affascinante delle precedenti, della secolare storia del libro. In questo contesto, la vera sfida potrebbe/dovrebbe essere l’instaurazione di un rapporto costruttivo con gli editori.


Il self-publishing non esiste?52

Se salti le mediazioni, metti fuori gioco la casta dei mediatori e alla lunga annienti tutte le vecchie élite […] Se organizzo un sistema che li mette fuori gioco, sostituendoli con ambienti protetti in cui metto a diretto contatto gli uomini e le cose, e spingo tutti a galleggiare su maree generate da un’imperscrutabile intelligenza di massa, io realizzo qualcosa di epocale: un mondo apparentemente senza élite, un pianeta a trazione diretta53.

E naturalmente il fenomeno della disintermediazione, una caratteristica fondante della rivoluzione digitale degli ultimi decenni – così descritta, tra gli altri, da Alessandro Baricco – ha investito anche la figura dell’editore, dando luogo al fenomeno dell’autopubblicazione o autoedizione, correntemente self-publishing54 (naturalmente la pubblicazione ‘a spese dell’autore’ è sempre esistita, ma in forme assai meno rilevanti). Nel mondo anglosassone, dove il fenomeno è ancor più sviluppato che da noi, si parla di vanity publishing o vanity press, e più recentemente, soprattutto negli Stati Uniti, si distingue sottilmente tra self-publishing e independent/indie publishing55.

In Italia, per chiunque avesse un ‘libro’ nel cassetto, la possibilità di pubblicarlo senza doversi sottoporre al giudizio preventivo e alle condizioni della ‘casta’ editoriale si è materializzata nel 2008, quando l’Espresso, in collaborazione con il gruppo Feltrinelli e la Scuola Holden, lanciò il sito ‘ilmiolibro.it’ (ancora attivo, e in qualche modo esemplare per il proliferare di contenuti volti ad aggregare una comunità di riferimento)56. Ad esso sono seguiti numerosissimi altri siti e piattaforme di servizi editoriali, con caratteristiche più o meno simili57, fino alla recente entrata in gioco del gigante Amazon58. I numeri sono in crescita: secondo i dati dell’Associazione italiana editori,

nel 2018 sono stati pubblicati 9.185 titoli di autori self published (alcuni, ovviamente, hanno una versione e-book che è difficile scorporare dalla produzione complessiva). Sono il 12,2% rispetto alla produzione complessiva e fanno segnare rispetto all’anno precedente un +6,4%. Rispetto al 2010 – anche qui le tecnologie di stampa digitale hanno avuto il loro impatto – la crescita è stata del +213,2% (da 2.933 titoli a 9.185). Benché vi sia sempre una quota notevole di opere che sono prive di metadati tali da consentirne una corretta attribuzione a un genere, circa la metà (ma probabilmente ben oltre) sono opere di narrativa59.

Quanto alla circolazione di questa produzione, i dati AIE non estrapolano la categoria del self-publishing in relazione ai canali di acquisto, ma si può in ogni caso ipotizzare che l’opera autopubblicata arrivi soltanto in minima parte nelle librerie (e prevalentemente a cura dell’autore); mentre certamente essa è presente online (Amazon, per esempio, offre all’autore svariate forme di promozione60). Secondo il rapporto AIE, pur nell’ambito di una crescente multicanalità dell’acquisto, la percentuale di lettori che acquista online è al secondo posto, dopo le librerie di catena, con il 31%61. Naturalmente, se ne può soltanto dedurre che all’interno di questo 31% c’è una quota non stimabile di opere autopubblicate che hanno incontrato un lettore (spesso però le singole piattaforme di self-publishing forniscono questo genere di dati, non sappiamo quanto attendibili in quanto costituiscono in sé una ulteriore forma di promozione).

Si può affermare con certezza invece, in base all’esperienza di chi scrive, che una quota piuttosto elevata di opere autopubblicate approda in biblioteca62, in parte per dono dell’autore (gratificato dall’avere il proprio nome a catalogo), in parte forse anche maggiore per deposito legale. Infatti, molte piattaforme informano l’autore (non sempre con precisione) dell’obbligo di deposito presso le biblioteche63, e alcune piattaforme – a pagamento – offrono anche di farsene carico: dopodiché molti autori declinano l’offerta, ma poi si attivano e si informano presso i canali istituzionali al fine di provvedere in prima persona. La Direzione generale biblioteche, dal momento che il Regolamento non prevede il caso dell’autopubblicazione, ha individuato una linea di condotta affinché le biblioteche depositarie possano fare fronte in modo univoco a questa realtà in continua crescita: dando per scontato che il libro autopubblicato, stampato on demand, rimanga relativamente a lungo al di sotto delle duecento copie stampate, applica alla categoria l’esonero parziale di cui all’articolo 9 del d.p.r. 3 maggio 2006, n. 25264. In ogni caso, le biblioteche già avvertono l’onere crescente della gestione di questa categoria di pubblicazioni, qualità e/o popolarità delle quali sono certamente difficili da accertare. Ed è proprio questo, alla fine, il nocciolo della questione.

Secondo un’opinione su cui vale la pena riflettere, il self-publishing, per la sua natura di scorciatoia, «via d’accesso a pagamento allo status di scrittore riconosciuto»65, non dovrebbe rientrare nel campo vero e proprio di ciò che si intende per editoria.

Per certi aspetti, di tipo strutturale, il funzionamento dei siti e dei sistemi di self-publishing non differisce da quello dei più comuni social network. Si tratta cioè di piattaforme proprietarie il cui funzionamento si basa sullo sfruttamento dello user-generated content. Nel caso delle piattaforme di self-publishing, a dispetto delle apparenze, la qualità editoriale del contenuto prodotto dagli utenti è del tutto indifferente, se non secondo la misura del traffico e delle interazioni che produce, non diversamente da un qualunque post di facebook. Che scrivano capolavori insospettabili o banalità sgrammaticate, i self-publisher sono comunque soprattutto, per non dire unicamente, clienti dei servizi di proof-reading, editing, grafica, impaginazione, promozione commerciale, comunicazione sui social, stampa on demand, distribuzione ecc. e, insieme ai loro lettori, sono oggetto di profilazione e target di pubblicità66.

Per di più, probabilmente il fenomeno del self-publishing sta assumendo la forma di un iceberg, con una parte sommersa non facilmente individuabile. Una recente passeggiata tra gli stand di una fiera dell’editoria ha indotto chi scrive a sospettare che dietro alcuni dei nuovi marchi editoriali che si affacciano sul mercato vi sia null’altro che l’applicazione della forma di pubblicazione a pagamento, sia pure non esplicitata. Come già ricordato, tale forma è sempre esistita, ma in termini di rapporto episodico tra un autore e un editore/tipografo, su richiesta dell’autore stesso; ora invece essa appare un’iniziativa che, verificata l’esistenza di un’ampia platea di domanda del servizio, parte dall’editore (in dubio pro reo continuiamo a chiamarlo così, e del resto il suo marchio sta nell’‘area della pubblicazione’), il quale pone la pubblicazione a pagamento come unico fondamento del progetto editoriale. Il fatto è che quella che legittimamente è, ed è stata chiamata, l’‘impronta dell’editore’67, non è soltanto una manifestazione di natura paratestuale, bensì quel qualcosa che sostanzialmente determina il progetto grafico e la scelta dei contenuti, facilita l’incontro tra l’autore e il lettore, mette in risalto natura e valore del testo e consente al lettore di riconoscervisi e di orientarsi, sia che si tratti di un romanzo Adelphi o di un manuale Sperling & Kupfer; è quella che ha consentito finora la coerenza e la governabilità di un sistema articolato in marchi e collane, grandi catene e piccoli indipendenti, e quella – va pur detto – che alla fine garantisce, nel genere, un certo livello di qualità della forma e dei contenuti al di sotto del quale raramente si scende. Se quel qualcosa viene a mancare, difficile non pensare che un libro vale l’altro, sia in termini di ‘testimonianza di cultura’ (dall’angolazione del deposito legale resta, se vogliamo, la ‘testimonianza della vita sociale’), che in termini di diritto di cittadinanza nelle collezioni di una biblioteca.

La pur scarsa letteratura su come alcune biblioteche (in particolare negli Stati Uniti) stanno affrontando la crescente popolarità del self-publishing (quello dichiarato, naturalmente) individua due linee di comportamento: da un lato, le biblioteche pubbliche si stanno attrezzando per fornire informazioni agli aspiranti autori, dall’introduzione alle principali piattaforme che forniscono il servizio, a nozioni e seminari sulla scrittura, l’editing, il copyright68. Dall’altra, nelle biblioteche che intendono inserire testi autopubblicati nelle loro collezioni, i bibliotecari stanno cercando di ampliare l’orizzonte delle fonti abitualmente consultate, allo scopo di identificare i libri più apprezzati dai lettori, e di superare l’atteggiamento diffuso in base al quale non si acquisiscono opere che non siano recensite da fonti professionali autorevoli.

Social media tools such as Facebook, LinkedIn, Pinterest, Twitter, YouTube, fan fiction sites, and others offer channels where library users can identify writers and topics. Librarians need to incorporate the rating systems used by these tools when making collection development decisions. Likes, retweets, and comments may not be professional reviews; but they do show interest in authors. Our patrons use these tools, and so libraries must be there too69.

Un’altra indicazione è quella di individuare, al fine di sviluppare le collezioni, pubblicazioni i cui contenuti siano relativi, o di interesse, della comunità di riferimento servita dalla biblioteca, anche in pubblicazioni indipendenti70.

Prima di discutere il ‘quanto’ anche in relazione alla tipologia del self-publishing, ne va completato il quadro specificando che, al di là di ogni giudizio di valore (e per la parte emergente dell’iceberg), queste pubblicazioni sono identificabili, anche in mancanza di ulteriori indicazioni esplicite nell’area dell’edizione, tramite il codice ISBN. L’agenzia ISBN per l’area di lingua italiana, in accordo con l’agenzia ISBN internazionale, già dal 2015 riserva all’authorpublishing il prefisso 979-12, e ne sta avviando il rilascio anche per i soggetti editori71; con Amazon (Kindle direct publishing) non ci sarebbe bisogno del codice ISBN, perché il sistema applica a ogni e-book un codice univoco, l’ASIN (Amazon standard identification number); ma se l’autore pubblica anche in cartaceo, solitamente richiede il codice all’agenzia ISBN italiana. Per inciso, i libri cartacei stampati on demand da Amazon spesso riportano nell’area delle note tipografiche la scritta ‘Printed in Poland’72; naturalmente, dal punto di vista del deposito legale, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, del Regolamento, la responsabilità del deposito è in capo al «responsabile della pubblicazione», dunque all’autore qualora manchi l’editore, quindi il luogo di stampa non rileva – d’altra parte si potrebbe anche discutere se considerare editori a tutti gli effetti le piattaforme di self-publishing, specie in relazione al deposito legale dei contenuti diffusi in rete: al momento è un altro tema aperto, da considerare in rapporto alle potenziali conseguenze. In generale, la fornitura dell’ISBN è un servizio proposto da tutte le piattaforme. La presenza del codice consente alle biblioteche di quantificare la presenza di opere autopubblicate, al pari di altre tipologie presenti nelle collezioni: ad esempio, la Bibliothèque nationale de France registra, e distingue, 4.765 opere di autori autopubblicati pervenute per deposito legale nel 2018, a fronte di 64.935 depositate da editori professionali, accanto ad altri numeri (inferiori) di pubblicazioni riferite ad associazioni, pubbliche amministrazioni, club del libro ecc.73.


La scomparsa del materiale minore

Nella discussione biblioteconomica della seconda metà del secolo scorso, che per quanto riguarda il deposito legale si concentra sulla necessità di riforma della legge del 193974, gli argomenti a favore dell’esaustività del deposito ricorrono spesso all’esempio del ‘materiale minore’ (ciclostili, calendari, almanacchi, cartoline, ‘santini’, manifesti, opuscoli e pieghevoli pubblicitari o con programmi di mostre, sagre, nozze, menu, eventi vari, libretti di sala, cataloghi commerciali, statuti di associazioni, bilanci, newsletter ecc.), che specie le due Biblioteche nazionali centrali ricevevano in gran numero grazie alla responsabilità del deposito in capo ai tipografi75. Era opinione largamente condivisa, e avvalorata da un interessante filone di studi documentari76, che non fosse opportuno esercitare una selezione preventiva di questi documenti, bensì conservarli tutti – con un trattamento abbreviato, ‘per gruppi’ – dal momento che non sarebbe stato possibile prevedere in anticipo il peso della loro importanza, nel futuro, come testimonianze della cultura e della società che li avevano prodotti. E dopo l’approvazione della nuova legge, nel 2004, pur nella soddisfazione generale per il nuovo impianto, in cui il soggetto obbligato al deposito è l’editore, non è mancata qualche nota di preoccupazione per il possibile venir meno di questo tipo di pubblicazioni, prodotte in larga maggioranza direttamente dalle tipografie77.

Quale bilancio si può delineare al riguardo dopo quattordici anni? L’impressione è che il materiale minore che arriva in biblioteca per deposito legale sia numeroso, tanto da creare difficoltà in una diffusa situazione di mancanza di risorse, ma quasi ridotto al comune denominatore di documentazione più o meno effimera prevalentemente prodotta dagli enti locali: opuscoli e pieghevoli turistici, piantine, fogli periodici a cura di giunte e assessorati, tanta pubblicità legata al territorio, che affianca i contenuti in percentuale almeno pari se non superiore – documenti che almeno in parte, si noti bene, rientrano in una casistica predeterminata di tipologie che possono essere escluse dalla raccolta dell’Archivio nazionale78. Il materiale minore però non è scomparso: quale associazione culturale, fondazione, istituzione, quale marchio non è presente in rete con un sito internet? Quale evento non ha una ‘vetrina’ in rete? Quale ristorante non anticipa il proprio menu sul proprio sito o almeno su Tripadvisor? Molte coppie ormai pubblicano online le pubblicazioni di matrimonio e la lista dei desiderata a uso di parenti e amici, Facebook ci avvisa degli eventi che potrebbero interessarci in base al nostro profilo e delle presentazioni dei libri del nostro scrittore preferito, e sui social, in generale, pubblichiamo le nostre fotografie, come ‘cartoline’ dei luoghi che visitiamo destinate agli amici. Se non vogliamo discutere del personale, restiamo al politico: il Movimento delle sardine, come tutti sappiamo, è nato con un flash mob grazie a Facebook. È sufficiente? Se stiamo perdendo la possibilità di documentare il nostro presente grazie (anche) al materiale minore, non è per colpa della legge 104, ma perché non abbiamo ancora dato attuazione all’articolo 37 del Regolamento.


Quanto, e perché

Che fosse «tramontata l’illusione che si possa raccogliere tutto e per sempre» non era un’opinione, bensì una certezza, già quando Giuseppe Vitiello lo scriveva, nel 200779. Se il Regolamento del 2006 non è di grande aiuto nell’individuare soluzioni a fronte di questa criticità crescente, sarebbe però il caso di affrettarsi ad approntare allo scopo altri strumenti, come linee-guida, circolari, accordi tra le istituzioni depositarie, sempre in un contesto ‘di sistema’.

Ci si era ripromessi di tornare alla domanda numero 8 dell’indagine della Cnbsn sul deposito legale[80], «Riterreste utile una conservazione ‘a campione’ per determinati documenti?» Qui la platea si divide, tra un 50% di soggetti che risponde positivamente (anche se solo il 12% dice di applicare davvero il modello), e il restante 50% che invece si dichiara a favore di una conservazione il più possibile esaustiva. Questo risultato appare a chi scrive davvero significativo. Non si dimentichi che la domanda è rivolta ai bibliotecari delle istituzioni depositarie regionali, una parte dei quali sente evidentemente il peso della mancanza di risorse, ma che almeno per il 50% appaiono ben consapevoli della missione di documentazione in rapporto al territorio: è qui che la raccolta deve essere capillare, possibilmente basata su un rapporto diretto con i produttori delle pubblicazioni; i documenti vanno raccolti anche proattivamente, e devono poter arricchire di contenuti la ‘sezione locale’, garantendo «esaustività nella selezione»81 (che in questo caso è una selezione di fatto, su scala territoriale). Il tutto in applicazione del su richiamato modello di ‘conservazione su più livelli’.

La conservazione a campione è certamente una soluzione applicabile a molte tipologie di documenti, e del resto già prevista e praticata in alcuni casi, previa valutazione dei bibliotecari82. Naturalmente, è un modello valido non soltanto per i documenti tradizionali, ma anche per quelli digitali, e digitali nativi. Lo stesso articolo 37 del Regolamento, elencando alcuni tipi di documenti cui dare priorità nella raccolta, individua un modello selettivo; e di fronte all’apparente complessità di catturare la forma dell’acqua, va ricordato che la modalità harvesting, cui tutte le maggiori biblioteche nazionali ricorrono per realizzare il deposito legale dei siti web e dei documenti diffusi in rete, coglie semplicemente un’istantanea, che attesterà le caratteristiche di quel sito o quella piattaforma a una certa data. Indipendentemente dal grado di liquidità, la dinamicità andrà persa, come pure sarà limitato (sebbene predeterminabile) il livello di profondità (i link) da raggiungere nella fase di raccolta. Non è certo questa un’osservazione nuova, ma vuole introdurre qui la riflessione sul fatto che i documenti digitali per loro natura contraddicono ogni eventuale pretesa di esaustività del deposito; l’onere della loro conservazione, nel momento in cui si è prossimi (auspicabilmente) a realizzarla, potrebbe indurre a significativi ripensamenti anche nei criteri di raccolta dei documenti tradizionali.

Riferendo in merito alla discussione sul webarchiving in AIB-CUR, già si è accennato al fatto che una delle maggiori sfide in tema di conservazione nel lungo termine sarebbe la documentazione dei maggiori dibattiti, ad esempio quelli di natura politica, che oggi si svolgono in larga parte sui social, Twitter, Facebook, Instagram, e quello che verrà. Proviamo allora a considerarli come un nuovo ‘materiale minore’, materiale della cui conservazione ci siamo preoccupati per oltre un secolo: solo che nella sua manifestazione attuale esso ha un valore di testimonianza infinitamente più rilevante e pervasivo. Istituzioni purtroppo non paragonabili alle nostre per ‘potenza di fuoco’, dalla British Library83 alla Library of Congress84, hanno già affrontato in vari termini la sfida. Pur nella consapevolezza della disparità di mezzi, se ne può trarre l’insegnamento che selezione (a cura di uno staff qualificato), periodicità dell’harvesting, conservazione ‘a campione’, sinergia all’interno del sistema delle istituzioni depositarie (e pertanto, ove opportuno, ‘conservazione su più livelli’), trasparenza e comunicazione delle scelte devono essere gli strumenti per perseguire un deposito legale efficace rispetto agli obiettivi e sostenibile nei mezzi. Il già citato modello che affianca una raccolta selettiva del dominio nazionale a singoli approfondimenti tendenzialmente esaustivi di eventi particolari potrebbe essere un compromesso soddisfacente. Si pensi alla recente esperienza del cosiddetto lockdown determinato dall’evento epocale Covid-19: sarebbe bello che restasse traccia del ‘paesaggio sonoro’ creato in quei giorni da migliaia di italiani che cantavano dalle finestre l’Inno di Mameli, o dal giovane musicista che dal suo balcone affacciato su una piazza Navona incredibilmente deserta eseguiva con la chitarra elettrica i grandi temi composti da Ennio Morricone85. In conclusione, almeno un ‘campione’ dei maggiori social network non potrà essere trascurato. Invece, su altre categorie di documenti, come la produzione scientifica e accademica, andranno probabilmente instaurate nuove alleanze.

Una gestione appropriata delle novità emergenti dall’universo della produzione editoriale non dovrebbe essere particolarmente onerosa, ma in qualche caso, se aumenterà il margine di sovrapposizione analogico/digitale, andranno individuati nuovi modelli di approccio – e in questo senso la novella al d.p.r. 3 maggio 2006, n. 252 potrebbe essere un’occasione da non perdere – anche, tra l’altro, per ripartire meglio tra le due Biblioteche nazionali centrali la conservazione di alcuni tipi di pubblicazioni che si propongono in diversi formati (cartaceo, digitale solido, digitale liquido), e comunque per apportare ogni altro eventuale miglioramento al testo normativo alla luce dell’esperienza pratica maturata nei quattordici anni trascorsi.

Piuttosto, ci si augura che non perduri la presente situazione di scarsità di risorse, in generale, per le biblioteche, confermata anche dall’indagine della Cnbsn. Una percentuale del 12% di pubblicazioni in self-publishing sul complesso della produzione editoriale annua, quale quella dichiarata dall’AIE, non preoccuperebbe in un contesto di risorse adeguate (per il controllo, la gestione, la conservazione), e non indurrebbe necessariamente a ipotizzare forme di conservazione non esaustive.

Rispetto alle altre tipologie di pubblicazioni, il self-publishing pone però un problema di natura diversa: come applicare a un fenomeno di questo tipo un eventuale criterio di selezione, se non qualitativo? Si è ricordato sopra il principale argomento di discussione relativo al ‘vecchio’ materiale minore: come decidere oggi cosa sarà ancora apprezzato domani? Se l’intermediazione dell’editore si può considerare alla stregua di una garanzia, una sorta di lasciapassare, nel caso dell’autoedizione, dove essa manca, il bibliotecario rischia di subentrare e supplirvi, detto diversamente, di trasformarsi in censore. Può essergli forse di aiuto il punto di vista negazionista86? D’altra parte, al netto dell’imperscrutabile qualità, qualcosa resta a giustificare la conservazione di queste pubblicazioni: la testimonianza del costume, della «vita sociale»87, la generale tendenza alla disintermediazione vista come fenomeno epocale in quanto ‘portato’ dell’era digitale, il suo riflesso nell’atto degli autori che si autopubblicano, e infine l’«uso pubblico»88, il quale, legge alla mano, è sempre più facile da accertare del valore culturale. Se il self-publishing funziona come un social network, e i social network sono una testimonianza da registrare, allora va conservato anche il self-publishing. Dando attuazione all’articolo 37 del Regolamento, potremmo accorgerci che realizzare l’harvesting delle piattaforme e raccogliere, a un secondo livello, il PDF dei documenti, è un ‘quanto’ soddisfacente e sostenibile, oppure che può esserlo meglio un modello di conservazione ‘a campione’. L’importante è non dimenticare ‘perché’ va fatto, il quale appare a chi scrive ben sintetizzato dalla frase di Anna Maria Mandillo posta in epigrafe al presente contributo.

Articolo proposto il 12 ottobre 2020 e accettato il 21 ottobre 2020.
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    Deposito legale quattordici anni dopo: come, quando, ‘quanto’, e perché 

    Una recente indagine sul deposito legale regionale, a cura della Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali AIB, ha sollecitato l’autrice a esprimere alcune osservazioni in merito. A partire dal commento ad alcune specifiche domande poste dai curatori alle biblioteche depositarie, la riflessione si estende a tutti gli aspetti critici del deposito legale, a quattordici anni dall’entrata in vigore della legge. Viene discusso il tema del deposito dei documenti diffusi tramite rete informatica di cui all’articolo 37 del Regolamento, ancora non attuato; vengono descritte nuove tipologie di pubblicazioni suscettibili di criticità nella gestione del deposito; si riflette sulla necessità di modificare alcuni modelli correnti di approccio alla raccolta e alla conservazione dei documenti, dal momento che l’esaustività non è più perseguibile né sostenibile, e al tempo stesso si sottolinea l’urgenza di adeguarsi alle sfide dell’editoria e della comunicazione digitali, allo scopo di non perdere testimonianze essenziali della società contemporanea e delle sue forme di espressione.

  


  
    Legal deposit fourteen years after: how, when, how ‘much’ and why 

    A recent survey on the state of the Italian regional legal deposit, conducted by the AIB Commission on national services and libraries, prompted the author to further discuss the theme. Starting from the comments on some specific questions asked by the authors of the survey to the depository libraries, the considerations affect the whole topic of legal deposit fourteen years after the law came into force. Therefore, various issues are discussed, such as the harvesting of born-digital documents, not yet implemented; the new forms of digital publishing that may be critical in deposit management; the need to modify some current models for the collection and preservation of legal deposit documents, since exhaustiveness is no longer achievable nor sustainable. At the same time, the author emphasises the need of facing the new challenges posed by both digital publishing and digital communication, including social media, in order not to suffer the loss of essential evidence of the contemporary society and its forms of expression.

  


La collezione Periodici e riviste preunitarie di Internet culturale: condizioni attuali e implementazioni future


di Andrea Moroni*


Introduzione

Il saggio prende spunto dalla presentazione dell'ultimo libro di Maria Teresa Biagetti1, tenutasi lo scorso 20 febbraio 2020 presso il Dipartimento di beni culturali di Ravenna2. Nel corso dell'incontro sono state ripercorse le principali strategie planetarie in fatto di biblioteche digitali, si è discusso delle criticità emerse e si è ragionato sulle prospettive e sulle sfide che sembrano preannunciarsi. Lo stimolo e la ricchezza di spunti derivati da quest'occasione hanno portato, in questa sede, a una riflessione su un argomento che ben si amalgama con l'applicazione delle nuove tecnologie per la valorizzazione del patrimonio documentario e che si presta altresì ad approfondimenti di natura bibliografica-biblioteconomica: lo status delle presenze e delle disponibilità della stampa periodica di antico regime nei cataloghi e nelle biblioteche digitali italiane3.

Parlare di periodici non è facile, lo sappiamo. Le problematiche connesse alla trattazione di questo materiale sono molteplici: storiche, per le fremebonde vicissitudini editoriali cui una rivista poteva essere sottoposta in vitam4, ma anche per le vicende legate all'uso e alla conservazione post mortem5; gestionali, in relazione alle difficoltà che sorgono al momento della catalogazione, anche solo per trovare notizie sul profilo di una testata, e che inficiano sui processi di studio e ricerca6; concettuali, relativamente alla scelta dei criteri di inclusione e di esclusione di determinate tipologie bibliografiche7; cronologiche, per la periodizzazione e settorializzazione di un corpus che, ricordiamo, è quantitativamente molto esteso8. Tutti questi aspetti assumono delle sfumature ancor più cupe laddove il campo d'interesse dello studioso sia il Seicento o il Settecento, secoli che videro l'exploit della produzione tipografica e in cui gazzette, giornali e altre forme di pubblicazioni in serie conobbero un momento unico e molto importante di crescita, formazione, diffusione e qualificazione. Come osserva Gorian, «nell'ambito della biblioteconomia italiana (e non solo) la stampa periodica ha destato un'attenzione complessiva inferiore a quella rivolta alle monografie»; inoltre, è emblematico come «sono stati sovente ricercatori attivi in ambito letterario o storico a dedicarsi allo studio approfondito (ma spesso anche alla repertoriazione) dei periodici»9. Per avere un quadro più esaustivo sarà sufficiente compiere delle indagini in SBN e ACNP. Lo scenario che si presta non è certo dei più agevoli: oltre a registrazioni sommarie, incomplete e minimali, si riscontra la proliferazione di più descrizioni per la medesima rivista e molto spesso i legami che sussistono tra la scheda madre del periodico e le sue unità costitutive risultano essere poco lineari e molto rumorosi. È proprio qui che si percepisce la mancanza di un piano di respiro nazionale e dai tratti interdisciplinari, finalizzato ad approfondire sotto l'aspetto tipologico, segnaletico e descrittivo il percorso e le presenze della stampa periodica italiana. L'impostazione di una strategia coordinata, diffusa, condivisa e partecipata a livello territoriale e istituzionale, in grado anche solo di chiarire lo stato dell'arte e di operare i giusti distinguo concettuali e spazio-temporali, potrebbe rappresentare il punto di partenza decisivo per rilanciare e innestare linee di ricerca di più ampia portata, capaci soprattutto di non disperdere i frutti più maturi che a livello bibliografico e documentaristico sono stati realizzati negli anni passati. A partire dagli anni Ottanta del secolo scorso, infatti, sotto la spinta di Giuseppe Ricuperati e altri studiosi sono stati avviati dei primi tentativi di inventariazione di gazzette e giornali scientifico-letterari dei secoli XVII e XVIII10. Sulla scia di queste iniziative hanno preso piede sia studi di ambito regionale11, sia attività di catalogazione all'interno di singole biblioteche12. L'esplosione della rete e delle nuove tecnologie ha rimescolato ulteriormente le carte in gioco: il riversamento online di migliaia di esemplari di testate storiche esemplifica la portata e il peso che questo genere di pubblicazioni riveste all'interno delle strategie di promozione digitale delle nostre biblioteche. Le sfide e le opportunità generate dal nuovo contesto hanno fatto da propulsori per l'avviamento di numerose campagne di digitalizzazione promosse dai singoli Stati e dirette a valorizzare e diffondere il proprio patrimonio documentario.

Per quanto riguarda l'Italia ricordiamo che nell'ambito della Biblioteca digitale italiana13, la principale strategia nazionale di connubio tra digitalizzazione e collezioni bibliotecarie, una delle prime iniziative lanciate nel 2004 fu proprio la scansione delle riviste antecedenti il 1861. Il progetto porta il nome di Periodici e riviste preunitarie14 e costituisce uno dei nuclei fondanti del portale Internet culturale15. A distanza di oltre quindici anni dal suo lancio effettivo, presentiamo i principali elementi costitutivi di questa collezione, evidenziandone punti di forza e di debolezza e ragionando sui possibili scenari futuri.



Periodici e riviste preunitarie: accesso, visualizzazione, consistenza

Nella raccolta Periodici e riviste preunitarie sono digitalizzate oltre settanta testate edite tra la seconda metà del Seicento e la prima metà dell'Ottocento. Il progetto è stato coordinato dall'ICCU con il coinvolgimento di 10 biblioteche16, e ha visto la selezione di diverse tipologie di pubblicazioni: gazzette, giornali, riviste e periodici letterari, raccolte di leggi. Una via rapida di accesso ai titoli presenti è il sistema di ricerca semplice collocato nella home page di Internet culturale, ricordandosi di impostare la voce ‘biblioteca digitale'. Per ottenere una risposta meno rumorosa e mirata si consiglia di specificare l'annata o ricorrere all'identificativo associato alla rivista (BID); in ogni caso è possibile raffinare a posteriori il risultato. Se invece volessimo visionare la collezione nella sua interezza sarà necessario cercarla tra i repository all'interno della sezione ‘Biblioteca digitale italiana' del portale. In questo modo avremmo accesso agli 852 documenti che compongono il repertorio, affiancati da 13 faccette contenenti i metadati più significativi estratti dalle descrizioni dei documenti e utili per il filtraggio della ricerca: autore, contributore, dati editoriali, data di pubblicazione, keyword, lingua, provenienza, teca digitale, formato digitale, collezione, agenzia, tipo di documento, livello bibliografico. La scheda di dettaglio di ciascun record è composta da informazioni bibliografiche (titolo, autore, dati editoriali, data di pubblicazione, anno, fascicolo) e tecniche (collezione digitale, accessibilità, completezza della digitalizzazione, teca digitale, formato digitale, nome del progetto, agenzia competente) relative all'esemplare che si sta consultando. Sempre dalla pagina di dettaglio è possibile collegarsi a risorse affini a quella selezionata, grazie all'implementazione di algoritmi che istituiscono dei legami sulla base della similarità delle keyword (queste funzioni si attivano cliccando sui pulsanti ‘documenti simili' e ‘vedi documenti collegati'): l'obiettivo è quello di incentivare la scoperta di altri contenuti e, nel caso specifico dei periodici, è di grande utilità per cogliere con rapidità i legami tra testate e tra i fascicoli di una stessa rivista. La visualizzazione del documento digitalizzato avviene tramite un apposito lettore che mostra l'oggetto in visione singola, a doppia pagina o a elenco; sono presenti le funzioni di ingrandimento, ritaglio, schermo intero, rotazione, condivisione esterna (social network), download, ricerca di parole del testo e navigazione interna tra le pagine e le sezioni di cui si compone la risorsa.

Reperire informazioni circa la consistenza di questo repertorio non è stato semplice visto che né sulla piattaforma né altrove è stato possibile fare affidamento su una lista esauriente. Si è tentato di rintracciare i titoli presenti e a riguardo forniamo in appendice un elenco numerato e ordinato alfabeticamente.


Metadati e digitalizzazioni: quali criticità?

Il ruolo che i metadati hanno svolto nella prassi bibliotecaria è sempre stato centrale17, e con l'avvento del web e del digitale la loro implementazione è aumentata progressivamente; consentono di avere una visione a 360 gradi della risorsa cui aderiscono, permettendone la descrizione e l'identificazione, facilitandone la consultazione e la conservazione, rendendola tracciabile, individuabile e garantendone il riuso18. Senza di essi è come se la collezione digitale non esistesse. 
Come noto, Internet culturale si fonda sullo schema MAG (Metadati amministrativi e gestionali)19, un profilo di applicazione «che ha l'obiettivo di fornire le specifiche formali per la fase di raccolta, di trasferimento e disseminazione dei metadati e dei dati digitali nei rispettivi archivi»20. Ciascun record è costituito da una serie di elementi descrittivi desumibili esplicitamente dalla risorsa o attinenti alle caratteristiche tecniche e progettuali; tra questi, i campi ‘titolo', ‘dati editoriali'21 e ‘data di pubblicazione'22 sono fondamentali per l'individuazione e l'identificazione di un periodico: l'importanza degli ultimi due, poi, dipende anche dal fatto che i rispettivi metadati costituiscono le faccette che consentono di restringere i risultati di una ricerca full text. I valori presenti in ‘anno'23 e ‘fascicolo' sono altrettanto essenziali per poter distinguere le varie partizioni di una rivista. Per quanto riguarda l'identificativo, non esiste un codice univoco relativo a ciascun esemplare digitalizzato; quello presente, infatti, deriva dalla scheda in SBN ed è associato dunque alla descrizione ‘superiore' del periodico. Ne consegue che le diverse partizioni di cui si compone una testata presenteranno tutte il medesimo BID, e per poterle rintracciare direttamente sarà inevitabile l'uso dell'URL.

Dalle analisi effettuate è emerso che proprio i metadati risultano essere l'anello debole di questa raccolta; una debolezza riscontrata tanto nel contenuto quanto nella forma e che mina la qualità del servizio e la visibilità delle sue componenti. Le conseguenze di queste criticità ricadono sulle operazioni di studio e ricerca e potrebbero condizionare le strategie digitali portate avanti dagli istituti culturali italiani e incentrate su un materiale simile. I disallineamenti sembrano interferire anche con il sofisticato sistema di associazioni semantiche degli oggetti digitali di Internet culturale24, con conseguente creazione di legami tra documenti che non hanno alcuna attinenza tra loro. Per avere una panoramica più chiara di quanto detto sarà utile approfondire gli aspetti più problematici emersi nel corso dell'indagine.

Un primo fattore da segnalare è quello dei cosiddetti ‘titoli cluster': ovvero un insieme di periodici, non necessariamente legati da alcun tipo di rapporto, che presentano il medesimo valore nel campo ‘titolo'. Ciò è stato riscontrato nelle Novelle della repubblica letteraria (n. 57), alle cui digitalizzazioni sono stati assegnati gli stessi identici metadati – tra cui il titolo per l'appunto – delle Novelle della repubblica delle lettere (n. 56), e pertanto per ricercarle si dovrà ricorrere alle informazioni associate a quest'ultima pubblicazione25. Situazione analoga per alcuni giornali letterari del XVII e XVIII secolo o per delle gazzette piemontesi di cui parleremo più approfonditamente in seguito.

Un altro campo della scheda bibliografica contraddistinto da errori, lacune e sviste è quello della ‘data di pubblicazione'. Possiamo vedere ciò nel caso del Magazzino italiano26 (n. 48), de Il monitore fiorentino27 (n. 54) e del Magazzino toscano d'instruzione e di piacere28 (n. 49). Ugualmente problematici i ‘dati editoriali', relativamente al contenuto e alla forma con i quali si presentano: questi aspetti sono ravvisabili nel Giornale veneto de letterati29 (n. 46), nel Nuovo giornale enciclopedico d'Italia30 (n. 59), ne Il monitore fiorentino31 (n. 54). In aggiunta, il disordine generato in questo campo dalla sequenza di caratteri, spazi e punteggiatura si rivela rumoroso e disturbante, specialmente da un punto di vista visivo. Confusioni e disattenzioni sembrano emergere anche dall'attribuzione impropria di alcuni titoli32, dallo scambio di contenuti digitali tra una rivista e l'altra33 e dalle discrepanze del campo ‘fascicolo', nello specifico tra l'informazione riportata e ciò che è stato di fatto digitalizzato34.

Nel corso della ricerca si è appurato come vengano taciute le presenze di ex libris, note e appunti manoscritti solitamente posti nelle carte iniziali, sul frontespizio o in fogli sciolti. Si tratta, molto spesso, di notazioni rilevanti e fondamentali per ricostruire le vicende editoriali di un giornale o una gazzetta e che forniscono notizie sui direttori o sulla consistenza fisica della testata35. Spostando il discorso ai metadati strutturali, nonostante questi trovino largo uso per la ripartizione del testo nelle sue componenti significative – come frontespizi, introduzioni, avvisi e indici opportunatamente segnalati nel lettore digitale – presentano un impiego più limitato per evidenziare quelle sezioni del testo formalmente esplicite e autonome dal corpo principale della rivista come supplementi, rubriche e inserti36. Sarebbe opportuno che queste informazioni fossero indicate nella scheda di dettaglio del record, al fine di restituire al consultatore un'immagine precisa dei diversi scomparti di cui si compone una testata. Si tratta di operazioni che andrebbero fatte in fase di catalogazione o, tutt'al più, durante l'acquisizione digitale delle immagini. Consci del grande dispendio di risorse che un simile recupero comporterebbe, un giusto compromesso potrebbe essere quello di ricorrere a sistemi di descrizione collaborativi per mezzo delle segnalazioni fornite da quanti, nel corso di studi e ricerche, dovessero notare apparati e notazioni meritori di essere evidenziati37.

Una volta presentati per sommi capi quelli che sono i principali inconvenienti che un utente potrebbe fronteggiare nel corso della sua indagine, sarà utile approfondire alcune casistiche specifiche che riguardano dei gruppi specifici di riviste. 


I giornali letterari del Seicento e del Settecento

Nella storia della stampa periodica italiana un posto di primo piano è occupato dalle riviste letterarie comparse a partire dalla seconda metà del Seicento, contraddistinte da una natura bibliografica ed enciclopedica, e impegnate nel soddisfare la domanda e la richiesta di dotti e studiosi, interessati a dati, eventi o notizie connesse con il progresso delle arti e delle scienze. Nel corso delle indagini portate avanti all'interno della collezione Periodici e riviste preunitarie sono emerse ben 84 evidenze concernenti un considerevole nucleo di testate erudite, i cui principali metadati sono:


Titolo: Il giornale de' letterati

Dati editoriali: [S.l. : s.n.], 1668- (roma : n. a. tinassi)

Data di pubblicazione: 1668

Identificativo (BID): NAP0068553




Dalle informazioni riportate deduciamo che si tratta del Giornale de' letterati comparso a Roma nel 1668 e alla cui fondazione concorsero personalità come Michelangelo Ricci e Leopoldo de' Medici. Nato sulla scia dell'esperienza francese del Journal des sçavans e dal tentativo di operare un rinnovamento culturale e negli studi, il giornale conobbe un primo periodo di attività che si protrasse fino al 1675 e durante il quale le redini dell'impresa furono tenute da Francesco Nazari, affiancato da un'équipe composta da Giovanni Giustino Ciampini, Salvatore e Francesco Serra, Giovanni Lucius, Tommaso de' Giuli e Giovanni Patrizi38. La rivista proponeva dei contributi desunti dal Journal parigino e, al tempo stesso, offriva estratti di libri e notizie erudite: tuttavia, a partire dal 1673-1674 iniziarono a manifestarsi dei primi segnali di crisi dovuti alla progressiva carenza di materiale di provenienza oltremontana e che ebbe delle forti ricadute sulla periodicità della testata romana39. Nel 1675 le tensioni interne alla redazione40 portarono alla scissione della rivista in due serie distinte: la prima guidata sempre da Nazari e conclusasi nel 167941, la seconda interrottasi nel 1681 sotto la direzione di Ciampini42.

Le digitalizzazioni presenti nella collezione coprono gli anni 1668-1681 (n. 34 e n. 35), con l'esclusione della fascia 1675-1679 relativa alla seconda esperienza di Francesco Nazari. Tuttavia, segnaliamo che il foglio romano non è l'unico a essere stato associato ai metadati sopracitati, in quanto sono stati individuati altri 6 titoli:



		Giornale de' letterati di Pisa (1771-1796) (n. 39), interamente digitalizzato;

		Giornale de' letterati di Firenze (1742-1753) (n. 38), presente integralmente ma con delle lacune nel campo ‘fascicolo'43  e con delle digitalizzazioni invertite44; non risulta esserci invece la serie successiva, stampata a Pisa dal 1757 al 176245;

		Giornale veneto de letterati46 (1671-1680; 1687-1690) (n. 46);

		Giornale de' letterati d'Italia47 (1710-1740) (n. 40);

		Giornale de' letterati di Parma (1686-1690) (n. 36);

		Giornale de' letterati48 di Modena (1692-1697) (n. 37).



Sarebbe ideale slegare queste testate dagli attuali set descrittivi e creare delle nuove schede bibliografiche con informazioni corrette e aggiornate.



Le gazzette genovesi

Un altro nucleo significativo è quello rappresentato da alcune gazzette genovesi date alla luce durante il periodo della Rivoluzione francese. Inserendo nella barra di ricerca semplice la chiave ‘Gazzetta nazionale genovese' vedremo restituirci 37 risultati, tutti con i seguenti metadati di riferimento:



Titolo: Gazzetta nazionale genovese

Dati editoriali: [S.l. : s.n.], 1797 (Genova : le associazioni alla presente gazetta ... si ricevono dallo stampatore G. Caffarelli)

Data di pubblicazione: 1797

Identificativo (BID): TO00184798



Queste informazioni descrivono la Gazzetta nazionale genovese, pubblicata a Genova dal 17 giugno al 9 dicembre del 1797; dal 16 dicembre 1797 al 31 maggio 1800 cambiò poi titolo in Gazzetta nazionale della Liguria. Nei primi sei mesi del 1800 le truppe austro-russe cinsero d'assedio il capoluogo ligure, riuscendo nel mese di giugno a estromettere i francesi dalla città: durante questa breve parentesi la rivista uscì per tre numeri, dal 9 al 21 giugno 1800, con il titolo di Gazzetta di Genova. I francesi, tuttavia, riuscirono a riprendere il controllo della città già alla fine dello stesso mese: il foglio, allora, con il numero del 28 giugno riprese la denominazione di Gazzetta nazionale della Liguria e tale restò fino all'8 giugno 1805 quando, con l'annessione della Repubblica ligure alla Francia, mutò ancora una volta la propria designazione in Gazzetta di Genova fino al 1878, anno nel quale si spense49.

L'analisi dei risultati emersi a seguito della ricerca ha permesso di stabilire che i dati bibliografici succitati restituiscono, oltre alla digitalizzazione dei 26 numeri della Gazzetta nazionale genovese50 (n. 25) del 1797, quelle delle riviste che la succedettero, ovvero:


		Gazzetta nazionale della Liguria (n. 23), comparsa dal 16 dicembre 1797 al 31 maggio 1800, serie completa;

		Gazzetta di Genova51 (n.18), n. 1-3 (9 giugno-21 giugno 1800), completa;

		Gazzetta nazionale della Liguria (n. 24), uscita dai torchi dal 28 giugno 1800 all'8 giugno 1805, presente integralmente eccezion fatta per l'annata 1803-180452;

		Gazzetta di Genova (n. 19) pubblicata dal 1805 al 1878, presente parzialmente con le digitalizzazioni 1811-1836 e 1838-1841.




Le riviste e le gazzette piemontesi

Nel caso delle testate piemontesi la situazione si è rivelata più complessa e pertanto si è optato per un approccio diverso: si presenteranno i periodici individuati nel corso delle ricerche riportandoli sotto ai rispettivi metadati con i quali è possibile trovarli all'interno del repository.




Titolo: Gazzetta nazionale piemontese

Dati editoriali: Torino : Stamp. Filantropica, 1800

Dati di pubblicazione: 1800

Identificativo (BID): TO00184800

Periodici individuati: Gazzetta nazionale piemontese53 (n. 26) e Gazzetta piemontese54 (n. 28)




Titolo: Gazzetta piemontese

Dati editoriali: 

Dati di pubblicazione: 1788
 
Identificativo (BID): TO00184804

Periodici individuati: Gazzetta del Piemonte55 (n. 17), Gazzetta piemontese56 (n. 28), Il francese subalpino57 (n. 15), Gazzetta piemontese58 (n. 27)




Titolo: Le courrier de Turin

Dati editoriali: Turin : De l'Imprimerie departementale, 1805-1814

Dati di pubblicazione: 1805-1814

Identificativo (BID): TO00182339

Periodici individuati: Courrier de Turin59 (n. 11), Gazzetta piemontese60 (n. 28)




Titolo: Corriere torinese: giornale politico, letterario, etc

Dati editoriali: Torino : Dalla Stamperia dipartimentale, 1805

Dati di pubblicazione: 1805

Identificativo (BID): TO00182273

Periodici individuati: Courrier de Turin61 (n. 11), Corriere torinese62 (n. 10)




Titolo: Gazzetta piemontese

Dati editoriali: [S.l. : s.n.], 1797- (Torino : dalla stamperia di Onorato De Rossi)

Dati di pubblicazione: 1797-1800

Identificativo (BID): IEI0104383

Periodici individuati: Gazzetta piemontese63 (n. 27)




Titolo: Gazzetta di Torino e notizie particolari

Dati editoriali: Torino : stamp. Masserano, 1793-1796

Dati di pubblicazione: 1793-1796 

Identificativo (BID): TO00184776

Periodici individuati: Gazzetta di Torino e notizie particolari64 (n. 21)




Titolo: Gazzetta torinese

Dati editoriali: v. ; 23 cm.

Dati di pubblicazione: 1801-1814

Identificativo (BID): TO00184816

Periodici individuati: Gazzetta torinese65 (n. 29), Gazzetta di Torino e notizie particolari66 (n. 21)




Titolo: Il francese subalpino

Dati editoriali: 

Dati di pubblicazione: 1801

Identificativo (BID): TO00184562

Periodici individuati: Il francese subalpino67 (n. 15)




La Gazzetta toscana

L'ultimo caso riguarda la Gazzetta toscana (n. 30), pubblicata a Firenze dal 1767 al 1811. Dagli incroci tra i dati presenti in SBN e ACNP apprendiamo che questa proseguì la Gazzetta patria (1766), e le succedette il Giornale del dipartimento dell'Arno (1811-1814), il quale era a sua volta continuazione della Gazzetta universale (1773-1811).

Internet culturale contiene due serie distinte di digitalizzazioni relative alla Gazzetta toscana (n. 30): la prima fa parte della collezione Periodici e riviste preunitarie e si interrompe al 1801; la seconda, parziale anch'essa in quanto si ferma al 1798, proviene dal progetto Grand tour della Biblioteca nazionale centrale di Firenze68; da quest'ultima iniziativa, inoltre, sono confluite nel portale anche le immagini della Gazzetta patria (1766) e della Gazzetta universale (1773-1811)69.

Tornando alla nostra gazzetta, si segnalano delle omissioni nel campo ‘fascicolo'70, mentre gli anni 1783-1788 mostrano informazioni errate nei campi ‘data di pubblicazione' e ‘dati editoriali'71. Problematico l'uso del BID per la ricerca, poiché verrebbero restituiti anche i record facenti parte del progetto Grand tour: è consigliabile, pertanto, ricorrere a chiavi differenti come titolo e anno o, volendo comunque sfruttare l'identificativo, restringere i risultati per mezzo dei filtri laterali.

Ricapitolando, le criticità emerse dipendono tanto da aspetti di natura tecnica quanto dalla qualità dei metadati presenti. Per il primo punto, possiamo ipotizzare che una delle cause dipenda da problemi di interoperabilità o che la tipologia dei dati non si sia ben amalgamata ai cambiamenti subiti dal sito o dallo stesso profilo MAG. Per quanto riguarda il secondo punto, invece, questo è in parte connesso con il livello delle registrazioni presenti in SBN: alla luce del forte legame esistente tra Internet culturale e il catalogo collettivo, era inevitabile che le carenze descrittive di quest'ultimo si ripresentassero anche nel primo. Il fatto che i fascicoli costituenti un periodico presentino metadati differenti provoca un danno all'unitarietà della rivista stessa e al rapporto di consequenzialità tra i record, quest'ultimo già influenzato negativamente dalla mancanza di una struttura di organizzazione e visualizzazione gerarchica. La parcellizzazione e frammentazione che ne conseguono rischiano di far perdere ‘pezzi' nel corso della ricerca, come testimonia l'esempio de La storia dell'anno72(n. 69) , in cui si notano variazioni nei dati riguardanti la data di pubblicazione, le note editoriali e persino il titolo73.

Proporre un intervento diretto per risolvere tali deficit, record dopo record, non è certo nelle intenzioni del nostro contributo: primo perché oggettivamente impensabile, secondo perché non avrebbe senso. Tuttavia, ciò non vuol dire che si debba necessariamente preservare lo status quo: si possono attuare dei piccoli stratagemmi e applicare dei palliativi per migliorare sensibilmente il livello della collezione. Per prima cosa si consiglia di correggere la scheda informativa che funge da introduzione al repertorio, aggiornando la copertura temporale dei documenti74 e i nomi degli istituti coinvolti. In secondo luogo sarebbe davvero importante inserire una lista dei periodici che sono stati selezionati e inclusi nel programma di digitalizzazione, eventualmente corredati dai rispettivi identificativi e dal grado di digitalizzazione, se parziale o totale; per una maggiore trasparenza occorrerebbe senz'altro segnalare anche i titoli ‘nascosti' all'interno di altre digitalizzazioni o non rintracciabili direttamente perché i metadati non sono corretti o perché fanno riferimento ad altre testate75.

Queste aggiunte si rivelerebbero di grande utilità per gli utenti e, soprattutto, per le biblioteche italiane: infatti, ribadiamo che la collezione preunitaria è la prima a interessarsi di pubblicazioni periodiche antecedenti il 1800 e pertanto tutti gli istituti impegnati nella scannerizzazione di materiali simili sarebbe bene che partissero proprio da qui onde evitare di replicare il materiale e sprecare energie, fondi e tempo. A riprova di quanto ciò sia importante basti pensare alle diverse duplicazioni digitali che sono state rilevate all'interno di Internet culturale e che fanno capo a iniziative e istituti differenti: la Gazzetta toscana (n. 30) e il Giornale de' letterati di Firenze (n. 38), digitalizzate rispettivamente anche nell'ambito dei progetti Grand tour della Biblioteca nazionale centrale di Firenze e Riviste dell'Ateneo di Firenze, oppure la Rivista europea (n. 67), che compare tra le risorse del Centro internazionale periodici musicali di Parma, per il progetto Periodici musicali.
 
Se da un lato questi accorgimenti metterebbero in luce le criticità e le mancanze del repository, dall'altro contribuirebbero a far emergere le sue ricchezze e i suoi punti di forza. Una grande verità appresa nel corso delle nostre indagini è che, in certe occasioni, il fatto che un documento non si veda non vuol dire necessariamente che non sia presente. Avere consapevolezza di cosa si può rintracciare e in che misura, può rivelarsi fondamentale nell'impostazione della strategia di ricerca più appropriata. 



Il panorama europeo: Francia, Austria, Germania, Spagna e Gran Bretagna

Sospendendo momentaneamente il discorso sul repertorio preunitario, potrebbe essere interessante spostare la nostra lente d'indagine sulle iniziative europee dedicate alle riviste e alle testate storiche. Non tutte le esperienze che si andranno a presentare sono nate nell'ambito di progetti diretti da Ministeri centrali; le iniziative selezionate, infatti, sono state scelte tenendo conto sia dell'importanza rivestita nei rispettivi contesti nazionali, sia per i caratteri di vicinanza, distanza e suggestione rispetto all'insieme di biblioteche ed emeroteche digitali italiane.

Primo termine di confronto è la Francia e il progetto Le gazetier universel: ressources numériques sur la presse ancienne, una biblioteca digitale concernente la stampa periodica in lingua francese di ancien régime intrapresa da Denis Reynaud a partire dal 2009. In costante aggiornamento, il portale si avvale delle digitalizzazioni realizzate principalmente da Google, ma anche quelle di Gallica e di altri siti. Vi è una ricca bibliografia critica sulla stampa francese anteriore al 1800 e collegamenti a ulteriori lavori utili per studiosi e ricercatori: il Dictionnaire des journaux, Dictionnaire des journalistes, le digitalizzazioni delle gazzette rivoluzionarie, della Gazette d'Amsterdam, la Gazette de Leyde, il Courrier d'Avignon e la Gazette de Nice. La struttura dell'archivio è molto semplice: ricorrendo alla lista alfabetica dei titoli o al sistema di ricerca semplice si accede alla testata di interesse; segue un breve ed essenziale profilo informativo e, infine, i link alle digitalizzazioni delle diverse unità bibliografiche. Il progetto costituisce uno dei principali punti di accesso per la visione e lo studio di una parte consistente del vasto patrimonio storico giornalistico francese: un innegabile punto di forza che, tuttavia, non lo esenta da alcune nodosità. In primis la consultazione delle risorse risulta essere molto dispersiva, soprattutto a causa dell'intricata rete di collegamenti che rimandano ad altre sezioni o siti web, aprendo numerose maschere di navigazione. Le diverse componenti del portale non risultano essere reciprocamente integrate: le informazioni desumibili dai due dizionari dei giornali e dei giornalisti, utili per ricostruire la storia, le vicende editoriali e le personalità coinvolte nelle varie imprese periodiche, non sono accluse alle schede descrittive delle pubblicazioni, e pertanto la consultazione di questi dati è poco agevole. Infine, all'infuori di una breve presentazione sui contenuti del portale, non viene detto nulla di più sulle linee guida adottate nella scelta e nell'inclusione dei titoli presenti.

L'altra esperienza degna di nota è Presse locale ancienne76, un portale dedicato al giornalismo locale francese dalle origini al 1944. Fondamenta di questo importante lavoro sono le numerose fonti bibliografiche: tra queste, la principale è la Bibliographie de la presse française politique et d'information générale in cui si elencano, dipartimento per dipartimento, i giornali francesi pubblicati dal 1865 al 1944. Si tratta di un imponente lavoro iniziato a partire dal 1964, costituito da oltre settanta volumi pubblicati a cura della Bibliothèque nationale de France, e che si vuole collocare in una linea di continuità con la Bibliographie historique di Eugène Hatin77. Il portale ha una natura essenzialmente ibrida: da un lato si configura come un repertorio sulla stampa periodica locale e d'informazione generale, dall'altro si occupa di segnalare i giornali digitalizzati all'interno e all'infuori di Gallica. L'impianto di ricerca e di suddivisione dei giornali è di natura amministrativo-territoriale: i prodotti editoriali sono distinti e raggruppati sulla base della loro provenienza regionale, dipartimentale o cittadina. Sebbene il materiale passato in rassegna si condensi maggiormente nell'Ottocento e nella metà del Novecento, sono segnalate testimonianze anteriori il 1789. La ricerca può essere effettuata su base cronologica, geografica, linguistica, tematica o per tendenza politica; vi sono, inoltre, degli interessanti apparati iconografici e di approfondimento storico. Da segnalare, infine, sia il lodevole corredo di FAQ in cui si chiariscono molti punti relativamente alle presenze documentarie, alle operazioni di ricerca e a questioni tecniche78, sia il ricco e dettagliato piano di presentazione dell'opera, grazie al quale vengono esplicitate genesi, formazione, responsabilità, contenuti, limiti temporali e geografici dell'intero progetto.

Per quanto riguarda Gallica, la principale biblioteca digitale francese presenta al proprio interno una sezione dedicata alla stampa periodica79 articolata in: quotidiani, settimanali e magazine, stampa periodica per tematica/argomento, stampa locale e regionale, stampa periodica per area geografica, giornali di trincea, giornali clandestini, riviste dotte. Legato alla Bibliothèque nationale de France è il sito RetroNews80, un sito che propone l'accesso a 700 titoli della stampa periodica francese pubblicata tra il 1631 e il 1950 e digitalizzata su Gallica. Contraddistinto da una veste grafica moderna, da funzionalità aggiuntive utili sia per la ricerca all'interno degli esemplari che per eventuali approfondimenti e collegamenti ad altre tipologie di risorse, la principale differenza con Presse locale ancienne sta nel fatto che RetroNews elenca i soli titoli disponibili in digitale.

Nei paesi di lingua tedesca uno dei principali gateway di accesso a giornali e riviste antiche è l'Austrian newspapers online (ANNO), gestito dalla Biblioteca nazionale austriaca e che offre la possibilità di consultare una collezione che si estende temporalmente dal 1568 al 2019. Relativamente alla Germania, un buon punto di partenza per indagini sulle edizioni periodiche antiche è il German union catalog of serials, che permette il lancio della ricerca inserendo anche solo i dati cronologici e di selezionare i risultati delle sole versioni digitalizzate. Di forte interesse il progetto Scholarly journals and newspapers in the age of enlightenment (GJZ 18)81, iniziato nel 2011 dall'Accademia delle scienze di Gottinga e il cui termine è previsto per il 2025. L'iniziativa si colloca nell'ambito di un percorso di indagine e di ricerca ben più articolato e approfondito, iniziato nel 1975 con l'Index of German-language periodicals (IdZ 18) e poi proseguito nel 1987 dal Systematic index of German-language review journals (IdRZ 18). Lo scopo primario di questa ricerca di lungo termine, come viene specificatamente definita nel sito, è quello di indicizzare e digitalizzare l'imponente corpus di periodici bibliografici e accademici tedeschi, pubblicati dal 1688 al 1815. Un altro obiettivo che il gruppo di ricerca intende conseguire è quello di mettere in luce il peso che i contenuti trattati da queste pubblicazioni giocarono nella formazione e nella strutturazione del pensiero illuministico. Per ciascun periodico sono riportati i principali dati bibliografici completati, eventualmente, da informazioni sulla storia editoriale o dettagli più specifici concernenti contenuti e tematiche affrontate. L'estensione temporale dei tre progetti e le diverse articolazioni operative restituiscono, allo stato attuale, un database altamente variegato sotto il profilo dei contenuti: a titolo d'esempio, i titoli appartenenti allo Scholarly journals e al Systematic index sono corredati da maggiori notizie descrittive e possono presentare anche i link alle rispettive copie digitali; i contenuti dell'Index of German-language periodicals, seppur più scarni sotto il profilo informativo, sono stati oggetto di uno specifico progetto di digitalizzazione, il Retrospektive digitalisierung wissenschaftlicher rezensionsorgane und literaturzeitschriften des 18. und 19. jahrhunderts aus dem deutschen sprachraum82. Sorvolando sugli aspetti tecnici riguardanti le modalità di ricerca e di filtraggio, si vogliono segnalare due peculiarità proprie di questo portale. La prima riguarda il lavoro di descrizione analitica che ha coinvolto alcuni dei periodici indicizzati dai tre database e che ha portato allo spoglio dei contributi i quali, non solo sono stati estrapolati e descritti, ma anche categorizzati (ad esempio: recensione, lettera, avviso, notizia accademica), indicizzati con termini chiave, nomi di persone e luoghi, e associati a settori scientifici desunti da uno schema sistematico appositamente elaborato per questo studio. Infatti, nell'ambito dei progetti IdRZ 18 e GJZ 18 è stato implementato un sistema di classificazione che permette di effettuare ricerche e navigare le riviste per soggetto e ambito disciplinare. Questo modello cerca di riprendere e recuperare i grandi impianti bibliografici propri del Settecento e dell'Ottocento, in particolar modo quello dell'Allgemeines repertorium der literatur pubblicato tra il 1793 e il 1807 a Jena da Johann Samuel Ersch. Sono individuate così 17 classi principali, ognuna composta da sottoclassi a loro volta ulteriormente articolate: studi scientifici, filologia, teologia, giurisprudenza, medicina e farmacia, filosofia, pedagogia, scienze politiche, scienze militari, scienze naturali, scienze tecniche e commerciali, matematica, geografia, storia, belle arti, letteratura e musica, storia letteraria e scritti vari.

Spostandoci in Spagna, la Subdirección general de coordinación bibliotecaria del Ministero della cultura e dello sport si occupa della gestione della Biblioteca virtual de prensa histórica83, avviata nel 2006. I contenuti del repository provengono da 97 istituti del paese e riguardano materiale di varia tipologia, come bollettini, pubblicazioni satiriche, riviste femminili, giornali politici, pubblicati dal 1777 fino ai nostri giorni84. L'utente ha la possibilità di navigare i titoli presenti o, come per il precedente caso tedesco, ricercare i contenuti estrapolati dai periodici grazie a uno spoglio analitico; il sistema, in aggiunta, consente di muoversi anche attraverso il tempo e lo spazio tramite un calendario e una mappa geografica interattivi.
 
Circoscritta al patrimonio bibliografico della Biblioteca nacional de España di Madrid è l'Hemeroteca digital85, la cui calendarizzazione va dal 1683 al 2020. Il portale presenta un sistema di ricerca intuitivo che permette di selezionare rapidamente le collezioni, i titoli, gli ambiti territoriali e le date delle riviste che si intendono cercare. Non tutto il materiale presente è liberamente consultabile online: per alcuni contenuti, soprattutto quelli più recenti, è possibile visionare solo i metadati descrittivi, mentre per la consultazione è obbligatorio ricorrere alle postazioni interne della biblioteca. Da segnalare, perché elemento molto utile per l'utenza e gli enti impegnati nei lavori di acquisizione digitale, la lista completa dei titoli digitalizzati e di prossimo inserimento e un elenco degli altri numerosi progetti di emeroteche online realizzate in Spagna: tra questi, citiamo il database Gazeta, colección histórica86 contenente la scansione completa dal 1661 al 1959 degli antenati dell'attuale Gazzetta di Stato spagnola.

Per quanto riguarda la Gran Bretagna, non sembrano esserci specifici progetti rivolti alla valorizzazione digitale di riviste pubblicate prima del XIX secolo. Nell'ambito delle iniziative promosse dalla British Library segnaliamo il British newspapaer archive87, un database per la consultazione dei giornali inglesi editi a partire dal 1700, disponibile dietro la sottoscrizione di un abbonamento o tramite il ricorso alle postazioni della biblioteca. Specificatamente a singole testate, invece, ricordiamo la disponibilità online delle annate più antiche delle Philosophical transactions (1665-1886)88 e della London gazette (1665-)89. Altre imprese di interesse del settore sono il Nineteenth-century serials edition90, Welsh newspapers online91 e Heritage made digital-newspapers92: tuttavia la copertura temporale di queste imprese inizia dall'Ottocento e prosegue fino ai nostri giorni.

Conclusa questa rapida carrellata, alcune considerazioni di fondo. Non si sarà potuto fare a meno di notare la grande varietà dei progetti menzionati, tanto a livello di contenuti quanto di obiettivi: quelli francesi e tedeschi, in particolare, sono nati per iniziativa di istituti universitari e di ricerca e presentano fisionomie e caratteristiche differenti rispetto alle altre collezioni citate. Infatti, siamo in presenza di esperienze imperniate sullo studio, ricostruzione e approfondimento di una specifica porzione della rispettiva produzione periodica nazionale in cui, tra l'altro, l'attività di digitalizzazione non è elemento precipuo. In Germania si è deciso di selezionare la nutrita schiera di riviste accademiche e bibliografiche che, a partire dal 1682, si svilupparono attorno ai principali centri e facoltà tedesche, focalizzandosi «on interdisciplinary polyhistoric Ephemerides, which consider the humanities and social sciences as well as the natural sciences, and contain original contributions, book reviews and scholarly news as well as all facets of critique»93. In Francia, sulla scia degli studi intrapresi a partire dagli anni Sessanta94, si è scelto di promuovere sia il giornalismo storico locale, sia le riviste culturali e dotte del Sei-Settecento. Guardando invece al complesso delle esperienze menzionate, emergono alcuni tratti comuni e ricorrenti, soprattutto per quanto riguarda l'architettura dello spazio web destinato ad accogliere gli esemplari digitali. Un primo elemento è la lista alfabetica contenente i titoli che sono stati inseriti all'interno dei singoli portali. Secondariamente, la possibilità di effettuare ricerche utilizzando come unico elemento la data o il luogo di edizione, attraverso funzioni che permettono all'utente di navigare un calendario storico o di spostarsi tra le regioni di una mappa geografica. A collimare sono anche le strutture ad albero di consultazione dei fascicoli di una rivista e la possibilità di fare ricerche all'interno del testo del giornale grazie all'applicazione dell'OCR. Comune a molti repository è la predisposizione di un'area che accoglie le digitalizzazioni di quotidiani e giornali di informazione generale, un materiale che per tradizione vanta una presenza quantitativa molto forte, richiesta dagli studiosi e su cui aleggia lo spettro della conservazione. Infine riscontriamo una generale tendenza a organizzare i propri contenuti secondo strutture sistematiche e per tipologie specifiche95. Per quanto riguarda invece la differenziazione tra riviste antiche e moderne, se si eccettuano i lavori francesi e tedeschi sui seriali pre-ottocenteschi, nessuno dei repository menzionati sembra interessarsi alla questione. L'unica linea di demarcazione storica è quella stabilita dalle funzioni di ricerca avanzata, grazie alle quali è possibile ricercare i titoli pubblicati entro una certa data.

Insomma, se sembra esserci convergenza dal punto di vista delle soluzioni tecniche e gestionali implementate a livello di spazio web, diverso è stato l'approccio che le comunità bibliotecarie europee hanno intrapreso nella gestione del rispettivo repertorio periodico, digitale e non; un approccio che, inevitabilmente, ha risentito degli avvicendamenti storici, culturali, bibliografici e biblioteconomici di ciascuno Stato. L'Italia, per parte sua, se da un lato presenta uno scenario molto ricco dal punto di vista della quantità delle esperienze di digitalizzazione incentrate su riviste e giornali, dall'altro deve compiere ancora alcuni decisi progressi per giungere a una più matura consapevolezza bibliografica. In questo senso, dal dialogo con il panorama europeo si potrebbero mutuare sia soluzioni di natura tecnico-progettuale sia impostazioni metodologiche utili per l'arricchimento dei nostri spazi digitali.


Prospettive e future applicazioni

Avviandoci verso la conclusione, ci chiediamo se a distanza di circa quindici anni dalla messa online di questo repertorio ha ancora senso parlarne oggi? Effettivamente, l'occasione di presentare e trattare un progetto simile si presta anche a un altro scopo: chiedersi quale sarà il ruolo e la funzione dei periodici, specialmente storici, nei futuri piani di valorizzazione del nostro patrimonio bibliografico. Nell'attuale conformazione di Internet culturale non esiste uno spazio pensato esclusivamente per la visione dei periodici: da un lato vi sono le collezioni della Biblioteca digitale96 e dall'altro l'Emeroteca digitale italiana, con una propria lista di titoli e con un sistema di visualizzazione ad albero. La presenza di due ambienti che non colloquiano perfettamente complica e rende più difficoltoso l'accesso a queste risorse, diminuendone l'impatto e ostacolando la mission di promozione e diffusione storico-documentale97. Recentemente sembra che sia in fase di allestimento un nuovo portale delle biblioteche che, attraverso un'unica interfaccia, consentirà l'interrogazione integrata di diverse banche dati: SBN, Edit16, Manus, Internet culturale, il portale 14-18 e Movio98. L'obiettivo della nuova piattaforma è fornire un accesso semplificato a un corpus culturale molto vasto ed eterogeneo, senza tuttavia impoverirne i contenuti. Nelle parole della direttrice dell'ICCU, Simonetta Buttò, sembra che l'impresa non consista nella creazione di «una nuova digital library ma di mettere al sicuro, in un luogo certo e facilmente accessibile, il prodotto del grande lavoro culturale svolto in Italia da biblioteche e istituti culturali presenti in tutti gli angoli del territorio nazionale»99.

Le direttrici sulle quali si innesterà questa iniziativa sono diverse: allestimento di un sistema di ricerca integrato fondato sulla semplificazione del dialogo con i provider di contenuti digitali, armonizzazione di sistemi tecnologici differenti, potenziamento del motore e del sistema di ricerca, adozione di un ambiente gestionale scalabile e dinamico. La migrazione nel nuovo spazio produrrà delle modifiche anche nel trattamento dei metadati gestionali associati agli oggetti digitali, sui quali si potrà intervenire in una fase successiva all'importazione100. Sarebbe interessante approfondire tutte queste dinamiche anche alla luce del discorso relativo alla collezione dei periodici preunitari, e dunque ragionare e valutare se il portale delle biblioteche determinerà un ripensamento delle strutture e delle logiche tanto di Internet culturale quanto delle sue articolazioni interne. Quel che è certo è che la grande architettura rappresentata da SBN resterà centrale anche nel nuovo scenario. Alla luce di queste considerazioni, è lecito supporre che le criticità tecniche e grafiche connesse alle digitalizzazioni potranno essere arginate e sistemate; tuttavia, ben diverso è il discorso per le problematicità descrittive e strutturali, che rischiano di permanere nonostante l'aggiornamento tecnologico. Problematicità che, come ricordato in apertura, dipendono in parte dalla mancanza di una base conoscitiva solida sui prodotti più datati della stampa periodica, e che impediscono di acquisire una pur minima cognizione delle vicende editoriali, dei protagonisti e delle dimensioni spazio-temporali di una rivista.

Un altro polo verso il quale sembrerebbe oscillare il nostro ragionamento è rappresentato dall'idea di un'Emeroteca digitale nazionale capace di accogliere e riunire gli esiti dei più importanti progetti di digitalizzazione di riviste dei nostri istituti culturali, in parte presenti in Internet culturale in parte nascosti e poco conosciuti. Un progetto simile sembra essere nelle corde della Biblioteca nazionale centrale di Roma che, profittando della partnership con Google, ha digitalizzato migliaia di periodici fino al 1946 e ha realizzato una propria vetrina online con oltre 2.117 testate periodiche101. Tra le idee del suo direttore vi rientra quella di 


potenziare il portale nell'immediato futuro con altre risorse di periodici digitali provenienti da altre campagne di digitalizzazione italiane, al fine di ricostruire una bibliografia completa a partire anche da ACNP (Archivio collettivo nazionale dei periodici) che integri le collezioni stesse, colmando le lacune e restituendo le testate nella loro completezza102.

Una proposta simile, oltre a riproporre in chiave attuale visioni e proposte affacciatesi sin dalla fine dell'Ottocento secondo varie forme e modalità103, potrebbe preludere a soluzioni comuni e di grande spessore finalizzate al recupero e alla valorizzazione delle «risorse digitali di ogni tipo esistenti nel paese, ma spesso conosciute solo in ambito locale oppure "sommerse", o meglio annegate, in centinaia di repository e siti web difficilmente raggiungibili dagli utenti»104. Alla luce di tali congetture, tuttavia, vi è un ulteriore elemento da considerare, e dal quale difficilmente l'idea di una Emeroteca digitale italiana potrebbe svincolarsi: il Ministero per i beni e le attività culturali.

Con il DPCM n. 169 del 2 dicembre 2019 si è costituito l'Istituto centrale per la digitalizzazione del patrimonio culturale, conosciuto come Digital library, in precedenza afferente presso l'Istituto centrale per il catalogo e la documentazione, ma ora dotato di autonomia speciale. Le funzioni del nuovo organismo si possono riassumere in: coordinamento e promozione in materia di programmi di digitalizzazione del patrimonio culturale di competenza del Ministero, dei censimenti di collezioni digitali e dei servizi per l'accesso online, quali siti internet, portali e banche dati; monitoraggio dello stato dei progetti di digitalizzazione attuati dagli uffici del Ministero; stipulazione di accordi, anche in collaborazione con enti pubblici e privati, per la realizzazione di progetti di digitalizzazione del patrimonio culturale; elaborazione e attuazione del piano nazionale di digitalizzazione del patrimonio culturale105. Date queste premesse, e considerate le funzioni di indirizzo che la Digital library eserciterà nei confronti dell'ICCU, tanto le ipotesi mosse attorno al nuovo portale delle biblioteche quanto le aspirazioni sorte in seno alla Biblioteca nazionale di Roma potrebbero convergere in direzione del neonato organo ministeriale, il quale avrebbe la facoltà di porsi a capo del tentativo di rilancio e rifondazione di una Emeroteca digitale italiana. Rifondare, per l'appunto, e non creare ex novo. Perché in tema di politiche della digitalizzazione del patrimonio documentario e librario, specialmente di testate periodiche, l'Italia non è certo sguarnita di esperienze e risultati; uno dei punti di forza dell'attività dei nostri istituti bibliotecari e culturali sta proprio nell'enorme massa di contenuti creati. Tuttavia, questo aspetto si è rivelato un'arma a doppio taglio, provocando la gemmazione di numerosi ecosistemi, con conseguente frammentazione dello scenario digitale italiano. Tra le principali sfide che attendono il nuovo organismo ministeriale vi sarà, per l'appunto, l'avviamento di una strategia in grado di non dissipare gli sforzi conseguiti, organizzandoli e proiettandoli verso forme di gestione, promozione e valorizzazione più adeguate.

Per quanto riguarda l'Emeroteca, il Ministero potrebbe assumersene le redini coordinando una strategia comune e condivisa, fondata sulla cooperazione e sulla partecipazione, anche attraverso l'istituzione di referenti a livello regionale – biblioteche, istituti o centri di ricerca – selezionati sulla base dell'esperienza maturata nella digitalizzazione dei periodici, e con cui interfacciarsi direttamente nella costituzione del portale e nel trattamento delle risorse. In questo senso, una prima proposta ragionevole e sensata – e sulla quale l'ICCU si suppone si stia già muovendo – è quella di censire e federare i molteplici repository di riviste, al fine di valutare il loro stato di salute e di avere contezza della tipologia, della provenienza e delle caratteristiche dei contenuti che andranno a popolare il nuovo sistema informativo. Sembra assodato, poi, che SBN continuerà a essere la grande base di dati a sostegno di progetti come questi: le integrazioni e le sistemazioni necessarie a colmare le lacune riscontrate in questa sede, e che nulla toglie possano essere presenti anche altrove, richiederebbero troppo tempo ed energie, e pertanto non sono attuabili nel breve e medio periodo106.

Conseguentemente, un'alternativa che potrebbe comunque produrre migliorie consisterebbe nella risoluzione degli aspetti tecnici e strutturali più spinosi; dunque, provvedere a contrastare tanto la ridondanza dei record quanto l'opacità dei legami sussistenti tra le pubblicazioni o tra la scheda madre di un periodico e le singole unità o partizioni. In concomitanza a queste operazioni si dovrà ricorrere capillarmente all'impiego di identificatori, in modo da poter tracciare e identificare univocamente le risorse e quindi migliorare la visibilità del patrimonio e le operazioni di ricerca condotte su di esso. Puntare al perfezionamento e alla stabilizzazione di quanto realizzato non sarà sufficiente, ma si dovrà ragionare anche sull'avvio di nuove campagne di digitalizzazione: un incentivo in questa direzione potrebbe giungere dalla semplificazione del dialogo tra teche locali e indice digitale centrale, soprattutto per quanto riguarda l'adesione e il rispetto di standard, metadati e buone pratiche. Tutti questi aspetti devono manifestarsi contestualmente al ripensamento di uno spazio flessibile, dinamico, accattivante e coerente: il confronto con le esperienze internazionali si rivelerebbe fruttuoso, soprattutto per le soluzioni di front-end o per l'organizzazione dei contenuti in settori o aree tematiche, avendo sempre cura di considerare le specificità e le caratteristiche delle nostre raccolte. Sarebbe ottimale includere in questi processi anche le realtà non ministeriali: se però la scelta dovesse essere valutata come troppo impegnativa – come di fatto si presagisce – si consiglia comunque l'apertura verso tali istituti, magari richiedendone l'adesione per redigere un elenco dei progetti di digitalizzazione che hanno riguardato anche solo un periodico o una gazzetta cittadina, sulla falsa riga di quanto presente nella Hemeroteca digital della Biblioteca nacional de España.

Gli spunti e gli stimoli sui quali il nuovo portale potrebbe innestarsi sono davvero molti e l'Istituto centrale per la digitalizzazione dovrebbe considerare l'ipotesi di una riprogettazione di uno spazio digitale per mezzo del quale raccogliere e valorizzare le fonti periodiche dei nostri istituti culturali, visto e considerato il lavoro svolto dall'ICCU e, negli ultimi due anni, dall'ICCD sul quale era caduto il gravoso compito di elaborare il piano nazionale di digitalizzazione del patrimonio culturale107.

Nonostante la distanza temporale, ripercorrere e scandagliare quello che è stato uno dei progetti pilota della strategia italiana nel campo del digitale può servire come momento di autocritica e riflessione, ma anche come occasione per rivedere e ripensare le modalità di trattazione delle collezioni dematerializzate. Il processo di valorizzazione e disseminazione documentale non può fare affidamento solo ed esclusivamente sull'impiego di risorse e investimenti per l'empowerment tecnologico; se questo non è coadiuvato e sorretto da una solida ossatura generata dalle indagini e dai risultati di matrice storico-bibliografica allora si rischia di incappare irrimediabilmente nella creazione di un gigante dai piedi d'argilla. L'esperienza della collezione Periodici e riviste preunitarie ci ha posto dinanzi a un dato di grande rilevanza: è più costoso e dispendioso in termini di tempo e di risorse descrivere e conoscere a fondo il nostro panorama culturale, piuttosto che digitalizzarlo.



Appendice

Si fornisce di seguito un elenco numerato e in ordine alfabetico delle testate che fanno parte della collezione Periodici e riviste preunitarie. All'indicazione del titolo, cui segue il complemento solo nel caso in cui si debba distinguere due o più riviste omonime o similari, seguono la data, il luogo di pubblicazione e identificativo.


    
        	
                
                    N°
                

            
            	
                
                    TITOLO
                

            
            	
                
                    DATA
                

            
            	
                
                    LUOGO
                

            
            	
                
                    IDENTIFICATIVO
                

            
        

        	
                
                    1
                

            
            	
                
                    L'amico del popolo
                

            
            	
                
                    1797
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    IEI0103838
                

            
        

        	
                
                    2
                

            
            	
                
                    
                        L'amico del popolo: giornale istruttivo del
                        repubblicano Gio. Antonio Ranza
                    
                

            
            	
                
                    1797-1798
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    IEI0103894
                

            
        

        
            	
                
                    3
                

            
            	
                
                    
                        L'amico del popolo: varietà istruttive del repubblicano
                        Gio. Antonio Ranza
                    
                

            
            	
                
                    1798
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    IEI0103894
                

            
        

        
            	
                
                    4
                

            
            	
                
                    Annali di Roma 
                

            
            	
                
                    1790-1797
                

            
            	
                
                    Roma
                

            
            	
                
                    TO00175356
                

            
        

        
            	
                
                    5
                

            
            	
                
                    Antologia 
                

            
            	
                
                    1821-1832
                

            
            	
                
                    Firenze
                

            
            	
                
                    LO10020689
                

            
        

        
            	
                
                    6
                

            
            	
                
                    
                        Antologia italiana: giornale di scienze, lettere ed
                        arti
                    
                

            
            	
                
                    1846-1848
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00176561
                

            
        

        
            	
                
                    7
                

            
            	
                
                    Il banditore della verità
                

            
            	
                
                    1798
                

            
            	
                
                    Roma
                

            
            	
                
                    IEI0104309
                

            
        

        
            	
                
                    8
                

            
            	
                
                    Bollettino delle leggi della Repubblica romana
                

            
            	
                
                    1798-1799
                

            
            	
                
                    Roma
                

            
            	
                
                    IEI0105647
                

            
        

        
            	
                
                    9
                

            
            	
                
                    Il conciliatore
                

            
            	
                
                    1818-1819
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    TO00181943
                

            
        

        
            	
                
                    10
                

            
            	
                
                    Corriere torinese
                

            
            	
                
                    1805
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00182273
                

            
        

        
            	
                
                    11
                

            
            	
                
                    Courrier de Turin
                

            
            	
                
                    1805-1814
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00182339
                

                
                    TO00182273
                

            
        

        
            	
                
                    12
                

            
            	
                
                    Il difensore della libertà
                

            
            	
                
                    1797-1798
                

            
            	
                
                    Genova
                

            
            	
                
                    IEI0105960
                

            
        

        
            	
                
                    13
                

            
            	
                
                    Discorso al popolo cisalpino sopra la costituzione
                

            
            	
                
                    1797
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    CFIE001299
                

            
        

        
            	
                
                    14
                

            
            	
                
                    Flagello dell'impostura e della maldicenza
                

            
            	
                
                    1798
                

            
            	
                
                    Genova
                

            
            	
                
                    IEI0107392
                

            
        

        
            	
                
                    15
                

            
            	
                
                    Il francese subalpino
                

            
            	
                
                    1801
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00184562
                

                
                    TO00184804
                

            
        

        
            	
                
                    16
                

            
            	
                
                    La frusta letteraria
                

            
            	
                
                    1763-1765
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    TO00184605
                

            
        

        
            	
                
                    17
                

            
            	
                
                    Gazzetta del Piemonte
                

            
            	
                
                    1800-1801
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00184804
                

            
        

        
            	
                
                    18
                

            
            	
                
                    Gazzetta di Genova
                

            
            	
                
                    1800
                

            
            	
                
                    Genova
                

            
            	
                
                    TO00184798
                

            
        

        
            	
                
                    19
                

            
            	
                
                    Gazzetta di Genova
                

            
            	
                
                    1805-1878
                

            
            	
                
                    Genova
                

            
            	
                
                    TO00184798
                

            
        

        
            	
                
                    20
                

            
            	
                
                    Gazzetta di Roma
                

            
            	
                
                    1798-1799
                

            
            	
                
                    Roma
                

            
            	
                
                    TO00184772
                

            
        

        
            	
                
                    21
                

            
            	
                
                    Gazzetta di Torino e notizie particolari
                

            
            	
                
                    1793-1796
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00184776
                

                
                    TO00184816
                

            
        

        
            	
                
                    22
                

            
            	
                
                    Gazzetta nazionale della Cisalpina
                

            
            	
                
                    1799
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    IEI0104480
                

            
        

        
            	
                
                    23
                

            
            	
                
                    Gazzetta nazionale della Liguria
                

            
            	
                
                    1797-1800
                

            
            	
                
                    Genova
                

            
            	
                
                    TO00184798
                

            
        

        
            	
                
                    24
                

            
            	
                
                    Gazzetta nazionale della Liguria
                

            
            	
                
                    1800-1805
                

            
            	
                
                    Genova
                

            
            	
                
                    TO00184798
                

                
                    IEI0104370
                

            
        

        
            	
                
                    25
                

            
            	
                
                    Gazzetta nazionale genovese
                

            
            	
                
                    1797
                

            
            	
                
                    Genova
                

            
            	
                
                    TO00184798
                

            
        

        
            	
                
                    26
                

            
            	
                
                    Gazzetta nazionale piemontese
                

            
            	
                
                    1800
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00184800
                

            
        

        
            	
                
                    27
                

            
            	
                
                    Gazzetta piemontese
                

            
            	
                
                    1797-1800
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    IEI0104383
                

                
                    TO00184804
                

            
        

        
            	
                
                    28
                

            
            	
                
                    Gazzetta piemontese
                

            
            	
                
                    1814-1860
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00184804
                

                
                    TO00184800
                

                
                    TO00182339
                

            
        

        
            	
                
                    29
                

            
            	
                
                    Gazzetta torinese
                

            
            	
                
                    1801-1814
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00184816
                

            
        

        
            	
                
                    30
                

            
            	
                
                    Gazzetta toscana
                

            
            	
                
                    1767-1811
                

            
            	
                
                    Firenze
                

            
            	
                
                    TO00184817
                

            
        

        
            	
                
                    31
                

            
            	
                
                    Genio de' letterati
                

            
            	
                
                    1705-1726
                

            
            	
                
                    Forlì
                

            
            	
                
                    IEI0105325
                

            
        

        
            	
                
                    32
                

            
            	
                
                    Genio letterario d'Europa
                

            
            	
                
                    1793-1794
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    PUV0127246
                

            
        

        
            	
                
                    33
                

            
            	
                
                    Giornale arcadico di scienze, lettere ed arti
                

            
            	
                
                    1819-1916
                

            
            	
                
                    Roma
                

            
            	
                
                    TO00185023
                

            
        

        
            	
                
                    34
                

            
            	
                
                    Giornale de' letterati 
                

            
            	
                
                    1668-1675
                

            
            	
                
                    Roma
                

            
            	
                
                    NAP0068553
                

            
        

        
            	
                
                    35
                

            
            	
                
                    Giornale de' letterati (serie di Ciampini)
                

            
            	
                
                    1675-1681
                

            
            	
                
                    Roma
                

            
            	
                
                    NAP0068553
                

            
        

        
            	
                
                    36
                

            
            	
                
                    Giornale de' letterati
                

            
            	
                
                    1686-1690
                

            
            	
                
                    Parma
                

            
            	
                
                    NAP0068553
                

            
        

        
            	
                
                    37
                

            
            	
                
                    Giornale de' letterati
                

            
            	
                
                    1692-1697
                

            
            	
                
                    Modena
                

            
            	
                
                    NAP0068553
                

            
        

        
            	
                
                    38
                

            
            	
                
                    Giornale de' letterati
                

            
            	
                
                    1742-1753
                

            
            	
                
                    Firenze
                

            
            	
                
                    NAP0068553
                

            
        

        
            	
                
                    39
                

            
            	
                
                    Giornale de' letterati
                

            
            	
                
                    1771-1796
                

            
            	
                
                    Pisa
                

            
            	
                
                    NAP0068553
                

            
        

        
            	
                
                    40
                

            
            	
                
                    Giornale de' letterati d'Italia
                

            
            	
                
                    1710-1740
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    TO00185038
                

                
                    NAP0068553
                

            
        

        
            	
                
                    41
                

            
            	
                
                    Giornale della letteratura italiana
                

            
            	
                
                    1793-1795
                

            
            	
                
                    Mantova
                

            
            	
                
                    TO00185111
                

            
        

        
            	
                
                    42
                

            
            	
                
                    Giornale ecclesiastico di Roma
                

            
            	
                
                    1785-1798
                

            
            	
                
                    Roma
                

            
            	
                
                    TO00185216
                

            
        

        
            	
                
                    43
                

            
            	
                
                    Giornale patriotico della Repubblica napoletana
                

            
            	
                
                    1799
                

            
            	
                
                    Napoli
                

            
            	
                
                    IEI0105716
                

            
        

        
            	
                
                    44
                

            
            	
                
                    Giornale rivoluzionario
                

            
            	
                
                    1797
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    IEI0103894
                

            
        

        
            	
                
                    45
                

            
            	
                
                    Giornale senza titolo
                

            
            	
                
                    1797-1798
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    IEI0105739
                

            
        

        
            	
                
                    46
                

            
            	
                
                    Giornale veneto de letterati
                

            
            	
                
                    1671-1680; 1687-1690
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    VEA0114773
                

                
                    NAP0068553
                

            
        

        
            	
                
                    47
                

            
            	
                
                    Journal des alpes
                

            
            	
                
                    1801
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00203663
                

            
        

        
            	
                
                    48
                

            
            	
                
                    Magazzino italiano
                

            
            	
                
                    1752-1753
                

            
            	
                
                    Livorno
                

            
            	
                
                    IEI0170457
                

            
        

        
            	
                
                    49
                

            
            	
                
                    Magazzino toscano d'instruzione e di piacere
                

            
            	
                
                    1754-1757
                

            
            	
                
                    Livorno
                

            
            	
                
                    IEI0105849
                

            
        

        
            	
                
                    50
                

            
            	
                
                    Memorie per servire alla storia letteraria e civile
                

            
            	
                
                    1793-1800
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    TO00202407
                

            
        

        
            	
                
                    51
                

            
            	
                
                    
                        Mercurio britannico o sia notizie istorico-critiche
                        sugli affari attuali
                    
                    
                

            
            	
                
                    1798-1800
                

            
            	
                
                    Londra
                

            
            	
                
                    PUV0127554
                

            
        

        
            	
                
                    52
                

            
            	
                
                    Mercurio d'Italia storico-politico
                

            
            	
                
                    1796-1797
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    IEI0106483
                

            
        

        
            	
                
                    53
                

            
            	
                
                    Monitore di Roma
                

            
            	
                
                    1798-1799
                

            
            	
                
                    Roma
                

            
            	
                
                    TO00189238
                

            
        

        
            	
                
                    54
                

            
            	
                
                    Il monitore fiorentino
                

            
            	
                
                    1799
                

            
            	
                
                    Firenze
                

            
            	
                
                    IEI0106367
                

            
        

        
            	
                
                    55
                

            
            	
                
                    Il monitore italiano
                

            
            	
                
                    1798
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    IEI0106369
                

            
        

        
            	
                
                    56
                

            
            	
                
                    Novelle della repubblica delle lettere
                

            
            	
                
                    1729-1733
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    TO00190087
                

            
        

        
            	
                
                    57
                

            
            	
                
                    Novelle della repubblica letteraria
                

            
            	
                
                    1734-1761
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    TO00190087
                

            
        

        
            	
                
                    58
                

            
            	
                
                    Novelle letterarie pubblicate in Firenze
                

            
            	
                
                    1740-1792
                

            
            	
                
                    Firenze
                

            
            	
                
                    TO00190089
                

            
        

        
            	
                
                    59
                

            
            	
                
                    Nuovo giornale enciclopedico d'Italia
                

            
            	
                
                    1790-1797
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    PUV0127654
                

            
        

        
            	
                
                    60
                

            
            	
                
                    Processo verbale [della Repubblica romana]
                

            
            	
                
                    1798-1799
                

            
            	
                
                    Roma
                

            
            	
                
                    IEIE002718
                

            
        

        
            	
                
                    61
                

            
            	
                
                    Processo verbale del Consiglio de' juniori
                

            
            	
                
                    1798-1799
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    IEI0123767
                

            
        

        
            	
                
                    62
                

            
            	
                
                    
                        Processo verbale delle sessioni del Consiglio de'
                        seniori
                    
                

            
            	
                
                    1797-1799
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    IEI0123775
                

            
        

        
            	
                
                    63
                

            
            	
                
                    Quadro sessioni pubbliche
                

            
            	
                
                    1797
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    TO00204579
                

            
        

        
            	
                
                    64
                

            
            	
                
                    
                        Il quotidiano bolognese, ossia raccolta di notizie
                        secrete
                    
                

            
            	
                
                    1797-1798
                

            
            	
                
                    Bologna
                

            
            	
                
                    IEI0104778
                

            
        

        
            	
                
                    65
                

            
            	
                
                    
                        Il redattore del gran consiglio della repubblica
                        cisalpina
                    
                

            
            	
                
                    1797-1798
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    IEI0105151
                

            
        

        
            	
                
                    66
                

            
            	
                
                    Il repubblicano piemontese
                

            
            	
                
                    1798-1799
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00192917
                

            
        

        
            	
                
                    67
                

            
            	
                
                    Rivista europea
                

            
            	
                
                    1838-1847
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    TO00194284
                

            
        

        
            	
                
                    68
                

            
            	
                
                    La sferza repubblicana
                

            
            	
                
                    1798
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    IEI0105541
                

            
        

        
            	
                
                    69
                

            
            	
                
                    La storia dell'anno
                

            
            	
                
                    1737-1811
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    TO00195922
                

                
                    IEI0105429
                

                
                    TO001959222_01
                

            
        

        
            	
                
                    70
                

            
            	
                
                    Supplementi al Giornale de' letterati d'Italia
                

            
            	
                
                    1722-1726
                

            
            	
                
                    Venezia
                

            
            	
                
                    TO00196194
                

            
        

        
            	
                
                    71
                

            
            	
                
                    Il tribuno del popolo
                

            
            	
                
                    1797
                

            
            	
                
                    Milano
                

            
            	
                
                    TO00196935
                

            
        

        
            	
                
                    72
                

            
            	
                
                    La verità vendicata
                

            
            	
                
                    1799
                

            
            	
                
                    Torino
                

            
            	
                
                    TO00197418
                

            
        

    




Articolo proposto il 31 agosto 2020 e accettato il 17 novembre 2020.
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1 Maria Teresa Biagetti, Le biblioteche digitali: tipologie, funzionalità e modelli di sviluppo. Milano: Franco Angeli, 2019.



2 L'evento è stato organizzato da Fiammetta Sabba all'interno delle attività del corso di laurea in Scienze del libro e del documento e ha visto gli interventi della stessa Biagetti, di Alberto Salarelli e Lucia Sardo.



3 Si avverte che in questo contributo i concetti di stampa periodica ‘antica', ‘storica' e ‘di antico regime' si equivarranno. Come noto, la periodizzazione dei periodici è una questione molto delicata e tuttora dibattuta; poiché non sembra esserci una scuola di pensiero dominante, gli estremi cronologici entro cui circoscrivere i periodici di cui andremo a parlare terminano nel 1815.



4 Si pensi ai frequenti cambi o modifiche del titolo, ai comitati editoriali non esplicitati o parzialmente noti, alle variazioni nelle strutture interne, sia in termini di aggiunte che di scomparse, a sospensioni, riprese e rapporti di continuità poco lineari, per citare solo alcune delle questioni più spinose.



5 La stampa periodica risponde a un preciso obiettivo: la rapida informazione. Conseguentemente la sua durabilità, tanto in termini intellettuali quanto fisici, è più limitata rispetto alle opere monografiche. Inoltre, la conservazione in una biblioteca non è certezza di salvaguardia e sicurezza: infatti, per cause umane, naturali o per scelte biblioteconomiche la fisionomia di un periodico può essere alterata.



6 Per avere una rapida panoramica della questione si può considerare l'esempio dei periodici bibliografici storici. Cfr. Fiammetta Sabba, I periodici bibliografici italiani dalle origini: prospettive di un censimento, «Bibliothecae.it», 7 (2018), n. 2, p. 8-55, https://bibliothecae.unibo.it/article/view/8936; Rudj Gorian, Carenze repertoriali (e superficialità catalografica) nella descrizione dei contenuti dei periodici storici: esempi e spunti di riflessione relativi all'informazione bibliografica, con alcune considerazioni sulla fruizione delle opere periodiche digitalizzate, «Bibliothecae.it», 7 (2018), n. 2, p. 312-347, https://bibliothecae.unibo.it/article/view/8950.



7 Rudj Gorian, Nascosti tra i libri: i periodici antichi della Biblioteca del Seminario patriarcale di Venezia (1607-1800). Venezia: Marcianum Press, 2017, p. 11-12; Alessandra Pesante, Periodici del '700: premesse per un'indagine, «Giornalismo emiliano-romagnolo: periodico del Comitato Emilia-Romagna per la storia del giornalismo», 13 (1988), n. 17, p. 5-11.



8 Per una proposta di periodizzazione della stampa periodica antica si veda R. Gorian, Nascosti tra i libri cit., p. 6-11.



9 R. Gorian, Carenze repertoriali (e superficialità catalografica) nella descrizione dei contenuti dei periodici storici cit., p. 312.



10 Società italiana di studi sul secolo XVIII, Incontro per lo studio e l'inventario dei periodici italiani del Settecento: Santa Margherita Ligure, 16-18 giugno 1983 (parte prima). Roma: s.n., 1983; Periodici italiani d'antico regime, a cura di Alberto Postigliola; con la collaborazione di Nadia Boccara. Roma: s.n., 1986, in particolare l'inventario realizzato da Marco Cuaz presente all'interno di questo contributo, poi aggiornato e ripubblicato in La stampa italiana dal Cinquecento all'Ottocento, a cura di Carlo Capra, Valerio Castronovo, Giuseppe Ricuperati. Roma; Bari: Laterza, 1986, p. 371-386. Si veda anche Giuseppe Ricuperati, I giornali italiani del XVIII secolo: studi e ipotesi di ricerca, «Studi storici», 25 (1984), n. 2, p. 279-303.



11 Cfr. Pierangelo Bellettini, Periodici romagnoli di antico regime: gazzette, giornali dei letterati, almanacchi. In: Storia del giornalismo in Emilia Romagna e a Pesaro: dagli albori al primo Novecento, a cura di Giancarlo Roversi. Casalecchio di Reno: Grafis, 1992, p. 317-359; La biblioteca periodica: repertorio dei giornali letterari del Sei-Settecento in Emilia e in Romagna, vol. 1: 1668-1726, a cura di Martino Capucci, Renzo Cremante, Giovanna Gronda. Bologna: Il mulino, 1985; vol. 2: 1740-1784, a cura di Martino Capucci, Renzo Cremante, Giovanna Gronda. Bologna: Il mulino, 1987; vol. 3: 1773-1790, a cura di Martino Capucci, Renzo Cremante, Andrea Cristiani. Bologna: Il mulino, 1993; vol. 4: 1781-1799, a cura di Andrea Cristiani. Bologna: Biblioteca comunale dell'Archiginnasio, 2018, http://badigit.comune.bologna.it/books/biblioteca_periodica/sfoglia.htm; Giornali veneziani del Settecento, a cura di Marino Berengo. Milano: Feltrinelli, 1962; Rosanna Saccardo, La stampa periodica veneziana fino alla caduta della Repubblica. Padova: Tipografia del seminario, 1942.



12 Cfr. Piero Del Negro, I periodici italiani dell'antico regime della Biblioteca comunale di Treviso. S.l.: s.n., 1991; I giornali dei dotti: i periodici di antico regime della Biblioteca Angelica, a cura di Paola Paesano. Roma: Edizioni di storia e letteratura, 2014; Piero Del Negro, I periodici italiani dell'antico regime della Biblioteca civica di Padova. Padova: Società cooperativa tipografica, 1986; I periodici d'ancien régime della Biblioteca universitaria di Genova (sec. XV-1800), a cura di Calogero Farinella. Genova: Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, 1994; Biblioteca universitaria di Padova, I periodici dell'ancien régime (sec. 17-18): catalogo, a cura di Lia Cavaliere, Paolo Maggiolo. Padova: Nuova Jolly, 1989; I periodici di ancien régime e del periodo rivoluzionario nelle biblioteche italiane, a cura di Paola Urbani, Alfredo Donato. Roma: s.n., 1992.



13 Per ripercorrere le fasi salienti della BDI si invita a consultare la pagina dell'ICCU, all'indirizzo https://www.iccu.sbn.it/it/internet-culturale/storia-della-biblioteca-digitale-italiana-bdi/.



14 L'iniziativa ha visto il finanziamento di 467.280 euro e la digitalizzazione di 410.000 immagini. Cfr. Marco Paoli, I progetti di digitalizzazione della Biblioteca digitale italiana, «DigItalia: rivista del digitale nei beni culturali», 0 (2005), p. 85-91, http://digitalia.sbn.it/article/view/331.



15 Internet culturale è il principale punto di accesso alle collezioni digitalizzate delle biblioteche e delle istituzioni culturali italiane. Presenta un sistema di ricerca integrato su diversi silos informazionali: SBN, Edit16, Manus, Cataloghi storici digitalizzati, Biblioteca digitale, Sito web. Il portale consta di due grandi sezioni: la Biblioteca digitale italiana, un aggregatore di repository digitali sparsi sul territorio italiano appartenenti a biblioteche di varia provenienza e specializzazione, e l'Emeroteca digitale italiana. Cfr. la scheda informativa presente sul sito dell'ICCU all'indirizzo https://www.iccu.sbn.it/it/internet-culturale/.



16 Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele II, Biblioteca di storia moderna e contemporanea di Roma, Biblioteca Casanatense, Biblioteca universitaria di Pisa, Biblioteca nazionale Marciana, Biblioteca nazionale Braidense, Biblioteca nazionale universitaria di Torino, Biblioteca civica centrale di Torino, Biblioteca reale di Torino e Biblioteca del seminario vescovile di Mondovì (Cuneo).



17 «Nel catalogo a libro (manoscritto o a stampa) i metadati erano di norma impliciti: in quel contesto tecnologico semplice, i dati svolgono una funzione di base, ovvero rappresentare, surrogare, i documenti. Nel catalogo manoscritto e nel catalogo a stampa non c'è alcun bisogno di rendere espliciti i metadati; il riconoscimento degli elementi che compongono la registrazione avviene mediante accorgimenti – di natura grafica e tipografica – che facilitano la scansione delle schede e delle loro componenti da parte del lettore», cfr. Carlo Bianchini, Teoria e tecniche della catalogazione e delle classificazioni. Milano: Editrice bibliografica, 2018, p. 57. 



18 Per un'introduzione all'argomento si veda Paul Gabriele Weston; Lucia Sardo, Metadati. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2017.



19 Cfr. il manuale della versione 2.0.1 sul sito dell'ICCU all'indirizzo https://www.iccu.sbn.it/it/normative-standard/linee-guida-per-la-digitalizzazione-e-metadati/.



20 Cristina Magliano, Lo standard nazionale dei metadati gestionali amministrativi, «DigItalia: rivista del digitale nei beni culturali», 0 (2005), p. 34-46, http://digitalia.sbn.it/article/view/326.



21 Questo campo accoglie in sostanza le note tipografiche della rivista con la differenza che, oltre al nome del tipografo/editore e al luogo di stampa, vengono indicati anche gli estremi di pubblicazione, presenti tra l'altro anche in ‘data di pubblicazione'. Le informazioni contenute si presentano spesso lacunose e rumorose a causa soprattutto di omissioni e di una punteggiatura confusa e impropria.



22 Riporta la data di inizio e di cessazione di una pubblicazione.



23 Fa riferimento all'annata che è stata digitalizzata.



24 Laura Ciancio, "Internet culturale: cataloghi e collezioni digitali delle biblioteche italiane": la nuova versione del portale, «DigItalia: rivista del digitale nei beni culturali», 5 (2010), n. 2, p. 129-130, http://digitalia.sbn.it/article/view/244. 



25 Immettendo nella barra di ricerca la stringa ‘Novelle della repubblica letteraria' si otterrebbe un unico risultato, relativo a una digitalizzazione fatta dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze, mentre le risorse della collezione Periodici e riviste preunitarie rimarrebbero nascoste; è bene sapere, dunque, che per trovare le scansioni di questa rivista è opportuno ricercarle con il titolo di ‘Novelle della repubblica delle lettere' ed eventualmente specificare l'annata di interesse.



26 Il valore presente è ‘0000' invece di ‘1752-1753'.



27 Troviamo ‘1779' invece di ‘1799'.



28 In questo caso il dato è incompleto, in quanto vi è solo la data d'inizio e non quella di fine pubblicazione: ‘1754' al posto di ‘1754-1757'.



29 Presenta come valore ‘v.'



30 Dati editoriali: ‘, Gen. 1790-'.



31 Dati editoriali del tutto assenti. 



32 I Supplementi al Giornale de' letterati d'Italia (n. 70) sono stati inseriti con il titolo di ‘Il giornale de' letterati'. Per trovarli è opportuno ricorrere al BID o al titolo errato specificando l'anno. 



33 È quanto accade nel caso dell'Antologia italiana: giornale di scienze, lettere ed arti (n. 6) e dell'Antologia (n. 5): nella sostanza, la scansione dell'annata 1848 del n. 6 – i cui valori nel campo fascicolo sono ‘Anno II - Tomo IV' – è stata inserita tra le digitalizzazioni del n. 5, mentre l'Indice generale delle materie del n. 5 – che nel fascicolo riporta ‘Indice generale' – lo si trova tra i record legati al n. 6. 



34 Nell'esempio del Monitore di Roma (n. 53), il record in cui il fascicolo ha i valori ‘1798: dal N. I al N. XXVI' in realtà dovrebbe essere ‘1799: dal N. I al N. XXVI'. Ancora, Il difensore della libertà (n. 12), presenta le digitalizzazioni dei fascicoli n. 1-76, e non 1-74 come invece riportato. Idem per la Gazzetta di Roma (n. 20), presente con due occorrenze le cui digitalizzazioni sono state invertite e, conseguentemente, vi è discrepanza tra quanto indicato in ‘fascicolo' e il reale contenuto dei record. 



35 Il conciliatore (n. 9) presenta un foglio manoscritto nel quale si informa sul periodo di inizio della pubblicazione, sulla rarità degli ultimi due numeri (117 e 118) e vengono sciolte le iniziali e gli pseudonimi delle varie personalità che presero parte all'impresa. Ne Il banditore della verità (n. 7) un avviso ci informa sui fascicoli mancanti e anche sul valore economico della testata. Notizie simili, alle volte anche poco lusinghiere, si ritrovano ne Il monitore fiorentino (n. 54) di marzo-giugno 1799, nel Genio letterario d'Europa (n. 32) di gennaio-ottobre 1793, nella Gazzetta nazionale della Liguria (n. 24) del 1802-1803. Segnaliamo, infine, il caso particolare del Discorso al popolo cisalpino sopra la costituzione (n. 13), contenuto in un volumetto che raccoglie altri opuscoli anch'essi digitalizzati ma non segnalati nella scheda bibliografica ed elencati in un sommario manoscritto posto tra le carte iniziali.



36 Ciò si riscontra ne Il tribuno del popolo (n. 71), digitalizzato insieme ad alcuni titoli che non sono segnalati nella descrizione: Querele di un patriota contro li riprovatori del Tribuno del popolo, Continuazione delle querele di un patriota contro li riprovatori del Tribuno del popolo e Risposta dello stampatore del Tribuno del popolo al cittadino Poggi. Anche ne Il quotidiano bolognese (n. 64) vi sono dei supplementi non riportati nella scheda di dettaglio. 



37 Si rimanda al breve saggio di Antonella Iacono, Le competenze dell'utente nello sviluppo delle digital libraries tramite il crowdsourcing. In: M. T. Biagetti, Le biblioteche digitali cit., p. 207-227. Potrebbe essere vantaggioso inserire uno spazio dedicato ai commenti, eventualmente isolato dal set di metadati evitando così di ‘sporcare' la descrizione. 



38 Sulla storia di questa rivista si rimanda a Jean Michel Gardair, Le «Giornale de' letterati» de Rome (1668-1681). Firenze: Leo S. Olschki, 1984.



39 Ivi, p. 239-243.



40 Oltre alle difficoltà gestionali sembra che vi fossero delle tensioni tra Francesco Nazari e lo stampatore Nicolò Angelo Tinassi, la cui rottura fu definitiva a partire dalla scomparsa di Leopoldo de' Medici nel 1675, come ipotizza Gardair. Cfr. ivi, p. 71, 95.



41 Per le stampe di Angelo Bernabò prima e Vitale Mascardi poi e a spese di Benedetto Carrara.



42 Per i tipi di Nicolò Angelo Tinassi.



43 Il tomo IV del 1745 contiene la parte 1 e 2; del tomo V del 1748, di cui risultano segnalate solo le parti 1 e 3, vi sono anche la 2 e la 4.



44 1744 (tomo III, parte I-II) e 1744 (tomo III, parte III-IV).



45 L'edizione pisana del giornale la si può trovare affiliata al progetto Riviste dell'Ateneo di Firenze, anch'esso presente all'interno delle collezioni digitali di Internet culturale.



46 Digitalizzazione degli anni 1687-1690, sebbene la descrizione bibliografica indichi il solo 1688; è presente anche la digitalizzazione dal 1670 al 1680, ma secondo altri metadati. Per maggiori dettagli si vedano gli identificativi presenti nell'elenco in appendice.



47 Vi compaiono i tomi XXXVII, XXXII, XXXVIII parte 1, XXXIII parte 1 e 2, XIX. La restante parte dell'opera è digitalizzata sempre all'interno del progetto preunitario, ma con identificativo e con metadati differenti. Per rintracciare tutte le presenze fare riferimento alla lista in appendice.



48 Il giornale modenese uscì negli anni 1692, 1693, 1696 e 1697; attenzione perché i dati del campo ‘anno' delle ultime due annate sono sbagliati, e risultano essere ‘1796-1797' anziché ‘1696-1697'.



49 Per la stampa periodica genovese dell'Ottocento si veda Marina Milan, Giornali e periodici a Genova tra Ottocento e Novecento. In: Storia della cultura ligure, vol. 3, a cura di Dino Puncuh, «Atti della Società ligure di storia patria», nuova serie, 45 (2005), n. 1, p. 477-544. 



50 Consultabile selezionando il record con i valori ‘titolo: Gazzetta nazionale genovese' e ‘fascicolo: Dal N. 1 al N. 52'.



51 Visionabile consultando l'esemplare che nel campo ‘fascicolo' riporta ‘Dal N. 1 al N. 50'. La digitalizzazione in questione, dopo il terzo numero della Gazzetta di Genova, restituisce anche la prima annata della Gazzetta nazionale della Liguria (n. 24).



52 Poiché l'annata 1803-1804 presenta metadati differenti, la si può ricercare ricorrendo al BID ‘IEI0104370'.



53 Uscì dall'agosto al novembre 1800 per un totale di 32 numeri. È presente integralmente. 



54 Torino, 1814-1860. L'occorrenza individuata sotto questo primo gruppo di metadati si riferisce al solo 1816, mentre le restanti annate compaiono sotto i BID ‘TO00184804' e ‘TO00182339' (vedi note 56 e 60).



55 Torino, 1800-1801.



56 Torino, 1814-1860. Vi sono digitalizzate la maggior parte delle annate (vedi note 54 e 60).



57 Il solo numero datato al 22 aprile si trova nella scansione della Gazzetta del Piemonte del 1801 (vedi anche nota 67). 



58 Torino, 1797-1800. Annata 1800 (vedi nota 63).



59 Torino, 1805-1814. Anni 1808, 1810 e 1811 (vedi anche la nota 61).



60 Torino, 1814-1860. Vi sono digitalizzati gli anni 1847 e 1856 (vedi note 54 e 56).



61 Torino, 1805-1814. Anni 1805, 1806, 1807, 1812, 1813, 1814 (vedi nota 59).



62 Torino, 1805. Si tratta della digitalizzazione del numero di agosto 1805.



63 Torino, 1797-1800. Annate 1797-1799 (vedi nota 58).



64 Torino, 1793-1796. Anno 1795 (vedi nota 66).



65 Torino, 1801-1814. Presenta la sola annata 1801.



66 Torino, 1793-1796. Anni 1793, 1794 e 1796 (vedi nota 64).



67 Digitalizzazione di 4 pagine del n. 1, uscito il 1° aprile 1801 e con titolo in francese (vedi nota 57).



68 Maggiori approfondimenti all'indirizzo https://grandtour.bncf.firenze.sbn.it/credits/credits.



69 Tuttavia, si presti attenzione perché Gazzetta patria, Gazzetta toscana e Gazzetta universale del progetto Grand tour compaiono erroneamente con il titolo di ‘Giornale del dipartimento dell'Arno'. Al contrario, non risultano essere presenti nella piattaforma digitalizzazioni di quest'ultima rivista.



70 Si è osservato che delle annate sorvolano sulla presenza di alcuni tomi della rivista: 1769 (contiene anche il tomo V del 1770); 1775-1776 (tomi X-XI); 1777-1788 (tomi XII-XIII); 1781 (contiene anche il XVII del 1782).



71 I valori immessi sono rispettivamente ‘1787-1811' e ‘Firenze : [s.n.], 1767-18116' anziché ‘1767-1811' e ‘Firenze : [s.n.], 1767-1811'



72 Venezia, 1737-1811. Il periodico si prefiggeva l'intento di segnalare i principali avvenimenti politici manifestatisi nel corso di ogni anno. Sono digitalizzati gli anni 1737-1798. Cfr. R. Saccardo, La stampa periodica veneziana fino alla caduta della Repubblica cit., p. 36-37.



73 Per ricostruire le presenze all'interno della collezione si invita a ricorrere agli identificativi riportati nell'elenco in appendice.



74 Si rammenta, infatti, che l'arco storico coperto va dalla seconda metà del Seicento alla metà dell'Ottocento e non, come riportato attualmente, dalla fine del Settecento in poi.



75 Per chiarire meglio questo punto si può illustrare l'esempio de L'amico del popolo: giornale istruttivo del repubblicano Gio. Antonio Ranza (n. 2), edito dal settembre 1797 al marzo 1798 a Milano. Il record relativo alla digitalizzazione di questo esemplare presenta una duplice problematicità: per prima cosa sono stati attribuiti i metadati di una rivista dal titolo simile, L'amico del popolo: varietà istruttive compilate dal rep. Ranza (n. 3), e per poterlo individuare è necessario ancora una volta fare riferimento ai dati nel campo fascicolo, ovvero ‘I-II trimestre'; in secondo luogo, sfogliando le immagini del n. 2 si può notare la presenza di un'ulteriore rivista, il Giornale rivoluzionario (n. 44) comparso dal luglio all'agosto del 1797, sempre a Milano. Ricapitolando, dunque: il n. 2 lo si può trovare tra i record riguardanti il periodico n. 3 e, al suo interno, è possibile rintracciare la scansione completa dei tre numeri del Giornale rivoluzionario. Sulle vicende di Giovanni Antonio Ranza e delle sue riviste si veda la voce Treccani: Andrea Merlotti, Ranza Giovanni Antonio. In: Dizionario biografico degli italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana, 2016, vol. 86, https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-antonio-ranza_(Dizionario-Biografico)/#:~:text=RANZA%2C%20Giovanni%20Antonio.,teologia%20dell'Universit%C3%A0%20di%20Torino.



76 http://presselocaleancienne.bnf.fr/accueil.



77 Eugène Hatin, Bibliographie historique et critique de la présse périodique française, ou Catalogue systématique et raisonné de tous écrits périodiques de quelque valeur publiè ou ayant circulé en France ... précédé d'un Essay historique et statistique sur la naissance et les progrès de la presse périodique dans les deux mondes. Parigi: Librairie de Firmin Didot Frères, Fils et Cie, 1866.



78 Tra i dubbi che vengono chiariti citiamo, a titolo d'esempio, lo scioglimento delle abbreviazioni più ricorrenti, la spiegazione relativa ai formati e alla periodicità e un aiuto su come distinguere le lettere ‘f' e ‘s' nei testi antichi.



79 I contenuti presenti in Gallica sono organizzati per tipologia documentale, area tematica e area geografica. La prima categoria presenta nove sottopartizioni: livres, manuscrits, cartes, images, presses et revues, enregistrements sonores, partitions, objets, vidéos.



80 Per conoscere meglio l'iniziativa si rinvia all'indirizzo https://www.retronews.fr/content/qui-sommes-nous.



81 Gelehrte journale und zeitungen als netzwerke des wissens im zeitalter der aufklärung. Per approfondire si veda https://gelehrte-journale.de/en/home/.



82 Per maggiori dettagli: http://ds.ub.uni-bielefeld.de/viewer/collections/zeitschriftenderaufklaerung/.



83 https://prensahistorica.mcu.es/es/inicio/inicio.do.



84 Nonostante la presenza del termine ‘historica', la Biblioteca virtual consente l'accesso anche a riviste edite negli ultimi anni. La motivazione risiede nel fatto che si tratta di pubblicazioni edite dal Ministero della cultura e per le quali si possiedono i diritti di distribuzione e pubblicazione in rete.



85 http://www.bne.es/en/Catalogos/HemerotecaDigital/index.html.



86 https://www.boe.es/buscar/ayudas/gazeta_ayuda.php.



87 https://www.britishnewspaperarchive.co.uk/.



88 https://royalsocietypublishing.org/loi/rstl.



89 https://www.thegazette.co.uk/.



90 https://ncse.ac.uk/index.html.



91 https://newspapers.library.wales/.



92 https://blogs.bl.uk/thenewsroom/2019/01/heritage-made-digital-the-newspapers.html.



93 È quanto si legge nella versione inglese della scheda di presentazione del progetto. Si veda https://gelehrte-journale.de/en/about/project-description/.



94 Oltre alla già citata bibliografia sulla stampa francese politica e d'informazione generale curata dalla Bibliothèque nationale, ricordiamo anche Marianne Couperous, L'étude des périodiques anciens: colloque d'Utrecht. Paris: Nizet, 1973; Jean Sgard, Dictionnaire des journalistes: 1600-1789. Grenoble: Presses universitaires de Grenoble, 1976; Id., Dictionnaire des journaux: 1600-1789. Paris: Universitas, 1991.



95 All'interno di Gallica, ad esempio, riviste e giornali sono suddivisi in base al tipo di pubblicazione (rivista, giornale, settimanale, periodico), a un tema o argomento particolare (riviste di cucina, di moda, di cinema, di musica, stampa coloniale, femminista, religiosa, giornalismo di trincea) o per area geografica (riviste delle ex colonie dell'Impero o delle aree francofone); ugualmente, nella Biblioteca virtual de prensa histórica si è scelto di porre in risalto le collezioni iberoamericane, le riviste culturali, la stampa satirica e clandestina.



96 Ricordiamo, in particolare: Emerografia lucana digitale, Emeroteca digitale Braidense, Emeroteca digitale del Molise, Emeroteca digitale del Veneto, Emeroteca digitale della Puglia, Trieste periodici digitali, Periodici del Novecento, Periodici della prima guerra mondiale.



97 Non tutte le collezioni della Biblioteca digitale sono confluite nell'Emeroteca: le riviste preunitarie, per l'appunto, rientrano in questa categoria. In aggiunta, le schede dei fascicoli dell'Emeroteca sono più concise e tali da rendere poco agevole la consultazione dei metadati descrittivi e tecnici.



98 Paola Passarelli [et al.], Il portale delle biblioteche e degli istituti culturali italiani: presentazione del progetto, «DigItalia: rivista del digitale nei beni culturali», 14 (2019), n. 1, p. 9-28, http://digitalia.sbn.it/article/view/2271/1543.



99 Ivi, p. 14.



100 Per quanto riguarda gli ambiti verso i quali l'ICCU si sta muovendo nella progettazione del nuovo sistema di ricerca integrato si rimanda a https://www.iccu.sbn.it/it/attivita-servizi/attivita-nazionali/page/.



101 Consultabile all'indirizzo http://digitale.bnc.roma.sbn.it/tecadigitale/emeroteca/explore.



102 Andrea De Pasquale, Per un'emeroteca nazionale digitale, «Bibliothecae.it», 7 (2018), n. 2, p. 348-370, https://bibliothecae.unibo.it/article/view/8951.



103 Cfr. ivi, p. 348-357 e Conservare il Novecento: la stampa periodica: 2. convegno nazionale, Ferrara, Salone internazionale dell'arte e del restauro e della conservazione dei beni culturali e ambientali, 29-30 marzo 2001, a cura di Maurizio Messina, Giuliana Zagra. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2002. Sulla stessa scia si colloca il progetto di Guerriera Guerrieri di un catalogo unificato dei periodici delle biblioteche italiane, proposto nella parte introduttiva di Pubblicazioni periodiche esistenti nelle biblioteche pubbliche e negli istituti universitari di Napoli: fino al 1950, a cura della Soprintendenza bibliografica per la Campania e la Calabria, presentazione di Carmelo Colamonico, introduzione di Guerriera Guerrieri. Napoli: Ed. soc. naz. di scienze, lettere ed arti, 1957. Sullo stesso argomento si veda Fiammetta Sabba, Tra bibliografia e documentazione: la proposta di Guerriera Guerrieri per un catalogo collettivo dei periodici, «Nuovi annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 34 (2020), in corso di pubblicazione. Ringrazio sentitamente l'autrice per avermi gentilmente concesso la possibilità di leggere in anticipo il saggio.



104 P. Passarelli [et al.], Il portale delle biblioteche e degli istituti culturali italiani cit., p. 14.



105 Per approfondire si rinvia alla pagina dell'Istituto all'interno del sito del Mibact: https://www.beniculturali.it/ente/istituto-centrale-per-la-digitalizzazione-del-patrimonio-culturale-digital-library.



106 Nulla impedisce che il censimento condotto nell'ambito dell'Emeroteca digitale italiana possa incentivare delle attività di sistematizzazione bibliografica e catalografica del materiale periodico, per mezzo di interventi di revisione dei record SBN incentrati su gruppi contenuti di pubblicazioni selezionate sulla base di comuni denominatori.



107 Interessante l'intervento di Chiara Veninata in occasione del convegno "Digitalizzazione del patrimonio culturale: linee guida, standard, esperienze" organizzato il 17 e 18 ottobre 2019 dall'Università di Macerata nell'ambito del master Formazione, gestione e conservazione di archivi digitali, e di cui sono disponibili le registrazioni sul sito di Radio Radicale all'indirizzo https://www.radioradicale.it/scheda/587508. La relazione della dott.ssa Veninata ha riguardato il lavoro svolto dall'Istituto centrale per il catalogo e la documentazione nei due anni precedenti – ovvero da quando il d.m. n. 37 del 23 gennaio 2017 aveva affidato all'Istituto un nuovo servizio, quello per la digitalizzazione del patrimonio culturale con il compito di elaborare il piano nazionale di digitalizzazione e coordinare l'attività degli istituti del Ministero sul tema della digitalizzazione – concepito sulla base del piano triennale dell'informatica nella pubblica amministrazione di AgID e che è consistito in un censimento delle attività di digitalizzazione e dei portali che le accolgono; il focus ha riguardato fototeche, musei e soprintendenze, in quanto archivi e biblioteche erano state interessate da un lavoro analogo, di cui però non risultano esserci pubblicazioni. In ogni caso, i dati emersi da queste analisi sono di grande interesse e riguardano da vicino anche il nostro settore, in quanto toccano a 360 gradi importanti aspetti connessi al panorama digitale italiano: il difficile quadro istituzionale all'interno del quale gli uffici ministeriali si trovano a operare, le problematiche legate ai finanziamenti, al personale e alla formazione, l'eccessiva presenza di portali con un numero esiguo di risorse, l'assenza di licenze per l'uso e il riuso dei dati, la pubblicazione di linked open data, la mancanza di un retroterra giuridico che risultasse vantaggioso per gli istituti statali nel caso di accordi con privati, azioni di digitalizzazioni condotte senza che il patrimonio fosse prima catalogato o ignorando linee guida e buone pratiche esistenti, frammentarietà del patrimonio culturale digitale italiano, poca attenzione agli utenti e alle loro azioni, debolezza delle relazioni tra i diversi silos presenti, come SBN e il catalogo dei beni culturali. L'istituzione del nuovo organismo ha, tra i suoi obiettivi, anche quello di rinvigorire e potenziare questi risultati, che certamente saranno sfruttati nell'impostazione del nuovo piano di digitalizzazione. Nel frattempo si segnala uno dei principali spazi per il monitoraggio degli interventi di digitalizzazione sul patrimonio culturale all'indirizzo http://pnd.beniculturali.it.
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    La collezione Periodici e riviste preunitarie di Internet culturale: condizioni attuali e implementazioni future 

    Tra i primi progetti portati a termine nell’ambito della Biblioteca digitale italiana, la principale strategia di connubio tra collezioni bibliotecarie e digitalizzazione del nostro paese, vi fu la scansione di oltre settanta riviste storiche antecedenti l’unità d’Italia, costituitesi nella collezione Periodici e riviste preunitarie. Il saggio, dopo una breve presentazione del repository e una panoramica sulle principali modalità di accesso, restituisce un elenco delle singole presenze periodiche individuate e approfondisce le principali criticità riscontrate nell’analisi dei metadati associati alle digitalizzazioni e contraddistinti a livello descrittivo e tecnico da disattenzioni, carenze e disformità. Il contributo, andando a scavare anche tra le principali esperienze europee, cerca di ragionare sulle future applicazioni sinergiche che questo repertorio e il materiale periodico in generale potrebbero avere tanto nell’ottica di un’Emeroteca digitale italiana quanto nell’allestimento del nuovo portale delle biblioteche e degli istituti culturali italiani.


  


  
    
The Internet culturale collection Periodici e riviste preunitarie: current conditions and future implementations
 

    Among the early digitization projects realized by the Biblioteca digitale italiana the main strategy of combining library collections and digitization in Italy, there was the collection Periodici e riviste preunitarie, characterized by the scanning of over seventy historical journals dating back to before the unification of Italy. After the repository presentation and an overview of the main access ways, the essay returns a list of the individual periodic presences identified and analyzes the main critical issues found in metadata associated with digitizations and characterized by descriptive and technical défaillance. Also digging among the main European experiences, the contribution, tries to think about the synergic applications that this repository and the periodical material could have with the Italian digital Emeroteca and the new portal of Italian libraries and cultural institutes.

  


   La mappatura delle collezioni attraverso la rivisitazione di Conspectus: una proposta metodologica per le biblioteche pubbliche e i primi risultati di un caso applicativo presso la Biblioteca civica di Bolzano

  
di Sara Dinotola*

 
Introduzione

Una biblioteca capace di rinnovarsi, di inserirsi proattivamente nella contemporaneità, di porsi in ascolto della comunità di riferimento e svolgere per essa un ruolo sempre più rilevante, instaurando un rapporto di fiducia e collaborazione, dovrebbe considerare le collezioni come uno dei propri elementi strategici imprescindibili e lavorare in modo attento e rigoroso per il loro sviluppo e la loro gestione1.

Come per ogni aspetto della biblioteca, anche in riferimento alle collezioni risulta fondamentale un'attività di analisi specifica e dettagliata; infatti, solo conoscendo le caratteristiche dell'esistente è possibile procedere in modo più ponderato alla programmazione futura, definendo le linee di sviluppo da seguire2. Per questo, la valutazione delle collezioni – attività tradizionale e fase indispensabile del ciclo della gestione documentaria, ma non sempre portata avanti con costanza dalle biblioteche pubbliche – andrebbe oggi ripresa e consolidata, per permettere di evidenziare i punti di forza e di debolezza del patrimonio documentario che si è andato stratificando nel tempo, in senso assoluto e soprattutto in relazione al contesto di riferimento, e per poter delineare una visione olistica ed esaustiva della raccolta3.
 
Tra i diversi metodi per l'analisi delle collezioni figura Conspectus che, ideato nel 1978 nel contesto delle biblioteche di ricerca nordamericane con l'obiettivo di giungere a un coordinamento degli acquisti, durante i decenni ha subito varie modifiche ed è stato al centro di dibattiti, critiche e sperimentazioni4. Sebbene Conspectus sia stato pensato come una lingua franca per la mappatura delle collezioni, da impiegare in biblioteche di varia tipologia e grandezza, esso nel tempo ha suscitato interesse soprattutto da parte delle biblioteche accademiche e di ricerca5; in anni recenti, come si evince da una ricognizione della letteratura, anche se un numero crescente di istituzioni ha deciso di non impiegare questo metodo6, altre hanno puntato su di esso, convinte che i punti di forza di Conspectus vadano valorizzati e che sia possibile ripensare gli aspetti oggi meno condivisibili o non più attuali7.

Un discorso diverso va condotto per le biblioteche pubbliche, dove Conspectus è stato e continua a essere poco applicato per la valutazione delle collezioni8, nonostante l'esistenza di alcune indicazioni metodologicamente molto interessanti elaborate nel primo decennio del XXI secolo proprio per adattarlo alle caratteristiche di questa tipologia bibliotecaria. Mi riferisco, in particolare, a due proposte italiane: da un lato alla versione semplificata di Conspectus, in cui i livelli di approfondimento passano da sei (0-5) a quattro (0-3), descritta nel volume del 2002 edito dalla Provincia di Milano9; dall'altro al modello a matrice illustrato da Stefano Parise nel suo libro del 2008, il quale, riprendendo la versione semplificata di Conspectus, prevede un'impostazione «che incroci gli elementi caratterizzanti di un determinato livello con il posseduto, considerato dal punto di vista dei contenuti»10 e si basi, di conseguenza, sull'analisi e sull'assegnazione del livello ai singoli documenti della porzione di collezione considerata, a cui solo alla fine di questo processo può essere assegnato un livello complessivo.

Nonostante l'indubbia validità del metodo proposto da Parise, non sono riuscita a rintracciare testimonianze esplicite di una sua applicazione né in letteratura né all'interno delle diverse carte delle collezioni elaborate e rese pubbliche dalle biblioteche italiane che ho avuto modo di analizzare11. Tutto ciò porta ad affermare che l'utilità di Conspectus e quella del suo adattamento proposto da Parise siano state sottostimate dalle biblioteche pubbliche e che, dunque, questo metodo non abbia potuto esprimere appieno le proprie potenzialità. La principale tra queste è legata, a mio giudizio, alla filosofia su cui poggia Conspectus, presente già dalla sua versione originaria del 1978 e rimasta inalterata nei vari adattamenti successivi, ossia la necessità di combinare dati quantitativi al giudizio di tipo qualitativo del bibliotecario per poter arrivare a conoscere davvero a fondo le collezioni di una biblioteca12.
 
Al contrario, altri principi su cui si è basato storicamente Conspectus appaiono ormai anacronistici oppure non sono applicabili al contesto di una biblioteca pubblica e, quindi, è auspicabile ripensarli e modificarli: su questo aspetto di grande importanza tornerò più avanti13.

A partire da queste premesse, da qualche anno sto portando avanti una riflessione finalizzata alla definizione di un'impostazione metodologica aggiornata – basata sulla versione semplificata a quattro livelli (0-3) e su un adattamento del sistema a matrice illustrato da Parise – che riprenda e rafforzi la filosofia originaria di Conspectus appena ricordata, modificando al tempo stesso i principi non più attuali. L'obiettivo, dunque, è quello di elaborare una metodologia di analisi condivisibile e applicabile da parte delle biblioteche pubbliche contemporanee che vogliano valutare in modo analitico le loro raccolte e confrontare a livello sistemico i risultati di tale analisi per attivare (o migliorare) le politiche e le pratiche di sviluppo documentario coordinato.

Accanto alla speculazione teorica, indispensabile per individuare i fondamenti metodologici, ho potuto, assieme alle colleghe e ai colleghi della Biblioteca civica di Bolzano, sperimentare sul campo tale modello per poterne verificare l'applicabilità, l'utilità, i punti di forza e quelli da migliorare. Nelle pagine seguenti, pertanto, verranno presentati i primi risultati del lavoro di analisi delle collezioni di saggistica per adulti condotto per l'appunto presso la Biblioteca civica di Bolzano utilizzando questo inedito adattamento di Conspectus14.


L'analisi delle collezioni come lavoro preliminare alla programmazione dello sviluppo documentario

L'analisi basata sul metodo Conspectus, adattato secondo i principi e i criteri che verranno descritti nelle prossime pagine, si inserisce nell'ambito del più ampio lavoro, ancora in corso, finalizzato all'elaborazione della carta delle collezioni della Biblioteca civica di Bolzano15.
 
La consapevolezza che fin dall'inizio ha guidato la realizzazione di questo progetto è che la carta, al fine di non restare una mera e generica enunciazione di principi e di diventare invece un utile strumento di lavoro quotidiano per i bibliotecari e di comunicazione con tutti gli stakeholder, debba necessariamente essere un documento fortemente contestualizzato e articolato. In particolare, i due nuclei della carta saranno rappresentati da una parte descrittivo-valutativa e da una programmatica16. La prima raccoglierà i risultati dell'analisi delle collezioni, svolta sulla base di un approccio in grado di integrare più tipologie di dati, nonché le considerazioni relative al contesto e alla comunità di riferimento della biblioteca, al fine di cercare di correlare la pianificazione dello sviluppo futuro delle collezioni (da illustrare nella seconda parte del documento) anche ai bisogni dell'utenza reale e potenziale.
 
Dunque, se condotta sulla base di questo presupposto, l'elaborazione della carta delle collezioni si presenta come un lavoro molto impegnativo, soprattutto se viene svolto in parallelo a tutti gli altri compiti considerati maggiormente ordinari di cui i bibliotecari sono responsabili, come è avvenuto presso la Biblioteca civica di Bolzano. Per questo motivo, sono stati fondamentali l'individuazione e la programmazione delle diverse attività da svolgere, così come la suddivisione dei compiti tra i bibliotecari e la definizione di precise scadenze.

Durante la fase progettuale è stata prima condotta una revisione della letteratura italiana e straniera sul tema della valutazione e della programmazione dello sviluppo documentario, poi sono state analizzate diverse carte delle collezioni accessibili online e, infine, si è passati alla definizione più precisa delle varie attività da svolgere per raggiungere le finalità del progetto. Solo a quel punto è stato possibile dedicarsi alle fasi operative. Per quanto riguarda l'analisi esterna, il lavoro si è concentrato sull'elaborazione di un profilo di comunità relativo al contesto bolzanino che tiene conto dell'andamento demografico della popolazione nel tempo, dei gruppi linguistici di appartenenza, della provenienza dei cittadini stranieri, delle fasce d'età della popolazione e di altri dati di carattere demografico, ambientale, economico e culturale utili a fotografare le caratteristiche della comunità e del territorio di riferimento. Si ha la consapevolezza che il profilo di comunità, che sarà pubblicato nella parte iniziale della carta delle collezioni, non può essere sufficiente per far emergere i bisogni espressi e inespressi dell'utenza reale e potenziale; infatti, per andare oltre i dati statistici ed entrare più in profondità, esso andrebbe integrato con un'indagine basata sui metodi della ricerca sociale, come i questionari rivolti a campioni più o meno ampi della popolazione e somministrati secondo varie modalità (in presenza, per telefono, in modalità telematica), le interviste a opinion leader che conoscono bene la realtà cittadina da vari punti di vista e i focus group che possono coinvolgere, ad esempio, particolari target o categorie di persone individuate tra i frequentatori della biblioteca o anche tra coloro che sono ancora solo potenziali utenti. In particolare, tutte queste indagini dovrebbero portare alla luce le necessità informative, formative e di svago delle persone, nonché le preferenze di lettura riguardo agli ambiti disciplinari, alle lingue e ai formati dei documenti; inoltre, dovrebbero far emergere ciò che i cittadini si aspettano dalla biblioteca in termini di collezioni e, nel caso in cui essi siano già utenti, il grado di soddisfazione derivante dall'utilizzo delle raccolte. Dunque, ai fini della definizione delle linee guida per lo sviluppo e la gestione delle raccolte da inserire nella parte programmatica della carta delle collezioni, la realizzazione di un'analisi dei bisogni sarà auspicabilmente un obiettivo da raggiungere nel prossimo futuro. Invece, al momento della stesura del presente contributo, la valutazione delle collezioni è l'unica attività tra quelle propedeutiche all'allestimento della carta che è giunta a conclusione e di cui si presenteranno nei prossimi paragrafi l'impostazione metodologica e i risultati.

Prima di entrare nel merito del processo di valutazione delle raccolte, va ricordato che si è optato per un livello di approfondimento dell'analisi differenziato tra la collezione per gli adulti e quella dedicata ai bambini e ai ragazzi (fino ai 14 anni). Nel primo caso si è ritenuto opportuno condurre una valutazione più approfondita e analitica, segmentando il patrimonio documentario al livello delle cento divisioni della Classificazione decimale Dewey17, e basata, oltre che sui dati quantitativi, anche sulla sperimentazione di una rivisitazione del metodo Conspectus. Nel secondo caso, invece, l'analisi si è fermata al livello delle dieci classi Dewey e non si è scelto il metodo Conspectus, in quanto sarebbero risultati necessari ulteriori adattamenti e riflessioni, a cui si intende dedicare una fase successiva del lavoro. In base a queste premesse, di seguito si farà riferimento solo alla collezione per adulti, l'unica finora analizzata ricorrendo a Conspectus.

Il passo successivo ha riguardato l'estrazione dal gestionale di diversi dati quantitativi con lo scopo di iniziare a ottenere elementi informativi importanti. In particolare, sono stati raccolti dati sulla consistenza del patrimonio (a livello delle dieci classi e delle cento divisioni), sono stati calcolati i rapporti tra la consistenza di ogni divisione e quella sia del patrimonio della classe di riferimento sia del patrimonio complessivo; inoltre, è stato elaborato un grafico con la suddivisione per fasce d'età dei documenti di ciascuna divisione. Passando ai dati quantitativi centrati sull'utenza, sono stati presi in considerazione i prestiti durante l'anno di riferimento, sia a livello complessivo, sia di classe e di divisione. Come si avrà modo di sottolineare più avanti, questi e altri dati sono stati poi combinati tra loro e interpretati alla luce dei risultati dell'analisi qualitativa svolta tramite Conspectus per giungere a una visione più completa della collezione.


La definizione dell'impostazione metodologica per l'analisi tramite Conspectus

Come ricordato in precedenza, l'adattamento del metodo Conspectus impiegato presso la Biblioteca civica di Bolzano ha ripreso la versione semplificata con i livelli 0-3 e il sistema a matrice proposto da Stefano Parise. Dunque, il lavoro preliminare all'analisi vera e propria del patrimonio della Biblioteca ha riguardato la costruzione di un modello di griglia per ogni divisione da analizzare, individuando gli ambiti di interesse e le tipologie documentarie attribuibili al livello 1, 2 e 3. Ciò ha permesso di delineare, in termini qualitativi, le caratteristiche che la raccolta di una biblioteca pubblica (dunque non solo quella oggetto dell'analisi) dovrebbe avere per raggiungere nelle varie divisioni i singoli livelli di approfondimento. In altre parole, le griglie illustrano sinteticamente le tipologie documentarie per i diversi ambiti di interesse che una collezione di livello 1 dovrebbe presentare e così avviene anche per i livelli 2 e 3.

Quanto agli ambiti di interesse, si è deciso di non esprimerli con un linguaggio naturale (come avviene invece nell'esempio illustrato da Parise), ma di farli coincidere con le singole sezioni della specifica divisione della CDD, al fine di consentire una maggiore standardizzazione e una più agevole confrontabilità. Soprattutto per il livello 1 (e in alcuni casi per il livello 2) non sempre è stato possibile considerare tutte le sezioni, in quanto gli ambiti disciplinari a cui esse fanno riferimento richiedono un certo approfondimento della trattazione e specifiche conoscenze pregresse da parte dei lettori18.

Passando alle tipologie documentarie attribuibili ai singoli livelli, va sottolineato che esse sono state individuate in base al target a cui sono rivolte, alle caratteristiche formali, alla presenza di illustrazioni, di un apparato di note e di riferimenti bibliografici, al linguaggio utilizzato19.
 
Ad esempio, al livello 1 sono riconducibili le seguenti tipologie:



  	enciclopedie generali compatte che introducono in modo semplice alla materia trattata;

  	monografie di primo orientamento: si tratta di testi per approcciarsi alla materia, spesso ricchi di illustrazioni e con un numero di pagine contenuto, che solitamente non presentano una bibliografia (o presentano una bibliografia essenziale) e si rivolgono a chi non ha alcuna conoscenza pregressa sulla materia20;

  	guide pratiche di base: aiutano a rispondere in modo concreto e semplice a domande basilari, sono ricche di illustrazioni e guidano passo passo il lettore21.




Al livello 2 è possibile associare le seguenti tipologie di pubblicazioni:



  	i dizionari e le enciclopedie divulgative, in uno o più volumi22;

  	i saggi divulgativi e di commento: si tratta di testi di carattere divulgativo, ma che non rinunciano al rigore della trattazione. Solitamente presentano un apparato bibliografico e di note (seppur non molto esteso) e gli autori sono sovente specialisti della materia conosciuti al grande pubblico. Sono libri rivolti a chi ha conoscenze di livello scolastico sui temi trattati e vuole approfondirne alcuni aspetti23;

  	i manuali: forniscono indicazioni concrete, ma più approfondite rispetto alle già citate guide pratiche di base, inoltre sono rivolti a chi ha già qualche conoscenza pregressa in materia24;

  	i manuali per i test d'ingresso universitari25;

  	i manuali per i concorsi (per diplomati)26.




Per il livello 3 si possono menzionare:



  	i dizionari tecnici, rivolti ai professionisti del settore e agli studenti universitari;

  	le monografie specialistiche: si tratta di testi che trattano l'argomento in modo molto approfondito, solitamente presentano un notevole apparato bibliografico e di note. Gli autori sono esperti della materia (spesso professori universitari o professionisti del settore) e questi libri si rivolgono a chi ha già conoscenze approfondite sulla materia, ossia professionisti, studiosi o studenti universitari27;

  	i manuali universitari: pensati per chi segue un corso di laurea triennale o magistrale28;

  	i manuali specialistici: spesso la trattazione è ancora più approfondita di quella offerta dai manuali universitari, infatti questi volumi si rivolgono agli specialisti e ai professionisti del settore29.




Quelle appena ricordate sono le tipologie documentarie che caratterizzano generalmente tutte le divisioni, ma si tratta di un elenco parziale, infatti, man mano che l'attenzione si è spostata sulle varie divisioni, è stato necessario prevedere e inserire nelle griglie ulteriori tipologie documentarie legate a una specifica materia, che si sono così aggiunte a quelle più frequenti. Ad esempio, si possono citare le biografie (livello 2 o 3)30, gli atlanti (livello 2), gli atti di convegno (livello 3), i cataloghi e i repertori (livello 3), i sussidi didattici (livello 3)31, le guide turistiche (livelli 1 o 2), i periodici divulgativi (livello 2) e i periodici specializzati (livello 3).
 
Dopo aver individuato gli ambiti di interesse e le tipologie documentarie in riferimento a ogni divisione, all'interno delle tre griglie (una per ogni livello) a ciascun ambito di interesse è stata associata una o più tipologie documentarie.

L'ultimo passo per la costruzione delle griglie è stato finalizzato alla ricerca, per ogni associazione di ambito di interesse e tipologia documentaria in precedenza individuata, di un esempio concreto di pubblicazione, non necessariamente facente parte della collezione della biblioteca oggetto di indagine. Infatti, per l'individuazione di questi esempi le fonti prescelte sono state: l'OPAC della Biblioteca nazionale centrale di Firenze (utilizzando il navigatore Dewey32), l'OPAC SBN33 e la Bibliografia nazionale italiana34, mentre per le opere in lingua tedesca l'OPAC della Deutsche Nationalbibliothek35.

Una volta elaborate le griglie36, l'attenzione si è spostata sulla raccolta da analizzare: dal gestionale sono stati estratti i dati di interesse, ossia titolo, autore, editore, collana, anno di pubblicazione, prime tre cifre del numero di classificazione, lingua della pubblicazione, segnatura; poi tali dati sono stati inseriti in un foglio di calcolo.
 
A quel punto è iniziato il lavoro vero e proprio di mappatura, attraverso l'analisi dei singoli volumi. Nella stragrande maggioranza dei casi tale esame è avvenuto, come previsto anche dalla versione originale di Conspectus, in modo autoptico37. Tuttavia, in alcune occasioni, soprattutto nella fase avanzata del lavoro in cui è stata raggiunta una certa dimestichezza nell'analisi, è stato possibile rinunciare a un esame con il libro in mano, basandosi sulla descrizione presente in catalogo e su altre informazioni ricavabili, ad esempio, dalla scheda presente sul sito dell'editore38. Spesso un aiuto importante si è ottenuto anche tenendo conto della casa editrice e della collana di cui il volume fa parte; infatti, il lavoro di mappatura delle collane incontrate ha permesso di osservare che in alcuni casi una collana è costituita interamente da volumi omogenei (per finalità, impostazione, caratteristiche editoriali) e riconducibili, dunque, a uno stesso livello.
 
L'analisi, svolta per le varie divisioni in contemporanea dai diversi bibliotecari39, ha permesso di collocare ogni singolo documento all'interno delle griglie, associandolo a uno specifico abbinamento tra ambito di interesse e tipologia documentaria, e quindi è stato possibile assegnargli il relativo livello di approfondimento. Occorre qui sottolineare che l'attribuzione del livello a una determinata pubblicazione non implica un giudizio sul suo valore, ma permette di esprimere con un numero il modo in cui un argomento viene trattato (a livello basilare, intermedio o specialistico) e di conseguenza il bisogno informativo a cui quell'opera cerca di andare incontro.

Una volta conclusa la fase di analisi, in riferimento a ciascun livello è stato conteggiato il numero di volumi posseduti per ogni abbinamento di ambito di interesse e di tipologia documentaria; questa ricognizione dettagliata ha permesso di evidenziare quali tipologie di pubblicazione inserite nelle griglie sono più rappresentate, quali meno e quali non sono presenti nella collezione analizzata.
In seguito, è stato realizzato un conteggio complessivo, per capire quanti documenti sono stati ricondotti al primo livello, quanti al secondo e quanti al terzo livello.
 
Alla fine della mappatura è stato quindi possibile giungere all'attribuzione di un livello all'intera porzione di collezione analizzata (divisione), ma senza basarsi solo sul dato numerico. Infatti, nell'assegnazione dei livelli si è ritenuto opportuno distaccarsi da quanto prescritto dal manuale Conspectus, in base al quale gli indicatori di consistenza descrivono collezioni locali in relazione alla produzione editoriale nazionale o all'universo delle pubblicazioni esistenti40: si tratta di un principio inapplicabile soprattutto per le biblioteche pubbliche, il cui scopo non è e non può essere quello di garantire l'esaustività della collezione in termini assoluti (se non in determinati settori, legati, per esempio, alla realtà locale), bensì quello di andare incontro alle necessità informative degli utenti (reali e potenziali), attraverso specifiche politiche di sviluppo documentario, in cui risultano complementari la logica del possesso e del just in case e quella dell'accesso e del just in time41. La necessità di un allontanamento da questo principio espresso dal manuale Conspectus era stata da me già sottolineata42, così come in precedenza aveva fatto Stefano Parise, secondo il quale basare l'assegnazione del livello solo sul dato quantitativo apparirebbe come


un non-senso evidente, perché le raccolte non si riferiscono mai a un paradigma di esaustività (che peraltro non avrebbe né utilità né possibilità di realizzarsi) ma sono rivolte a una comunità di lettori con bisogni specifici ed esigenze e capacità differenziate, che orientano e qualificano l'attività di sviluppo delle raccolte. I livelli di approfondimento, dunque, devono essere contestualizzati alla situazione dell'area in cui la biblioteca opera43.

 
Questi accorgimenti contribuiscono a superare uno dei limiti della versione originaria di Conspectus, ossia che biblioteche di dimensioni diverse per raggiungere un determinato livello dovrebbero possedere lo stesso numero di risorse, stabilito sulla base della produzione editoriale nazionale nel settore disciplinare oggetto di studio. A partire da tali premesse, nel lavoro di mappatura delle collezioni della Biblioteca civica di Bolzano, più che tenere conto del rapporto quantitativo tra l'offerta editoriale e il posseduto in un determinato settore disciplinare44, si è cercato di capire quale bisogno informativo (di base, intermedio o avanzato) ogni porzione di collezione fosse in grado di soddisfare e tale valutazione è dipesa, oltre che dalla consistenza della collezione analizzata, anche dalle tipologie documentarie rappresentate e dalla varietà dell'offerta in termini qualitativi.
 
Si è deciso, invece, di tenere conto e di interpretare criticamente un altro principio illustrato nel manuale Conspectus, ossia quello in base al quale gli indicatori di consistenza formano un continuum, per cui ogni successivo livello deve includere i criteri di quelli che lo precedono45. Dall'applicazione di questo presupposto alla versione modificata di Conspectus che qui si sta descrivendo deriva che una collezione di livello 2 (intermedio) dovrebbe essere in grado di coprire anche un bisogno informativo di livello 1 (basilare) e che una collezione di livello 3 (avanzato) dovrebbe andare incontro anche a esigenze informative intermedie e di base. Come si metterà in evidenza nel prossimo paragrafo, questa situazione ideale non sempre si verifica, a causa di vari motivi: alcuni possono essere legati a fattori interni, quali le scelte (basate su precise politiche o, al contrario, sulla mancanza di linee guida per lo sviluppo documentario) fatte in fase di acquisizione che hanno portato a sbilanciamenti verso pubblicazioni dal taglio maggiormente specialistico; altri, invece, sono direttamente collegati a fattori esterni, tra cui le caratteristiche dell'offerta editoriale, ossia l'esiguità o la mancanza di opere di livello base o intermedio in riferimento ad alcuni settori disciplinari. Nei casi in cui non è stata garantita la continuità tra i livelli e ciò è stato ricondotto alle motivazioni legate alla sfera interna, oppure se non è stato possibile dimostrare il contrario, si è optato alla fine della mappatura per l'attribuzione di un livello non pieno, bensì con riserva46. Come per l'assegnazione dei livelli Conspectus, non esiste un criterio di tipo quantitativo unico che possa guidare nell'individuazione del numero adeguato di opere da possedere nei livelli inferiori al fine di poter escludere la riserva. Infatti, in riferimento ad alcune divisioni si possono considerare sufficienti per garantire la continuità tra i livelli poche pubblicazioni di livello 1, che permettano al lettore di inquadrare il tema e iniziare a orientarsi nella materia; in altre divisioni, per le specifiche caratteristiche degli argomenti affrontati che si prestano meglio a una trattazione basilare, può essere invece opportuno garantire un'offerta di primo livello più ampia dal punto di vista quantitativo e più variegata da quello qualitativo.

A questo punto entrano in gioco anche altri aspetti, legati in modo specifico al contesto in cui la biblioteca opera. Infatti, se essa è inserita in un sistema bibliotecario, si può decidere di segnalare le riserve in fase di assegnazione del livello delle singole divisioni e di stabilire, in fase programmatica, che quelle riserve saranno colmate non da quella biblioteca, bensì da altre biblioteche del sistema, più attente, ad esempio, a garantire una copertura più ampia dei livelli di base47.

Va riportata, in aggiunta, un'ulteriore considerazione in merito all'assegnazione dei livelli: dall'analisi di alcune divisioni è emerso che non sono rappresentate tutte le sezioni e le tipologie documentarie inserite nella griglia e relative al livello attribuito, quindi è stato necessario segnalare tali lacune che non hanno permesso di raggiungere pienamente il livello.
 
Ricapitolando, il lavoro di mappatura ha portato ad assegnare a ogni divisione analizzata uno dei seguenti livelli:



  	0: la biblioteca non possiede pubblicazioni o possiede un numero eccessivamente esiguo di pubblicazioni classificate in un dato segmento di collezione (nel caso specifico, la divisione);

  	1 con lacune: il livello 1 non è raggiunto pienamente in quanto determinati abbinamenti di ambiti di interesse e di tipologie documentarie presenti nella griglia non sono rappresentate (o non lo sono adeguatamente) all'interno della porzione di raccolta analizzata;

  	1: la collezione analizzata è in grado di soddisfare un bisogno informativo di base, coprendo i diversi ambiti di interesse e le varie tipologie documentarie inseriti nella griglia;

  	2 con riserva e/o con lacune: la riserva permette di segnalare che la collezione è in grado di soddisfare un bisogno informativo di livello intermedio, ma non quello di base (dunque non è garantita la continuità tra i livelli); invece le lacune indicano che la collezione non raggiunge un livello 2 pieno in quanto non sono rappresentati (o non lo sono adeguatamente) tutti gli abbinamenti tra ambito di interesse e tipologia documentaria presenti nella griglia relativa al livello 2;

  	2: la collezione analizzata è in grado di soddisfare un bisogno informativo intermedio, coprendo i diversi ambiti di interesse e le varie tipologie documentarie inseriti nella griglia;

  	3 con riserva e/o con lacune: la riserva permette di segnalare che la collezione è in grado di soddisfare un bisogno informativo di livello avanzato, ma non quello intermedio (dunque non è garantita la continuità tra i livelli); invece le lacune indicano che la collezione non raggiunge un livello 3 pieno in quanto non sono rappresentati (o non lo sono adeguatamente) tutti gli abbinamenti tra ambito di interesse e tipologia documentaria presenti nella griglia relativa al livello 3;

  	3: la collezione analizzata è in grado di soddisfare un bisogno informativo avanzato e specialistico, coprendo i diversi ambiti di interesse e le varie tipologie documentarie inseriti nella griglia.





    
Figura 1 – Le fasi per l'applicazione della rivisitazione del metodo Conspectus






Un'ultima precisazione relativa ai criteri per l'assegnazione del livello di approfondimento: la collezione della Biblioteca civica di Bolzano, come ricordato in precedenza, è bilingue e la proporzione tra l'italiano e il tedesco dovrebbe essere di due terzi per il primo e di un terzo per il secondo48. Pur effettuando un conteggio distinto per i libri in lingua italiana e per quelli in lingua tedesca, il livello per ciascuna divisione è stato attribuito complessivamente, considerando la collezione nella sua interezza. Lo stesso principio è stato seguito anche in presenza di un numero non trascurabile di opere in lingue diverse dall'italiano e dal tedesco.

Accanto all'indicazione sintetica del livello Conspectus, per ogni divisione è stata elaborata una descrizione discorsiva tenendo conto dei dati quantitativi e delle informazioni raccolte durante la mappatura. Ciò ha permesso di esplicare meglio le caratteristiche del segmento di raccolta analizzato e di arrivare a una vera e propria 'narrazione' sulla raccolta da parte del bibliotecario.

L'impostazione metodologica appena descritta si sarebbe potuta applicare all'analisi dell'intera collezione per adulti della Biblioteca, ma considerando che la mappatura è un'operazione lunga e complessa e che si è trattato di un lavoro sperimentale, finalizzato a testare l'utilità di questo adattamento di Conspectus ai fini della valutazione delle collezioni, si è optato per un restringimento del numero dei documenti da esaminare, sulla base dei seguenti criteri:



  	sono stati analizzati soltanto i documenti di saggistica49 per adulti editi nel decennio 2007-2016, non considerando le pubblicazioni meno recenti50;

  	anche se la segmentazione adottata prevede di suddividere il patrimonio nelle cento divisioni della CDD, alcune di queste (seppur contenenti solo opere di saggistica) non sono state analizzate, in quanto non rilevanti dal punto di vista quantitativo e senza potenzialità di ulteriore sviluppo futuro51;

  	si è deciso, in questa prima fase, di tralasciare non solo le opere che non sono di saggistica, ma anche tutte quelle di saggistica che rientrano nelle classi 700 e 800 (composte in modo rilevante da fiction), in modo da spostare a un secondo momento l'intera analisi di queste due classi e delle relative divisioni;

  	si è scelto di limitare la mappatura alle monografie a stampa, tralasciando i periodici, le pubblicazioni su altri supporti (DVD-ROM, CD-ROM, audiolibri)52 e quelle in formato elettronico.




Nonostante le scelte appena ricordate, che hanno portato a una considerevole riduzione del patrimonio da esaminare, la mappatura tramite Conspectus ha riguardato 68 divisioni, ossia un campione composto complessivamente da oltre 24.000 documenti.


I principali risultati dell'analisi: l'istantanea della raccolta

La mappatura svolta sulla base dell'impostazione metodologica appena descritta è stata condotta, in parallelo alle altre attività ordinarie, da cinque bibliotecari (di cui uno si è occupato prevalentemente dell'estrazione dal gestionale dei dati necessari sulle pubblicazioni da analizzare) e portata a conclusione in circa dieci mesi, un tempo giudicato ragionevole se si considera la mole di documenti analizzati e soprattutto il preliminare lavoro finalizzato all'elaborazione delle griglie per ogni divisione53. Dunque, anche alla luce degli importanti risultati raggiunti in termini di maggiore conoscenza delle raccolte, che verranno descritti nel corso di questo paragrafo, si può affermare che si è raggiunto un soddisfacente rapporto tra costi (quantificati soprattutto in termini di tempo impiegato) e benefici ottenuti.

Nell'ambito di questa mappatura sono state prodotte e compilate 68 griglie, una per ogni divisione analizzata; ciascuna griglia è composta da tre parti, una relativa al livello 1, una al livello 2 e una al livello 3. All'interno delle tabelle, per ogni abbinamento di ambito di interesse e tipologia documentaria, sono state riportate complessivamente centinaia di descrizioni bibliografiche relative alle pubblicazioni considerate esemplificative; inoltre, sulla base dell'analisi documentaria, sono state compilate le griglie e, infine, sono state realizzate 68 descrizioni. Dunque, la mole di dati e di testi prodotti è stata davvero ingente, ma ciò non ha rappresentato una sorpresa, infatti l'approfondimento e l'analiticità dell'esame sono stati considerati fin dall'inizio del progetto come obiettivi da perseguire ricorrendo al metodo Conspectus.
 
Senza poter qui descrivere dettagliatamente i risultati dell'analisi, per i quali si rimanda al testo della carta di prossima pubblicazione, si possono sottolineare alcuni aspetti interessanti. Il primo riguarda l'eterogeneità delle divisioni analizzate, infatti tutti i livelli descritti in precedenza sono presenti. Tuttavia il livello di gran lunga più diffuso è quello intermedio, attribuito a circa la metà delle divisioni esaminate, seppur in alcuni casi con lacune o con riserva oppure con entrambe, sulla base delle valutazioni prima descritte; al secondo posto si pone il livello 3 (assegnato a poco più di un quarto delle divisioni, anche qui talvolta con riserva e/o lacune), seguito dall'1 (individuato per 4 divisioni) e dallo 0 (che è stato attribuito soltanto a tre divisioni).

Al contrario di come si potrebbe immaginare (soprattutto avendo in mente la versione tradizionale di Conspectus che, come ricordato, mette a confronto il posseduto con il pubblicato), non sempre c'è una corrispondenza tra l'ampiezza del patrimonio e il livello, ossia a una collezione vasta non necessariamente corrisponde un livello di approfondimento avanzato e, viceversa, a una collezione poco estesa non coincide inevitabilmente un livello basilare. Ciò può essere esplicato meglio ricorrendo a due esempi emblematici, rappresentati dalla divisione 610 (medicina) e dalla divisione 020 (biblioteconomia e scienza dell'informazione). La prima, con le sue 1.690 unità, rappresenta una delle porzioni più ampie tra quelle analizzate54 ed è ricca di opere di prima informazione, di guide pratiche di base rivolte a lettori che si avvicinano per la prima volta alla materia, nonché di saggi divulgativi e di commento di livello intermedio per coloro che possiedono già qualche conoscenza pregressa. Guardando alle percentuali, il 41,71% dei documenti è ascrivibile al livello 1, il 31,65% al livello 2 e il 26,62% al 3: queste caratteristiche della raccolta hanno portato ad attribuirle un livello 2; va notato che in questa divisione è ben rispettata la continuità tra i livelli 1 e 2, tant'è che il livello base dal punto di vista quantitativo è più ampio di quello intermedio.



    
Figura 2 – I livelli Conspectus della divisione 610






Il secondo caso interessante è quello della divisione 020, che presenta solo 286 unità, ma raggiunge comunque il livello 3, in quanto è stata sviluppata per supportare un bisogno informativo di tipo avanzato, infatti oltre a essere rivolta a specialisti e studenti universitari, essa funge da fonte di aggiornamento teorico-metodologico per gli stessi bibliotecari della Biblioteca civica di Bolzano. Come si può notare dalla figura 3, il 74,47% dei documenti di cui è costituta questa divisione è ascrivibile al livello 3, il 19,58% al livello 2 e appare del tutto trascurabile la percentuale dei volumi di livello 1 (pari al 5,94%). In questo caso, non viene rispettata la continuità tra i livelli a cui si è fatto riferimento in precedenza, tuttavia ciò non è stato segnalato al termine della mappatura, in quanto tale esiguità delle opere di livello 1 e 2 non va collegata a un limite della collezione analizzata e, dunque, alle conseguenze delle pratiche di acquisizione messe in atto negli anni, ma soprattutto all'assenza all'interno del mercato editoriale di tale offerta basilare, in quanto gli argomenti oggetto della divisione difficilmente si prestano a una trattazione non specialistica o di livello intermedio. Queste considerazioni hanno trovato una concretizzazione a monte nella costruzione delle griglie: proprio per il motivo appena illustrato, la griglia di livello 1 contempla solo due sezioni della divisione, ossia la 025 (attività delle biblioteche) e la 028 (lettura e uso di altri media).



    
Figura 3 – I livelli Conspectus della divisione 020






Già dai due esempi appena ricordati, si nota che l'analisi delle singole divisioni è stata molto particolareggiata, tuttavia, al fine di illustrare in modo sintetico e comparativo i risultati del lavoro di valutazione, si è ritenuto opportuno effettuare anche delle descrizioni finali relative a ogni singola classe, in cui sono stati messi in evidenza e interpretati le peculiarità, i punti in comune e le differenze tra le divisioni, emersi dalla mappatura qualitativa e dai dati quantitativi (come consistenza e tasso di circolazione).
 
Questo lavoro di analisi critica dei dati raccolti ha aiutato a condurre anche una riflessione sulla stratificazione delle collezioni e sulla trasformazione delle politiche di acquisizione nel tempo, temi molto importanti soprattutto se si analizza il patrimonio di biblioteche con una lunga storia alle spalle, come la Biblioteca civica di Bolzano. Anche se, come detto, la mappatura ha riguardato solo i volumi posseduti editi tra il 2007 e il 2016, senza risalire più indietro negli anni, è stato comunque possibile giungere a considerazioni utili e interessanti, pure alla luce dei dati quantitativi, riferiti, invece, all'intera raccolta per adulti di ciascuna divisione. La figura 4 mostra il numero complessivo di documenti (copie) per adulti (a cui è stato assegnato in catalogo un numero Dewey) suddivisi per classi: è evidente la preponderanza delle classi 800 (letteratura e retorica), 300 (scienze sociali), 700 (le arti, belle arti e arti decorative) e 900 (storia e geografica), che hanno rappresentato storicamente i nuclei centrali della collezione della Biblioteca. Combinando i dati quantitativi relativi agli acquisti degli ultimi decenni e le informazioni ricavate dalla mappatura tramite Conspectus, è emerso che la vocazione tradizionale della Biblioteca civica di Bolzano verso l'ambito umanistico, storico e sociale continua a essere ancora oggi una sua caratteristica e si esprime attraverso l'acquisizione, nel passato come nel presente, di opere specialistiche e con un grande approfondimento teorico, di classici della disciplina e di manuali universitari e specialistici55. Non è un caso che il livello 3 sia stato attribuito – seppur in alcuni casi con riserve e lacune – alla maggior parte delle divisioni delle classi 100 (filosofia) e 200 (religione), alle divisioni 300 (scienze sociali, sociologia e antropologia), 370 (educazione), 400 (linguaggio) e 410 (linguistica) e ad alcune della classe 900 (storia).



    
Figura 4 – Il patrimonio per adulti con numero CDD suddiviso per classi (copie)






Allo stesso tempo, l'analisi delle collezioni ha messo in risalto che negli ultimi anni gli acquisti documentari si sono concentrati in maggior misura su ambiti disciplinari in passato meno sviluppati. Un esempio significativo è rappresentato dalla divisione 640 (governo della casa e della famiglia), che si attesta su un livello intermedio: osservando la figura 5, che mostra il relativo patrimonio suddiviso per fasce d'età, si nota che tale divisione sta conoscendo in un periodo recente un incremento, a testimonianza della crescente attenzione della biblioteca anche verso le aree disciplinari diverse da quelle umanistiche.



    
Figura 5 – Il patrimonio della divisione 640 per fasce d'età






Infatti, gli ambiti che indicativamente dai primi anni Duemila stanno avendo uno sviluppo maggiore, in termini quantitativi e di varietà, sono l'informatica (000), le lingue come l'inglese (420), il tedesco (430), il francese (440) e l'italiano (450), le scienze dure e in particolare la matematica (510), la fisica (530), la chimica (540), la medicina (610), l'agricoltura (630), il governo della casa e della famiglia (640). Nelle divisioni appena citate le raccolte raggiungono un livello di approfondimento intermedio (a eccezione del 630 che si attesta su un livello 1), dunque esse sono costruite per soddisfare bisogni informativi di base e/o intermedi. Tali collezioni aiutano a concretizzare alcuni dei compiti che la Biblioteca civica ha individuato come propri, ossia andare incontro alle necessità informative e di orientamento delle persone nel mondo contemporaneo; combattere il divario digitale e aiutare i cittadini a sviluppare un'adeguata competenza informatica oggi sempre più indispensabile; favorire l'apprendimento permanente; stimolare le persone di tutte le fasce d'età a impegnare il tempo libero in modo divertente e creativo, a sviluppare nuovi interessi, a raggiungere e potenziare competenze e abilità, tra cui quelle linguistiche, tecniche e legate al "fai da te".

Dall'analisi delle tipologie documentarie è emerso che quelle maggiormente rappresentate all'interno di queste divisioni sono le monografie di primo orientamento, le guide pratiche di base, i dizionari, i saggi divulgativi e i manuali di livello intermedio. Per raggiungere le finalità appena ricordate, alle collezioni si affiancano, secondo un'ottica strettamente integrata, le svariate iniziative proposte dalla biblioteca, quali laboratori, visite guidate per le scuole e per i nuovi cittadini, corsi, gruppi di lettura, presentazioni di libri, incontri organizzati in collaborazione con soggetti e associazioni del territorio.

In estrema sintesi, dall'analisi delle collezioni è emersa l'immagine di una biblioteca dalla duplice anima: da un lato essa rimane un punto di riferimento per gli studiosi e per gli specialisti di quei settori disciplinari che nei decenni hanno costituito il nucleo centrale delle sue collezioni; dall'altro si presenta come biblioteca con una crescente vocazione di public library generalista, al servizio della variegata comunità che vive nel territorio bolzanino e, più in generale, altoatesino.
 
Il lavoro che andrà svolto nella fase successiva sarà relativo alla programmazione della politica documentaria, sia a livello generale sia delle singole divisioni. In riferimento a queste ultime, bisognerà stabilire per ciascuna il livello da raggiungere in 3/5 anni, ossia il periodo di validità di una carta delle collezioni: si potrà decidere di mantenere il livello attuale emerso in fase di analisi delle collezioni, di tendere a eliminare lacune e riserve al fine di raggiungere un livello pieno56, oppure di arrivare al livello successivo a quello esistente. Queste decisioni, insieme alla definizione dei criteri per il passaggio di livello, andranno prese sulla base di diverse considerazioni emerse sia durante la mappatura tramite Conspectus sia grazie all'interpretazione dei dati quantitativi raccolti. Entrando più nel dettaglio, l'attività di analisi per alcune divisioni ha fatto emergere, ad esempio, l'esistenza di lacune rispetto a determinati abbinamenti di tipologie documentarie e ambiti di interesse, lo squilibrio tra le pubblicazioni in lingua italiana e quelle in lingua tedesca (che sovente non sono molto numerose e non raggiungono un terzo dei volumi presenti in ogni divisione), nonché la necessità di un processo di revisione e scarto e, infine, i tassi (bassi o alti) di prestito in relazione alla consistenza della raccolta57.
 
Altri fattori determinanti in fase di programmazione saranno rappresentati dall'attenta valutazione dei bisogni espressi e inespressi degli utenti reali e potenziali (sulla base dell'elaborazione del profilo di comunità, a cui dovrebbe affiancarsi un'analisi dei bisogni), dal posizionamento della Biblioteca civica all'interno del sistema bibliotecario comunale e anche dal confronto con le altre biblioteche presenti a Bolzano e nel resto dell'Alto Adige. Un ulteriore fattore di considerazione è rappresentato dal budget a disposizione della Biblioteca, la cui entità può condizionare senza dubbio le scelte in sede programmatica58. Dunque, andranno affrontati temi delicati e sarà determinante la capacità di interpretare al meglio i dati e cogliere i segnali derivanti dall'analisi del contesto interno (con particolare attenzione a quanto emerso dal profilo documentario) e dal contesto esterno alla biblioteca.


Punti di forza, criticità e prospettive di applicazione del metodo Conspectus rivisitato

Dopo aver descritto la rivisitazione del metodo Conspectus impiegata presso la Biblioteca civica di Bolzano e i principali risultati emersi dall'attività di valutazione delle raccolte, resta ora da riflettere sui punti di forza e sui limiti di tale impostazione metodologica, nonché sulle possibilità di una sua applicabilità anche da parte di altre biblioteche.

Innanzitutto va evidenziato che questo lavoro sperimentale di analisi ha permesso ai bibliotecari di approfondire in modo considerevole la conoscenza della collezione cartacea di saggistica della Biblioteca civica di Bolzano. Infatti, la mappatura a volte ha confermato e ha reso più oggettive e fondate le ipotesi iniziali dei bibliotecari rispetto al livello di approfondimento e alle caratteristiche delle singole porzioni di patrimonio (divisioni); mentre in altre occasioni – forse più numerose di quanto ci si sarebbe potuto aspettare – i risultati della mappatura hanno portato a delineare un quadro diverso da quello immaginato, aiutando così i bibliotecari a cambiare l'idea non veritiera che si erano figurati prima di intraprendere questo progetto.
 
Per arrivare a cogliere in profondità le caratteristiche delle raccolte, il giudizio di tipo qualitativo formulato dai bibliotecari (sotto forma sia del codice corrispondente al livello di approfondimento della collezione sia della descrizione discorsiva relativa a ogni singola divisione) ha tenuto conto non solo dell'analisi Conspectus in senso stretto (ossia quella basata sul sistema a matrice), ma anche di una serie di dati di tipo quantitativo centrati sulla raccolta (consistenza, fasce d'età) e centrati sull'utenza (statistiche d'uso). Di fatto, l'analisi Conspectus ha inglobato in sé l'intera attività di valutazione delle collezioni, poiché tutti i dati quantitativi raccolti e gli indicatori ricavati dalla loro combinazione sono stati interpretati dai bibliotecari alla luce della mappatura. Di conseguenza, anche i risultati emersi vanno intesi come frutto di un unico processo valutativo integrato. Dunque, è stata certamente confermata la convinzione iniziale, ossia che il principale punto di forza di Conspectus (evidente già dalla sua versione originale) risiede nell'utilizzo contemporaneo di tecniche quantitative e qualitative, che ogni biblioteca può selezionare sulla base delle rispettive esigenze informative e possibilità legate al tempo e al personale da dedicare alla valutazione delle collezioni. Si tratta, quindi, di un'impostazione per l'analisi delle raccolte che si potrebbe definire modulare e implementabile a seconda delle necessità.
 
Tornando al caso applicativo descritto in queste pagine, sarebbe interessante e utile affiancare alla mappatura tramite Conspectus e ai dati quantitativi anche il ricorso a uno o più metodi qualitativi centrati sulle persone, quali osservazioni, interviste e focus group, in modo da ottenere ulteriori elementi conoscitivi fondati sul confronto diretto con le persone che utilizzano (o non utilizzano) le collezioni. Questo, come ricordato in precedenza, potrà diventare uno degli obiettivi da raggiungere in un prossimo futuro, quando sarà anche necessario realizzare una nuova analisi delle collezioni per ottenere un'istantanea più aggiornata59.
 
Va sottolineato che la valutazione andrebbe ripetuta periodicamente, al fine di non disperdere il lavoro fatto, avere serie di dati da confrontare e capire se le linee guida per lo sviluppo e la gestione documentaria inserite nella carta delle collezioni siano state messe in pratica o meno. Mentre la mappatura appena realizzata ha richiesto tempo soprattutto per la definizione teorica di un adattamento del metodo Conspectus e per l'elaborazione delle griglie relative a ciascuna divisione, la futura elaborazione di un nuovo profilo documentario dovrebbe richiedere meno tempo ed energie, in quanto potrà basarsi su un sostrato metodologico già definito e sperimentato, che eventualmente dovrà essere solo perfezionato. In aggiunta, per ogni nuovo volume acquisito, sempre sulla base delle griglie, sarà opportuno assegnare in fase di catalogazione uno o più codici al fine di indicare il livello di approfondimento e la tipologia documentaria: questo potrà essere un ulteriore fattore determinante per la riduzione dei tempi di lavoro in fase di valutazione delle collezioni, poiché non servirà riprendere in mano i singoli volumi, ma sarà sufficiente effettuare un'estrazione dal gestionale60.

Un altro percorso da sviluppare in futuro riguarderà l'impiego di un ulteriore metodo di valutazione di tipo qualitativo centrato sulle raccolte, ossia il list checking, necessario per integrare i risultati della mappatura, almeno per alcune divisioni. Infatti, l'analisi del campione limitato alle pubblicazioni edite nel decennio 2007-2016 non ha permesso di far emergere alcune caratteristiche delle raccolte: in particolare, il dato che potrebbe risultare falsato è quello relativo alla presenza o meno dei classici e delle opere fondamentali della disciplina, che non necessariamente vengono riacquistati di frequente.
 
Infine, considerando che il caso sperimentale di analisi ha riguardato solamente le collezioni cartacee di saggistica, ancora molto resta da indagare sull'utilità di questo adattamento di Conspectus per la valutazione delle collezioni nelle biblioteche pubbliche: bisognerà soffermarsi sulla raccolta per bambini e ragazzi, sulle opere di fiction (dalla narrativa alla graphic novel e ai fumetti, dalla musica al cinema fino ai giochi in scatola) e sulle risorse elettroniche, per la cui analisi sarà imprescindibile tenere conto dei business model su cui si basa la loro acquisizione, che in diversi casi privilegiano il paradigma del just in time61. Certamente sarà necessario definire prima a livello di speculazione teorica e poi di applicazione concreta i dovuti adattamenti del metodo Conspectus, affinché esso possa rivelarsi utile per l'analisi di queste tipologie di collezioni.

Tornando alla sperimentazione condotta presso la Biblioteca civica di Bolzano, si può affermare che nonostante i limiti dell'analisi – legati a scelte interne dettate da ragioni di opportunità e necessarie per limitare l'enorme mole di lavoro necessario per la mappatura – essa ha comunque permesso ai bibliotecari di raggiungere nuove consapevolezze, utili sia per la programmazione dello sviluppo futuro della raccolta di saggistica sia per le altre fasi della gestione documentaria (dalle acquisizioni alla promozione, dalla revisione allo scarto).

Ad esempio, la ricerca degli esempi delle pubblicazioni da inserire nelle griglie e l'analisi autoptica delle migliaia di volumi componenti le 68 divisioni oggetto di studio hanno permesso ai bibliotecari di raggiungere una maggiore conoscenza del mercato editoriale (in termini di estensione, editori, collane, tipologie documentarie per le varie aree disciplinari), utile non solo per orientarsi meglio ai fini delle future acquisizioni titolo per titolo, ma anche per stilare eventuali profili alla base di un metodo di sviluppo delle collezioni come l'approval plan62.
 
Inoltre, la valutazione di ciascuna divisione ha portato alla luce, non solo lacune e squilibri delle raccolte, ma anche i loro punti di forza, che andranno promossi per favorire una maggiore conoscenza e un più ampio utilizzo del patrimonio documentario da parte degli utenti. Dunque, l'analisi delle raccolte può guidare i bibliotecari da un lato all'elaborazione di una programmazione relativa allo sviluppo e alla gestione futuri, dall'altro verso la definizione di migliori e più efficaci politiche di promozione e mediazione delle raccolte, che si inseriscono nell'ottica più ampia di un'attività fondamentale come la promozione della lettura.



    
Figura 6 – I punti di forza e le criticità della rivisitazione di Conspectus






In conclusione, un altro fenomeno da sottolineare è che la sperimentazione di questa rivisitazione di Conspectus ha condotto a un modo diverso di lavorare e di pensare alla gestione delle collezioni. Ferme restando le responsabilità e le competenze specifiche dei diversi bibliotecari relative alle varie aree disciplinari, questo è stato un lavoro di squadra: le decisioni metodologiche, nonché quelle relative a determinate questioni sono state prese in seguito a confronti e scambi di opinione, al fine di giungere a decisioni basate su criteri il più possibile condivisibili e replicabili da tutti i bibliotecari coinvolti nel processo di analisi63.
 
Ma l'obiettivo finale vuole essere ancora più ambizioso e di più ampia portata: considerando che l'impiego di questa rivisitazione di Conspectus si è rivelato – al netto delle criticità e degli aspetti migliorabili – un esperimento interessante sotto vari punti di vista, poiché ha aperto nuovi orizzonti per la valutazione e ha portato verso un'analisi analitica delle raccolte svolta da molteplici angolazioni e tramite diverse tecniche, si spera che tale metodo possa essere ripreso anche da altre biblioteche pubbliche. Proprio per questo motivo si è deciso di dedicare il presente articolo alla descrizione dettagliata dell'impostazione metodologica e dei vari passaggi che hanno portato all'analisi tramite Conspectus della collezione di saggistica per adulti della Biblioteca civica di Bolzano. Si auspicano ora nuove sperimentazioni da parte di altre biblioteche pubbliche, al fine di poter instaurare un dialogo costruttivo nella comunità scientifica e professionale sulla validità e sull'applicabilità di tale rivisitazione di Conspectus a contesti diversi da quello in cui essa ha preso forma64.

Articolo proposto il 7 ottobre 2020 e accettato il 28 ottobre 2020.
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1 L'importanza delle collezioni, nonostante la frequente marginalizzazione del loro ruolo all'interno del più generale dibattito sulle funzioni delle biblioteche pubbliche contemporanee, è stata evidenziata in diversi contributi, tra i quali si ricordano: Jérôme Pouchol, Indispensable politique documentaire, «Bulletin des bibliothèques de France», 9 (2016), p. 70-77, https://www.enssib.fr/bibliotheque-numerique/notices/66669-indispensable-politique-documentaire; Maurizio Vivarelli, C'è bisogno di collezioni? Teorie, modelli, pratiche per l'organizzazione di spazi documentari connessi e condivisi, «Biblioteche oggi trends», 1 (2015), n. 1, p. 18-29, http://www.bibliotecheoggi.it/trends/article/view/38, DOI: 10.3302/2421-3810-201501-018-1; Id., Lo spazio delle collezioni. In: A partire dallo spazio: osservare, pensare, interpretare la biblioteca, a cura di Maurizio Vivarelli. Milano: Ledizioni, 2016, p. 71-90. Mi permetto di rimandare anche a Sara Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni nelle biblioteche pubbliche: verso una citizen-centric-library. In: La biblioteca che cresce: contenuti e servizi tra frammentazione e integrazione: convegno: Milano 14-15 marzo 2019. Milano: Editrice bibliografica, 2019, p. 129-137; Ead., Lo sviluppo delle collezioni nelle biblioteche pubbliche: metodi, pratiche e nuove strategie. Milano: Editrice bibliografica, 2020.

2 In anni recenti è cresciuta l'attenzione, tanto nella teoria quanto nella pratica, verso un documento programmatico come il piano strategico, in cui vengono delineati mission, vision, scopi, obiettivi e strategie per la loro concretizzazione. Sul tema si legga: Associazione italiana biblioteche. Commissione nazionale biblioteche pubbliche, Disegnare il futuro della biblioteca: linee guida per la redazione dei piani strategici per le biblioteche pubbliche, 2019, https://www.aib.it/wp-content/uploads/2019/05/AIB_CNBP_Linee-guida-3-1.pdf. Un'ulteriore fase programmatica, basata sui risultati della pianificazione strategica e riferita in modo specifico alle raccolte, trova esplicitazione nella carta delle collezioni. Su quest'ultima cfr. S. Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni cit., p. 142-171.

3 I metodi per la valutazione delle collezioni utilizzabili nell'ambito delle biblioteche pubbliche possono essere suddivisi tra metodi quantitativi centrati sulle raccolte (come il benchmarking che tiene conto di diversi dati, tra cui consistenza, età del patrimonio documentario, entità delle nuove acquisizioni e degli scarti), metodi quantitativi centrati sull'utenza (statistiche d'uso), metodi qualitativi centrati sulle raccolte (list checking, osservazione, mappatura tramite Conspectus) e metodi qualitativi centrati sull'utenza (osservazione, intervista, focus group). Per una presentazione dei singoli metodi si veda ivi, p. 179-219.

4 Sull'origine di Conspectus si legga Nancy E. Gwinn; Paul H. Mosher, Coordinating collection development: the RLG Conspectus, «College and research libraries», 44 (1983), n. 2, p. 128-140, https://crl.acrl.org/index.php/crl/article/view/13874, DOI: 10.5860/crl_44_02_128. L'ultima versione ufficiale di Conspectus risale al 1997: cfr. Mary Bushing; Burns Davis; Nancy Powell, Using the Conspectus method: a collection assessment handbook. Lacey: WLN, 1997 e la traduzione italiana Il metodo Conspectus: manuale per la valutazione delle collezioni, traduzione di Gabriella Berardi, revisione di Rossana Morriello, presentazione di Mauro Guerrini, introduzione di Giovanni Solimine. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2008. Una ricostruzione relativa sia alla diffusione di Conspectus sia alle resistenze verso questo metodo è reperibile in S. Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni cit., p. 194-203.

5 Ad esempio, in Italia il primo progetto di valutazione basato su Conspectus è stato realizzato da alcune biblioteche di Roma dipendenti da ministeri, università, organismi scientifici e di ricerca nei primi anni Novanta: cfr. Giovanni Solimine, Dal Nord America è arrivato Conspectus, «Biblioteche oggi», 11 (1993), n. 11, p. 72-75.

6 Secondo una ricerca condotta dall'Association of Research Libraries (ARL) nel 2016, i due terzi delle biblioteche rispondenti situate in Canada e negli Stati Uniti non hanno mai utilizzato Conspectus e alcune di queste hanno scelto, invece, altri metodi qualitativi centrati sulle raccolte, come l'analisi citazionale e il list checking: cfr. Karen R. Harker; Janette Klein, Collection assessment. Washington: ARL, September 2016, https://publications.arl.org/Collection-Assessment-SPEC-Kit-352/. Inoltre va ricordato che, al fine di ridurre i tempi di analisi, molte biblioteche ricorrono a sistemi automatizzati, come WorldShare collection evaluation,  https://www.oclc.org/en/collection-evaluation.html, o Proquest Intota assessment,  https://www.proquest.com/products-services/intota-assessment.html, sia per effettuare un benchmarcking con le collezioni di altre biblioteche, sia per l'analisi delle collezioni di una sola biblioteca, senza effettuare confronti. Su quest'ultimo tema si legga un recente caso di studio che ha tenuto conto di età, formati e modelli di utilizzo delle raccolte, descritto in Cheryl D. Bain [et al.], Using WorldShare Collection evaluation to analyze physical science and engineering monograph holdings by discipline, «Collection management», 41 (2016), n. 3, p. 133-151, https://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/01462679.2016.1208132?journalCode=wcol20, DOI: 10.1080/01462679.2016.1208132. In un più recente contributo relativo all'analisi delle collezioni nelle biblioteche accademiche Danilo Deana ha definito Conspectus come un metodo anacronistico, mettendo in evidenza che è impossibile «valutare la completezza dei diversi settori di una collezione» ed è quindi opportuno ricorrere ad altri strumenti (tra cui WorldShare Collection evaluation) per capire se una raccolta sia in grado di soddisfare le esigenze dei suoi utenti: Danilo Deana, Le collezioni messe a nudo, «Biblioteche oggi», 38 (2020), n. 1/2, p. 16-26: p. 17,  http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/1042, DOI: 10.3302/0392-8586-202001-016-1. Come si vedrà più avanti, questo particolare limite di Conspectus è assolutamente vero, ma esso, perlomeno nelle biblioteche pubbliche che rappresentano l'oggetto di interesse del presente contributo, può essere superato, spostando l'asse, in fase di attribuzione dei livelli, dall'esaustività della raccolta verso i bisogni informativi che essa è in grado di soddisfare.


7 Cfr. Francesco Meliti, La Biblioteca universitaria di Lugano e il progetto di analisi delle collezioni, «Biblioteche oggi", 35 (2017), n. 2, p. 36-47, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/619, DOI: 10.3302/0392-8586-201702-036-1 e Id., Il progetto di analisi quantitativa e qualitativa delle collezioni secondo il metodo Conspectus. In: I mille volti della qualità in biblioteca. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2018, p. 49-77. A proposito di adattamenti del metodo Conspectus nell'ambito delle biblioteche accademiche, è possibile citare il brief test, sviluppato da Howard White nel 1995 al fine di rendere più veloce e meno soggettiva l'assegnazione dei livelli alla collezione (Howard D. White, Brief tests of collection strength: a methodology for all types of libraries. Westport: Greenwood Press, 1995); per una sua applicazione recente, in unione ad altri metodi di valutazione, si legga Sue F. Phelps, Assessing a consortium for a multidisciplinary subject, «Collection management», 46 (2021), n. 1, p. 35-56, https://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/01462679.2020.1750522, DOI: 10.1080/01462679.2020.1750522.

8 Bisogna ricordare che, a livello generale, la valutazione delle collezioni ha rappresentato storicamente una pratica meno diffusa nelle biblioteche pubbliche rispetto a quelle accademiche e di ricerca: cfr. S. Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni cit., p. 179-181. Da un'indagine da me condotta tra ottobre 2018 e giugno 2019, la quale ha visto la partecipazione di 450 biblioteche pubbliche italiane, è emerso che 197 istituzioni hanno svolto negli ultimi anni un'analisi delle collezioni e di queste 145 hanno fornito ulteriori informazioni circa le metodologie utilizzate: 102 non hanno mai utilizzato Conspectus, mentre 43 lo hanno fatto, si veda ivi, p. 249-250. Sulle difficoltà relative all'utilizzo di questo metodo da parte di grandi sistemi bibliotecari si legga: Rino Clerici; Loredana Vaccani, Dalla valutazione del patrimonio all'acquisto centralizzato, «Biblioteche oggi», 35 (2017), n. 8, p. 49-52, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/727, DOI: 10.3302/0392-8586-201708-049-1.

9 Dal libro alle collezioni: proposta operativa per una gestione consapevole delle raccolte, testi di Alessandro Agustoni, revisione scientifica di Giovanni Solimine. Milano: Provincia di Milano, 2002.

10 Stefano Parise, La formazione delle raccolte nelle biblioteche pubbliche: dall'analisi dei bisogni allo sviluppo delle collezioni. Milano: Editrice bibliografica, 2008, p. 138.

11 Ho reperito online e analizzato alcune decine di carte delle collezioni italiane e per dodici di queste ho proposto una descrizione della struttura e dei contenuti in S. Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni cit., p. 252-274. Nel panorama europeo è possibile segnalare il caso interessante (seppur relativo a una biblioteca accademica) della Zentral- und Hochschulbibliothek Luzern, che dal 2000 alla fine del 2011 ha optato per un adattamento del metodo Conspectus in base al quale è prevista l'attribuzione del livello ai singoli documenti della raccolta, prima di poter assegnare un livello complessivo. In seguito, l'utilizzo di tale metodo è stato limitato solo a campioni di collezione, soprattutto perché era in notevole aumento il numero delle risorse elettroniche acquisite secondo il modello del big deal e, quindi, esse non potevano essere valutate seguendo questa impostazione: cfr. Wolfram Luttere, Conspectus revisited. Bestandesentwiklung über Conspectusvergabe auf Exemplarniveau, «O-bib», 1 (2014), n. 1, p. 152-165.

12 Proprio la combinazione di più metodi (quantitativi e qualitativi) è auspicata in letteratura in riferimento alla valutazione della biblioteca intesa in senso generale: cfr. ad esempio Flavia Massara, Mixed methods: come integrare ricerca qualitativa e quantitativa in biblioteca. In: Chiara Faggiolani, Conoscere gli utenti per comunicare la biblioteca: il potere delle parole per misurare l'impatto, con contributi di Maddalena Battaggia [et al.]. Milano: Editrice bibliografica, 2019, p. 139-179.

13 Cfr. infra il paragrafo dal titolo La definizione dell'impostazione metodologica per l'analisi tramite Conspectus.

14 Quando la prima fase del lavoro di mappatura delle collezioni della Biblioteca civica di Bolzano non era ancora giunta a conclusione, ho fornito una prima descrizione di questo adattamento di Conspectus in S. Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni cit., p. 202-210.

15 La Biblioteca civica di Bolzano, istituita nel 1928, raccoglie oggi più di 300.000 unità bibliografiche e la raccolta moderna viene incrementata, considerando solo le risorse su supporti fisici, ogni anno con circa 8.000/9.000 nuovi documenti (tendenzialmente due terzi in lingua italiana e un terzo in lingua tedesca). Il sistema bibliotecario comunale è composto, oltre che dalla sede centrale, anche da sei succursali distribuite nei vari quartieri della città, dunque il patrimonio complessivo è molto più ampio e supera le 500.000 unità: in una fase successiva la carta e, di conseguenza, l'analisi delle collezioni dovranno riguardare anche le sei biblioteche di quartiere, applicando le stesse metodologie, compreso Conspectus. Per informazioni più dettagliate sulle biblioteche comunali di Bolzano cfr. Biblioteca civica di Bolzano, Carta dei servizi, 2011, http://www.comune.bolzano.it/UploadDocs/1498_BCB_Carta_Servizi.pdf e http://www.comune.bolzano.it/cultura_sotto_home.jsp?ID_LINK=741&area=48.

16 Quanto alla struttura e ai contenuti della carta delle collezioni, il modello seguito (seppur con i dovuti adattamenti) è quello proposto in S. Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni cit., p. 158-171.

17 La segmentazione del patrimonio documentario è un'operazione preliminare e indispensabile che consiste nel suddividere la raccolta in porzioni significative per ognuna delle quali andranno poi condotte l'analisi quantitativa e l'analisi qualitativa, definiti gli obiettivi di sviluppo, assegnate le risorse economiche annuali, decisi i criteri specifici per la revisione e lo scarto. Solitamente, come nell'esempio qui illustrato, la segmentazione avviene in base alla CDD: la premessa è che alla totalità dei documenti da analizzare, o comunque alla maggioranza di essi, sia attribuito un numero di classificazione. Nel caso specifico che qui si sta descrivendo, l'89,5% dei documenti per adulti è stato classificato in base alla CDD.

18 Ad esempio, nel caso della divisione 510 (matematica) in fase di costruzione delle griglie sono state escluse dal livello 1 le sezioni 514 (topologia), 515 (analisi), 518 (analisi numerica) e 519 (probabilità e matematica applicata).

19 Anche in questo caso il punto di partenza è stato individuato nel volume della Provincia di Milano e in quello di Stefano Parise: dopo un'analisi e un confronto delle tipologie documentarie per i tre livelli indicate in quelle sedi, si è proceduto a stilare un primo elenco di tipologie documentarie che dovrebbero connotare i singoli livelli. Cfr. Dal libro alle collezioni cit., p. 137-146; S. Parise, La formazione delle raccolte cit., p. 54-55.

20 Tipici esempi di monografie di primo orientamento sono rappresentati dai libri di alcune collane della casa editrice Dedalo, ossia La scienza è facile, 50 grandi idee, Le grandi domande e anche da quelli della collana Grandi idee spiegate in modo semplice di Gribaudo, oppure dai volumi della collana I mestieri della scienza di Zanichelli.

21 La tipologia documentaria delle guide pratiche di base è ben rappresentata, tra i numerosi esempi, dalle collane Guide compact e Minicompact di De Agostini, Maxi libri di De Vecchi, Le piccole guide per genitori, Gli eco-libri e Piccoli segreti naturali di Il castello.

22 Un esempio emblematico è rappresentato dalla collana Le garzantine della casa editrice Garzanti.

23 Tra gli altri, rientrano in questa tipologia i volumi delle collane Farsi un'idea di Il mulino, Chiavi di lettura di Zanichelli, Gli spilli di Alpha test, Pixel di Egea.

24 Esempi di manuali di livello 2 si possono rintracciare nelle collane Stare bene di Armando, 50 minuti. Le guide rapide d'autoformazione di Franco Angeli, Pocket di Apogeo.

25 Una delle collane più rappresentative di questa tipologia documentaria è quella di Alpha test intitolata Testuniversitari.

26 Anche in questo caso è possibile citare una collana di Alpha test, ossia Test professionali.

27 Sono molte le collane i cui libri rientrano in questa tipologia documentaria; si possono qui citare le collane Scienza e idee di Raffaello Cortina, Collezione di testi e studi, Studi e ricerche di Il mulino, Ricerche di Marsilio. Le monografie specialistiche includono anche i classici della disciplina.

28 Un esempio tipico di questa tipologia è rappresentato dalla collana Manuali universitari della Carocci, nonché da case editrici come Zanichelli, Pearson, McGraw-Hill.

29 Esemplificative sono le collane I manuali di Carocci Faber, I grandi manuali di psicologia di Raffaello Cortina, Le guide della casa editrice Erickson, Strumenti per il lavoro psico-sociale ed educativo di Franco Angeli.

30 Si può distinguere tra le biografie divulgative (livello 2) e le biografie di livello 3 che, frutto di un rigoroso lavoro di ricerca, sono più approfondite e spesso sono corredate della riproduzione di fonti documentarie di vario tipo.

31 Questa tipologia, che compare ad esempio nella griglia della divisione 370, comprende volumi a supporto della didattica, destinati, quindi, agli insegnanti. A titolo esemplificativo si ricordano le collane I materiali e Materiali di recupero e sostegno di Erickson.

32 https://opac.bncf.firenze.sbn.it/opac/controller.jsp?action=dewey_browse.

33 https://opac.sbn.it.

34 http://bni.bncf.firenze.sbn.it/bniweb/menu.jsp.

35 https://portal.dnb.de/opac.htm?method=showOptions. Bisogna sottolineare che queste fonti hanno palesato spesso un limite: considerando che, come detto in precedenza, la segmentazione della raccolta adottata è basata sulla Classificazione decimale Dewey, un dato essenziale per la ricerca al loro interno è rappresentato proprio dal numero di classificazione Dewey; tuttavia, per quanto riguarda l'Italia, talvolta all'interno degli OPAC il numero di classificazione non è presente solo nelle descrizioni bibliografiche delle pubblicazioni meno recenti; nel catalogo della Deutsche Nationalbibliothek questo è un dato che viene riportato ancora più raramente perché la CDD non fa parte degli standard utilizzati in Germania.

36 Per motivi di spazio non è stato possibile riportare qui un esempio di griglia, reperibile invece nell'appendice 1 presente in S. Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni nelle biblioteche pubbliche cit., p. 304-315.

37 Ciò ha causato delle "complicazioni" di tipo logistico dovute all'organizzazione interna degli spazi della Biblioteca, infatti la maggior parte dei documenti è conservata non nelle sale di lettura a scaffale aperto, bensì nel magazzino interno. I bibliotecari hanno dovuto produrre delle liste con i volumi da analizzare, che sono stati recuperati dagli addetti al magazzino: questa operazione ha comportato un ulteriore dispendio in termini di tempo e di energie.

38 Soprattutto durante il periodo di smart working (marzo-maggio 2020), imposto dalla chiusura forzata delle biblioteche a seguito dell'emergenza sanitaria provocata dalla diffusione del Covid-19, si è deciso di realizzare (laddove possibile) un'analisi senza il libro in mano, in quanto questa era l'unica soluzione per non interrompere il lavoro.

39 Presso la Biblioteca civica di Bolzano a ogni bibliotecario è assegnata la responsabilità di alcuni settori disciplinari (individuati in base alla Classificazione decimale Dewey), dei quali ciascuno segue lo sviluppo, la gestione e la promozione. Quindi, l'analisi Conspectus è stata svolta dai bibliotecari in riferimento alle rispettive aree di competenza, al fine di mettere a frutto la loro esperienza e la loro conoscenza del patrimonio delle singole divisioni.

40 Il manuale suggerisce, per le risorse a stampa nelle biblioteche accademiche e di ricerca, alcune percentuali di titoli da acquisire rispetto alla produzione editoriale complessiva della nazione di riferimento per raggiungere i diversi livelli (livello 1a-2a: meno del 5%, 2b: 5-10%, 3a: 10-15%, 3b: 20%, 3c: 25%, 4: 30%): cfr. M. Bushing; B. Davis; N. Powell, Il metodo Conspectus cit., p. 171.

41 Quest'ultima logica tradizionalmente è stata garantita da un servizio come il prestito interbibliotecario, mentre in tempi più recenti trova la sua esplicitazione all'interno di alcuni business model alla base delle acquisizioni delle risorse elettroniche, mutuate dal mondo delle biblioteche accademiche. Mi riferisco, in particolare, alla patron-driven acquisition e al pay-per-view, oggi messi a disposizione dai principali aggregatori di risorse elettroniche rivolti alle biblioteche pubbliche.

42 Conspectus appare «l'espressione di una visione tipicamente novecentesca dello sviluppo delle collezioni, in cui assumono una grande rilevanza il dato quantitativo e l'esaustività in termini assoluti delle raccolte»: S. Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni cit., p. 200.

43 S. Parise, La formazione delle raccolte cit., p. 134.

44 A titolo esemplificativo si può ricordare che nel periodo 2007-2016 la Biblioteca ha acquisito circa il 9,5% delle pubblicazioni italiane per adulti relative alla matematica (classificate, quindi, nella divisione 510) edite nello stesso lasso di tempo: questo dato non è in grado di fornire informazioni sulle caratteristiche della raccolta che si è andata costruendo nel tempo, sulle tipologie documentarie più rappresentate, sui bisogni informativi che è complessivamente in grado di supportare: cfr. S. Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni cit. p. 206. Invece, sarà opportuno compiere un benchmarking tra le collezioni bibliotecarie e il pubblicato non soffermandosi solo sul dato numerico, ma conducendo un'analisi a livello di titoli e confrontando i dati relativi all'uso delle raccolte con quelli di vendita. Sto conducendo uno studio in tal senso, i cui risultati saranno resi noti nei prossimi mesi.

45 M. Bushing; B. Davis; N. Powell, Il metodo Conspectus cit., p. 123.

46 Non sempre è stato possibile distinguere nettamente tra questi due ordini di motivazioni (ossia pratiche interne di acquisizione e scarsità dell'offerta editoriale di base) e in tale situazione di incertezza sarebbero stati necessari sia uno studio approfondito delle politiche di sviluppo messe in atto nel tempo, sia una conoscenza diacronica dell'offerta editoriale, però non sempre possibili a causa di svariate ragioni. In questi casi, quindi, si è scelto di segnalare la riserva. Al contrario, la riserva non è stata indicata solo nel caso in cui si avessero ragionevoli indicazioni per poter affermare che il livello 1 e/o il livello 2 non fossero garantiti all'interno dell'offerta editoriale per via dell'alta specializzazione delle materie trattate. Ciò ha comportato anche il mancato inserimento nelle griglie relative ai livelli inferiori di diversi abbinamenti di ambiti di interesse (sezioni) e di tipologie documentarie. Per un caso di questo tipo si rimanda al prossimo paragrafo, in cui vengono descritti i risultati dell'analisi della divisione 020 (biblioteconomia e scienza dell'informazione).

47 Questa è la situazione che si riscontra proprio nel caso del Sistema bibliotecario del Comune di Bolzano, all'interno del quale tradizionalmente le sei succursali hanno cercato di andare incontro soprattutto a bisogni informativi di base o intermedi. La valutazione delle collezioni, il confronto e la condivisione dei risultati tra le sette biblioteche del sistema potranno aiutare a definire in modo più dettagliato e ponderato le specificità e le responsabilità nell'ambito di un processo di sviluppo coordinato delle raccolte.

48 Biblioteca civica di Bolzano, Carta dei servizi cit., p. 8.

49 Nella prima fase del lavoro è stata tralasciata l'analisi delle opere di fiction, per le quali sarà necessario stabilire dei criteri ad hoc.

50 Va ricordato che il lavoro finalizzato alla stesura della carta è iniziato nel 2017, mentre il lavoro di analisi tramite Conspectus, a causa di una serie di fattori, è stato intrapreso solo all'inizio del 2020, in seguito a un'attenta riflessione metodologica condotta durante i mesi precedenti. Per garantire una coerenza con i dati relativi al contesto esterno (profilo di comunità) e con quelli quantitativi sulle raccolte già estratti e aggiornati al 31 dicembre 2016, si è ritenuto opportuno analizzare le collezioni acquisite fino a quella data. Se si considera che la validità di una carta delle collezioni dovrebbe coprire un orizzonte temporale di 3-5 anni, oggi tali dati appaiono in un certo senso già "invecchiati"; tuttavia, in questa fase, tale aspetto è passato in secondo piano, in quanto la priorità è stata quella di definire e testare un'impostazione metodologica per l'analisi delle collezioni.

51 Si tratta delle seguenti divisioni: 010 (bibliografie), 030 (enciclopedie e raccolte di notizie), 050 (riviste, giornali e seriali), 060 (associazioni, organizzazioni e musei), 080 (citazioni), 250 (pratica pastorale e ordini religiosi cristiani), 310 (statistiche), 660 (ingegneria chimica), 670 (manifattura), 680 (manifattura per specifici usi), 690 (edifici e costruzione).

52 Un'eccezione è rappresentata dalla classe 400, infatti, a causa delle peculiarità di questo settore disciplinare, in cui risultano fondamentali tipologie documentarie come CD-ROM e kit multimediali, si è ritenuto opportuno non escluderli dall'analisi.

53 Mediamente ogni bibliotecario ha dedicato alla mappatura delle raccolte tramite il metodo Conspectus due giorni a settimana (pari a 15 ore e 12 minuti sul totale delle 38 ore settimanali) per dieci mesi. Da questo conteggio vanno escluse la definizione dell'impostazione metodologica generale (rivisitazione di Conspectus) e l'estrazione dei dati quantitativi sulla consistenza di ogni divisione, sui prestiti e sulle fasce d'età dei documenti: tale lavoro, infatti, è stato realizzato in una fase precedente.

54 È la quarta divisione per consistenza, dopo le divisioni 300 (scienze sociali, sociologia e antropologia) composta da 2.156 unità, 940 (storia d'Europa) formata da 2.070 unità e 910 (geografia e viaggi) costituita da 2.042 unità. Le cifre qui riportate non fanno riferimento al patrimonio complessivo di ogni divisione, bensì solo alla porzione di collezione di ciascuna di esse analizzata tramite Conspectus che, come evidenziato, comprende le pubblicazioni edite tra il 2007 e il 2016.

55 Con ogni probabilità questo fenomeno sarà ancora più evidente quando si analizzeranno le divisioni della classe 700 e della classe 800, rimaste escluse, come già ricordato, da questa prima fase del lavoro di valutazione.

56 Come ricordato in precedenza, in riferimento ad alcune divisioni, si potrà demandare ad altre biblioteche del sistema bibliotecario comunale, ossia quelle di quartiere, il compito di cercare di colmare la mancanza di opere di base.

57 A proposito della circolazione dei documenti, va ricordato che per ogni divisione è stato calcolato il rapporto tra la percentuale dei prestiti della divisione rispetto alla classe e quella della consistenza sempre rispetto alla classe. Questo indicatore mostra se l'uso di un segmento sia più alto o più basso rispetto a quanto ci si aspetterebbe a livello teorico considerando la sua dimensione: un segmento che costituisce il 5% dell'intera collezione dovrebbe anche essere interessato dal 5% dei prestiti totali (rapporto = 1); se il rapporto è più alto di 1, questo segmento ha una maggiore attività di circolazione rispetto a quanto ci si sarebbe atteso. Questo dato è sicuramente interessante per programmare sia la revisione sia le future linee di sviluppo, ma va interpretato alla luce di altri dati e considerazioni che tengono conto di vari aspetti, tra cui quelli citati di seguito nel testo.

58 Questa è una considerazione che andrà inserita nella parte programmatica della carta delle collezioni, anche se la suddivisione del budget per i singoli segmenti di collezione (divisioni) non sarà illustrata in quella sede, bensì in documenti annuali di uso interno, come il piano di sviluppo e il protocollo di selezione.

59 Come già ricordato, sono state analizzate le pubblicazioni edite tra il 2007 e il 2016 e ciò ha determinato una lacuna relativa agli anni successivi. Al fine di colmarla, sarà opportuno aggiornare in tempi brevi l'analisi, relativa al contesto esterno e al profilo documentario, tenendo conto dei dati del periodo 2017-2020.

60 Sulla definizione del codice è in corso un'attenta riflessione, quindi non è ancora possibile fornire ulteriori indicazioni in questa sede, tuttavia si può qui anticipare che probabilmente si opterà per l'inserimento di un codice relativo ai livelli e di uno relativo alle tipologie documentarie, in modo da poter individuare solo le pubblicazioni di un dato livello (indipendentemente dalla tipologia documentaria) oppure da poter incrociare livello e tipologia. Tali codici potranno rappresentare una chiave di ricerca utile non solo in fase di analisi delle raccolte, ma anche per l'individuazione dei titoli durante il reference e per la realizzazione di bibliografie e consigli di lettura.

61 Questo sarà un tema che richiederà un'attenzione particolare, se si parte dal presupposto che «nonostante l'intenzione espressa nella versione del 1997 di considerare le risorse elettroniche, Conspectus è un metodo molto incentrato sulla valutazione delle risorse su supporti fisici»: S. Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni cit., p. 200.

62 Su questo metodo mi permetto di rimandare a Sara Dinotola, L'approval plan per lo sviluppo delle collezioni: principi, applicazioni e prospettive in campo internazionale e nazionale. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2017. Si legga anche una recente tesi di laurea che si sofferma sul rapporto tra questo metodo e le biblioteche pubbliche nel contesto tedesco: Daniela Markus, Handlungsempfehlungen für ein Angebot von Approval Plans für Öffentliche Bibliotheken [Bachelorarbeit]. Hamburg: Hochschule für angewandte Wissenschaften Hamburg, 2019.

63 Ai fini di una maggiore oggettività dell'analisi sono stati determinanti la definizione e l'impiego delle griglie, di una terminologia controllata e ricorrente (soprattutto nella definizione delle tipologie di pubblicazioni che caratterizzano ogni livello). Anche se l'analisi può basarsi su criteri più oggettivi, l'elemento della soggettività nell'assegnazione del livello a ogni pubblicazione, derivante dalla capacità valutativa e dalla conoscenza della collezione del singolo bibliotecario, resta imprescindibile nella fase di analisi qualitativa, ma ciò deve costituire un valore aggiunto e non un limite.

64 Ho avuto modo di intraprendere un confronto su questi temi con colleghi che lavorano in diversi sistemi bibliotecari italiani e che sono impegnati nell'analisi delle collezioni delle rispettive biblioteche o la stanno programmando. Per consentire una diffusione della rivisitazione del metodo Conspectus e per rendere sostenibile il suo impiego anche nelle realtà bibliotecarie più piccole, sarebbe necessario un lavoro condiviso tra più biblioteche o sistemi, o ancora meglio a livello nazionale, al fine di giungere a un'elaborazione condivisa delle griglie.
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La mappatura delle collezioni attraverso la rivisitazione di Conspectus: una proposta metodologica per le biblioteche pubbliche e i primi risultati di un caso applicativo presso la Biblioteca civica di Bolzano
 

    La valutazione delle collezioni è un’attività da svolgere periodicamente, al fine di delineare una visione olistica ed esaustiva della raccolta che costituisce un indispensabile ausilio per la programmazione dello sviluppo e della gestione delle collezioni.
Tra i vari metodi per la valutazione documentaria figura Conspectus, che ha avuto origine nel 1978 nel contesto delle biblioteche di ricerca nordamericane e ha alle spalle una lunga storia, in cui si intrecciano luci e ombre, sperimentazioni e critiche. Nelle biblioteche pubbliche Conspectus è stato e continua a essere poco applicato, nonostante l’esistenza di adattamenti interessanti proposti anche in ambito italiano nel primo decennio del XXI secolo.
Il contributo presenta un’aggiornata e inedita rivisitazione di Conspectus, in grado di rafforzare i tradizionali aspetti positivi di questo strumento e allo stesso tempo di superare e modificare i principi non più attuali. Questa impostazione metodologica è stata impiegata per il lavoro di analisi delle collezioni di saggistica per adulti della Biblioteca civica di Bolzano, del quale vengono illustrati i primi risultati.
La sperimentazione si è rivelata proficua sotto vari punti di vista e tale rivisitazione di Conspectus potrebbe essere ripresa, adattata e applicata da parte delle biblioteche pubbliche che vogliano valutare in modo analitico le loro raccolte e confrontare a livello sistemico i risultati di tale analisi per attivare (o migliorare) le politiche e le pratiche di sviluppo documentario coordinato.



  




  
    Mapping the collections through the reinterpretation of Conspectus: a methodological proposal for public libraries and the first results of an application case study at the Biblioteca civica in Bolzano 

    The evaluation of library holdings is an activity to be carried out periodically, in order to outline a holistic and exhaustive collection profile that is an indispensable aid for the planning of the collection development and management.
Among the various methods for evaluation, there is Conspectus, which, originated in 1978 in the context of North American research libraries, has a long history with lights and shadows, experimentations and criticisms. In public libraries Conspectus has been little applied, despite the existence of interesting adaptations proposed also in the Italian context in the first decade of the 21st century.
The paper presents an updated and original review of Conspectus, able to strengthen the traditional positive aspects of this method and at the same time to overcome and change the elements no longer current.
This methodological approach has been used for the assessment of the non-fiction holdings for adults at the Biblioteca civica in Bolzano and the first results of this evaluation are here illustrated.
Experimentation has proved to be fruitful in various respects and this methodological approach could be taken up again, adapted and applied by public libraries wishing to evaluate their collections in an analytical manner and to compare the results at a systemic level in order to activate (or improve) coordinated collection development policies and practices.






NOTE E DISCUSSIONI

Per una biblioteconomia mediterranea: note a margine del “I Seminario hispano-italiano en biblioteconomía y documentación”

di Anna Bilotta*


Le ragioni di un seminario

Il 29 e il 30 ottobre 2020 si è tenuto online il “I Seminario hispano-italiano en biblioteconomía y documentación: estado actual y perspectivas de futuro” organizzato congiuntamente dalla Facultad de ciencias de la documentación de la Universidad Complutense de Madrid e dal Departamento de biblioteconomía y documentación de la Universidad Carlos III de Madrid, in collaborazione con altre università spagnole e italiane1. L’idea dell’iniziativa era nata il 13 maggio 2019 in occasione del Salone internazionale del libro di Torino che aveva ospitato due importanti momenti di confronto tra professori e professionisti di Italia e Spagna: “Biblioteconomia e culture del libro in Italia e Spagna: un progetto di collaborazione” e “Biblioteche pubbliche in Italia e Spagna: uno sguardo comparativo”. Come si vedrà più avanti, il duplice obiettivo di queste iniziative torinesi era, da una parte, approfondire la conoscenza reciproca sulle linee di ricerca accademiche e sulle attività realizzate dalle biblioteche pubbliche e, al tempo stesso, inaugurare ufficialmente un confronto costante tra i due paesi, tanto è vero che proprio in quell’occasione veniva annunciata la realizzazione di un seminario, previsto per la primavera del 2020, per concretizzare auspici e promesse2.

È così che si è arrivati a concepire il ciclo di seminari di cui, lo scorso ottobre, si è celebrata la prima edizione; l’obiettivo dei seminari è «la creazione di uno spazio comune tra Italia e Spagna per la riflessione su questa disciplina accademica e sulla sua evoluzione professionale» ed essi nascono con la volontà di «costruire uno stretto rapporto tra due tradizioni bibliotecarie che, su entrambe le sponde del Mediterraneo occidentale, sono riconosciute come simili»3. Il primo seminario, come precisato dal sottotitolo, ha quindi inteso offrire una panoramica generale e comparativa dello stato attuale e delle prospettive per il futuro delle scienze dell’informazione e della cultura del libro nei due paesi.


Il contesto di riferimento

Prima di entrare nel merito del programma del seminario e delle numerose sollecitazioni che ha offerto, proviamo a inquadrare rapidamente il contesto bibliotecario di riferimento dei due paesi avvalendoci, in un primo momento, di dati strettamente numerici e quindi quantitativi. Un buon punto di partenza, autorevole e aggiornato, è rappresentato senz’altro da Public Libraries 2030, organizzazione no profit nata dal programma Public Libraries 2020 sostenuto dalla Fondazione Bill e Melinda Gates. Con l’obiettivo di supportare le biblioteche europee per far sì che diventino agenti di cambiamento sociale ed economico, luoghi che diano ai cittadini gli strumenti per creare un’Europa democratica, socialmente impegnata e digitalmente inclusiva, l’organizzazione ha prodotto schede informative (factsheets) per ciascun Stato membro dell’Unione europea con dati statistici sulle biblioteche pubbliche relativi al 2019, a cui sono stati affiancati l’European Commission Digital Economy and Society Index e altri dati su abilità e competenze dei cittadini europei4.

Italia e Spagna sono il terzo e il quarto paese dell’Unione europea per popolazione (dopo Germania e Francia), rispettivamente con una popolazione stimata di 60,36 milioni e di 46,94 milioni di abitanti. Se, quindi, i due paesi non sono perfettamente sovrapponibili sul piano demografico va detto che presentano dati di diffusione delle biblioteche sul territorio molto simili: con un numero di biblioteche pubbliche pari a 6.042 per l’Italia5 e a 4.600 per la Spagna, i due paesi offrono rispettivamente una biblioteca ogni 10.046 e ogni 10.196 abitanti.

Detto questo, però, le performance delle biblioteche pubbliche spagnole sembrerebbero essere migliori: infatti, se nel nostro paese si stima che 7,3 milioni di adulti usino le biblioteche pubbliche ogni anno (pari al 12,1% della popolazione)6, in Spagna ben 17,7 milioni di cittadini visitano le biblioteche annualmente, praticamente più di un terzo della popolazione (37,7%). Sappiamo anche, però, che nel nostro paese il 43% degli utenti delle biblioteche pubbliche (3,1 milioni di persone) partecipa ad attività formative organizzate dalle biblioteche, dato decisamente inferiore in termini percentuali per la Spagna ferma al 26% (4,6 milioni), ma che in termini assoluti comunque supera il dato italiano del 50%.

Si tratta di un dato, quest’ultimo, ancor più interessante se incrociato con la percentuale di cittadini che partecipano, in generale, ad attività di apprendimento permanente non erogate esclusivamente dalle biblioteche. Per l’Italia sappiamo che l’8,1% della popolazione complessiva prende parte ad attività di lifelong learning (4,9 milioni di italiani) e che più di 3 milioni di persone partecipano alle attività di formazione promosse dalle biblioteche, il che ci induce cautamente a pensare che nel nostro paese oltre il 60% di coloro che usufruiscono di queste attività lo fa attraverso la biblioteca pubblica. Ancora più impattante il dato spagnolo: qui i frequentatori di attività formative in biblioteca sono pari a 4,6 milioni sul 10,5% della popolazione adulta che partecipa ad attività di lifelong learning e quindi su 4,9 milioni complessivi di beneficiari.

Nel nostro paese solo il 65% delle biblioteche pubbliche offre accesso a internet mentre in Spagna questa percentuale raggiunge l’86%. A questo si aggiungono altri dati molto interessanti per il confronto che riguardano le competenze e le abitudini dei cittadini a prescindere dall’uso delle biblioteche. Ad esempio, sappiamo che nel 2019 in Spagna la percentuale di cittadini che ha utilizzato internet in maniera regolare (regular internet user) è pari all’83% e la percentuale di popolazione dotata di competenze digitali almeno di base (basic digital skill) è pari al 56%; per l’Italia le percentuali sono rispettivamente del 72% di abitanti che fa un uso regolare di internet e del 58% di essi che ha competenze di base in materia7.

Se poi consideriamo le percentuali medie europee di popolazione adulta con basse literacy e numeracy skill (il cosiddetto saper leggere e far di conto) pari, nel 2019, rispettivamente al 20% e al 24% della popolazione europea, i nostri due paesi si collocano (insieme alla Francia) al di sopra della media europea di cittadini con scarse competenze: la Spagna rispettivamente con il 27% e il 31%, l’Italia con il 28% e il 32% (la performance peggiore). Questi dati trovano un ulteriore riscontro nelle posizioni occupate dai paesi all’interno di un indice più complesso, l’European Commission Digital Economy and Society Index (DESI)8, composto da diversi indicatori sulle performance digitali e la competitività (in termini di connettività, competenze di base e avanzate nell’uso di internet e dei suoi servizi, business ed e-commerce, servizi pubblici digitali). I dati riportati da Public Libraries 2030 fanno riferimento al DESI 2019 e vedono nelle prime tre posizioni Finlandia, Svezia e Olanda, seguite da Danimarca, Regno Unito, Lussemburgo, Irlanda, Estonia, Belgio e Malta nelle prime dieci posizioni; la Spagna si colloca all’undicesimo posto, la Germania al dodicesimo, la Francia al quindicesimo; l’Italia è in ventiquattresima posizione seguita soltanto da Polonia, Grecia, Romania e Bulgaria.

In estrema sintesi da questo rapido confronto emerge un contesto di riferimento tra i due paesi simile su molti aspetti, con risultati migliori per la Spagna su altri. Il confronto potrebbe senz’altro continuare prendendo in considerazione anche molti altri fattori contestuali. Tuttavia, come vedremo a breve, proprio il seminario ha offerto interessanti e numerosi spunti di riflessione ed elementi utili per una più densa comparazione tra i due paesi che muove da un quadro più strettamente legato alle realtà e alle pratiche bibliotecarie come quello appena tracciato, si concentra (e perciò si arricchisce) sulle consonanze e le divergenze delle rispettive culture accademiche e teorie biblioteconomiche delineate durante le sessioni del seminario, per tornare idealmente, nell’ultimo paragrafo, a una riflessione e a un confronto tra i contesti e le tradizioni bibliotecarie.


Consonanze e divergenze

Il seminario italo-spagnolo ha visto alternarsi interventi in spagnolo e in italiano ed è stato scandito da cinque tavole rotonde (mesas), a loro volta organizzate in presentazioni (ponencias) e comunicazioni (comunicaciones), con spazi finali riservati al dibattito e alla discussione durante i quali sono emerse numerose consonanze ma anche divergenze tra Spagna e Italia. 

I lavori sono stati inaugurati, nel pomeriggio del 29 ottobre, dai saluti di José Luis Gonzalo Sánchez-Molero (Universidad Complutense), Mercedes Caridad Sebastián (Universidad Carlos III), Maurizio Vivarelli (Università di Torino) e Andrea Capaccioni (Università di Perugia). Ha fatto seguito la prima tavola rotonda dedicata all’organizzazione degli studi in ambito biblioteconomico in Spagna e in Italia che ha visto le presentazioni a cura di Ernest Abadal (Universitat de Barcelona) e di Gonzalo Sánchez-Molero che hanno offerto, il primo, una ricca e generale panoramica sugli studi universitari spagnoli in biblioteconomia e documentazione9 e, il secondo, un approfondimento sull’evoluzione storica di questi studi presso la Complutense. La presentazione successiva è stata curata da Mauro Guerrini (Università di Firenze) e Vittorio Ponzani (Sapienza Università di Roma) e ha passato in rassegna la situazione italiana in materia di insegnamenti di biblioteconomia. A seguire le comunicazioni di Antonio Hernández Pérez (Universidad Carlos III) che ha approfondito l’evoluzione degli studi di scienze dell’informazione e documentazione presso il suo ateneo con un focus sulle potenzialità delle nuove tecnologie, di José Antonio Merlo Vega (Universidad de Salamanca) sulla formazione e l’offerta dell’Universidad de Salamanca e di Luca Rivali (Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano) che ha ampliato il discorso alle altre discipline del libro. 

Come sappiamo, in linea con lo Spazio europeo dell’istruzione superiore (European Higher Education Area), ufficializzato nel 2010, gli studi universitari prevedono tre cicli sia in Italia che in Spagna10. In generale, il titolo rilasciato al termine del primo ciclo corrisponde nel nostro paese alla laurea triennale e in Spagna al grado; i titoli universitari di secondo ciclo in Italia vengono definiti lauree specialistiche o magistrali e sono generalmente conseguiti al termine di corsi di durata biennale, corrispondenti ai másteres spagnoli; infine, il terzo ciclo è il dottorato di ricerca o doctorado. Nello specifico, per le discipline biblioteconomiche e documentali, in Spagna la situazione attuale vede un’offerta di primo livello con la diplomatura in biblioteconomía y documentación presso 13 centri universitari (con 4.700 studenti iscritti), di secondo livello con la licenciatura in documentación presso 12 atenei (con circa 4.000 studenti), di grado in información y documentación presso 11 atenei (con 1.800 studenti) e, infine, di másteres presso 14 centri (con una media annuale di 850 studenti). In realtà, diplomatura e licenciatura (rispettivamente, di una durata compresa per la prima tra i 3 e i 4 anni, per la seconda tra i 4 e i 6 anni) corrispondono ai titoli universitari tradizionali spagnoli (un po’ quello che in Italia fino a qualche anno fa rappresentavano le lauree di vecchio ordinamento), titoli ormai in via di esaurimento e disattivazione con l’affermarsi dello Spazio europeo dell’istruzione superiore che ne ha visto, quindi, la sostituzione con il grado (di una durata compresa tra i 3 e i 4 anni) e con il máster (di 1 o 2 anni). 

In Italia i tre cicli universitari corrispondono, nello specifico, ai corsi di laurea triennale in beni culturali (che nell’anno accademico 2017/2018 erano 41 erogati da 38 atenei; nel 2019 gli iscritti a questi corsi erano 21.300), alla laurea magistrale in archivistica e biblioteconomia (nel 2008/2009 19 atenei erogavano questi corsi che si sono progressivamente ridotti; nell’anno accademico 2018/2019 gli atenei erano 8, a cui nel 2020 si è aggiunta l’Università di Torino11, e le matricole erano 396) e al dottorato di ricerca; a questi si aggiungono nel nostro paese altri titoli quali il diploma rilasciato dalla Scuola di specializzazione in beni archivistici e librari della Sapienza Università di Roma, i diplomi di perfezionamento professionale e i master universitari di primo e secondo livello (che sono cosa diversa dai másteres spagnoli e, in generale, dai master’s degree europei corrispondenti, come si diceva, a vere e proprie lauree magistrali). In particolare, nel riportare questi dati, Ponzani ha osservato per l’Italia una generale contrazione nell’ultimo decennio dell’offerta di corsi di laurea specializzanti e anche della domanda in termini di iscritti; sono in linea con le altre lauree di ambito umanistico, invece, i dati relativi al mercato del lavoro: nel 2019 sappiamo che a 5 anni dalla laurea lavorava il 78,9% dei laureati, a 3 anni dal conseguimento del titolo lavorava il 68,4%, a un anno il 58,3%, anche se troppo spesso queste percentuali comprendono lavori precari.

La seconda tavola rotonda del pomeriggio è stata dedicata alle riviste scientifiche di settore e si è aperta con le presentazioni di Daniel Martínez Ávila (Universidad Carlos III) sulle riviste spagnole di documentazione e i criteri di valutazione della ricerca, di Giovanni Solimine (Sapienza Università di Roma) su cosa significa progettare e dirigere una rivista di biblioteconomia in Italia e di Alberto Salarelli (Università di Parma) che ha offerto una panoramica generale sulle riviste italiane di biblioteconomia. Hanno fatto seguito le comunicazioni di Juan Carlos Marcos Recio (Universidad Complutense) sul rapporto e le differenze tra le riviste di biblioteconomia e documentazione e le riviste di comunicazione, di Miguel Ángel Marzal García-Quismondo (Universidad Carlos III) che ha passato in rassegna i fattori che condizionano la valutazione delle riviste scientifiche in Spagna e le tendenze di ricerca del settore, e di Cristóbal Urbano (Universitat de Barcelona) che ha messo a confronto le modalità con le quali professionisti e ricercatori spagnoli e italiani fanno ricerca e pubblicano sulle riviste di scienze dell’informazione e di documentazione12.

Più volte nel corso della tavola rotonda è emersa quella che possiamo considerare forse una delle principali differenze tra Spagna e Italia relativamente al diverso inquadramento disciplinare della biblioteconomia e delle scienze dell’informazione. Nel nostro paese l’area di riferimento è la 11 (Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche, psicologiche), il macrosettore è l’11/A (Discipline storiche), il settore concorsuale è l’11/A4 (Scienze del libro e del documento e scienze storico-religiose) e il settore scientifico-disciplinare è M-STO/08 (Archivistica, bibliografia e biblioteconomia)13. In Spagna l’area di riferimento (rama del conocimiento) è D (Ciencias sociales y jurídicas), il campo di riferimento è D18 (Ciencias sociales) e il settore è 040 (Biblioteconomía y documentación)14. Se ci limitiamo, quindi, a guardare le scelte di ordinamento istituzionale notiamo da parte italiana un maggiore inquadramento nelle scienze storiche, da parte spagnola un inquadramento nelle scienze sociali. È certamente vero che la biblioteconomia italiana è legata a una solida tradizione storico-bibliografica e ad altre discipline di taglio storico quali la storia del libro, la bibliologia, la storia dell’editoria (solo per citarne alcune), così come quella spagnola manifesta una certa predilezione per tutto ciò che riguarda la gestione dell’informazione, i sistemi informativi e la documentazione (tanto è vero che la parola documentación compare ripetutamente sia nella denominazione del settore disciplinare che in quella dei corsi di laurea a tutti i livelli). Detto questo, però, nella pratica tra i due paesi vi sono più analogie di quanto appaia dalle rigide classificazioni istituzionali dei saperi (la varietà e l’estrazione dei relatori del seminario ne è testimonianza) ed è ben noto come la disciplina esprima, nel nostro paese, interessi di natura più ampia e articolata, non esclusivamente riconducibili alle scienze storiche, che strizzano l’occhio anche alla library and information science angloamericana e si manifestano nel rapporto ormai consolidato con le scienze sociali, il management, le digital humanities.

Per quanto riguarda i criteri impiegati nei due paesi per l’accesso all’insegnamento universitario e per la valutazione della ricerca, in Italia l’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), tra le sue attività, si occupa anche della classificazione delle riviste con finalità scientifiche ai fini del calcolo degli indicatori per l’Abilitazione scientifica nazionale (la procedura di valutazione che costituisce il titolo richiesto in Italia per la partecipazione ai concorsi universitari per la qualifica di professore di prima o seconda fascia) e dell’accreditamento dei corsi di dottorato di ricerca. La classificazione è effettuata dall’ANVUR esclusivamente per i settori che fanno parte delle scienze umane e sociali e identificati come non bibliometrici, inclusa l’area 11, per i quali l’agenzia predispone e aggiorna due elenchi: uno di riviste scientifiche e uno di riviste di classe A.

A differenza di quanto avviene per le discipline STM (science, technology and medicine, le cosiddette ‘scienze dure’), infatti, l’impiego di indicatori bibliometrici basati sull’analisi quantitativa delle citazioni bibliografiche (come, ad esempio, l’Hirsch index, che misura l’impatto per gli autori, o il JCR journal impact factor, che misura l’impatto per la rivista)15, non sembra soddisfacente per misurare i risultati scientifici delle scienze sociali e umanistiche per diversi motivi, tra i quali l’insufficiente copertura della letteratura scientifica in questi settori in banche dati internazionali, la maggiore incidenza di tipologie di pubblicazioni diverse dagli articoli in rivista (in particolare le monografie) e di lingue diverse dall’inglese.

Tornando all’Italia, per l’ANVUR costituiscono requisiti minimi necessari per il riconoscimento della scientificità e per l’ammissione in classe A delle riviste di area non bibliometrica l’esistenza di un procedimento di revisione tra pari almeno a singolo cieco (single-blind peer review); la circostanza che siano sottoposti a revisione tutti i contributi pubblicati in ciascun fascicolo (a eccezione di schede bibliografiche, rassegne storiografiche, recensioni, interventi a forum e/o discussioni scientifiche, editoriali, introduzioni o postfazioni di natura informativa); la necessità di coinvolgere esperti esterni nel processo di revisione tra pari. Inoltre, ai fini dell’inclusione negli elenchi è necessario che la rivista sia caratterizzata da regolarità, che sia verificata la corrispondenza tra la periodicità dichiarata e i numeri effettivamente pubblicati e che sia dotata di un codice etico.

Inoltre, ai fini dell’inclusione di una rivista nell’elenco delle riviste scientifiche, è necessario che direzione, comitato editoriale e comitato scientifico siano composti da studiosi affiliati a università ed enti o istituti di ricerca o da alti esperti provenienti da istituzioni di comprovata qualificazione e prestigio e che non più del 50% dei componenti degli organi stessi appartenga al medesimo ente (che scende al 30% nel caso delle riviste di classe A). Un altro indicatore riguarda la diffusione della rivista nella comunità scientifica di riferimento e la provenienza degli autori: l’indicatore della specifica diffusione nella comunità degli studiosi di ciascun settore è costituito dalla numerosità degli autori appartenenti alla comunità scientifica e dalla pluralità delle istituzioni di loro provenienza, nonché dall’eventuale presenza della rivista in una delle maggiori banche dati internazionali (Web of Science e Scopus); gli autori dei prodotti pubblicati su riviste scientifiche devono essere in misura apprezzabile studiosi strutturati presso università o enti e istituti di ricerca italiani e stranieri (per la classe A si richiede che la maggioranza degli autori sia strutturata e che si manifesti apertura e pluralismo in ragione della varietà dell’origine culturale e della matrice accademica degli autori).

Ai fini della scientificità, le riviste devono essere dotate di un sito o di una pagina web che renda possibile accedere alle informazioni relative agli indici (disponibili in accesso aperto), agli abstract, al codice etico, alla regolarità di pubblicazione, alla composizione degli organi, alle procedure di revisione e agli obiettivi e ambiti scientifici della rivista stessa; ai fini della classificazione in classe A, le riviste devono inoltre possedere almeno una delle seguenti caratteristiche: essere presenti in almeno una tra le maggiori banche dati internazionali coerenti con i caratteri del settore scientifico; rendere accessibili i propri contenuti sul proprio sito o pagina web con almeno gli indici e gli abstract (anche in lingua inglese) dei singoli articoli disponibili in accesso aperto; garantire l’accessibilità dei contenuti in accesso aperto almeno entro diciotto mesi dalla pubblicazione di ciascun numero.

È necessario, poi, che siano riscontrabili un taglio critico e una sufficiente informazione bibliografica in un numero di lavori proporzionato rispetto agli altri prodotti pubblicati in ciascun fascicolo; ai fini della classe A, è necessario che una larga maggioranza dei prodotti considerati scientifici si segnali per l’originalità, l’ampiezza della trattazione, la correttezza metodologica e dell’analisi critica, oltre che per la ricchezza delle fonti e dell’informazione bibliografica. Per le sole riviste di classe A, ai fini della valutazione circa la diffusione internazionale, deve essere accertata la sussistenza di almeno uno tra i seguenti indicatori: indicizzazione in Web of Science e/o Scopus e/o loro presenza in altre importanti banche dati internazionali; la presenza continua e significativa di contributi di autori stranieri o operanti stabilmente all’estero; la presenza continua e significativa di contributi in lingue rilevanti per il dibattito scientifico. Sono infine considerati sufficienti, qualora siano tutti concorrenti, i seguenti indicatori secondari: la presenza di un comitato editoriale e scientifico di rilevanza internazionale ovvero di studiosi stranieri di rilevanza internazionale nella direzione; la presenza di abstract in una delle principali lingue veicolari del dibattito scientifico16.

Attualmente l’ANVUR annovera nei suoi elenchi 12 riviste scientifiche di ambito biblioteconomico di cui sette di classe A: AIB studi, AIDA informazioni, Biblioteche oggi trends, Bibliothecae.it, JLIS.it, La Bibliofilía, Nuovi annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari17; le altre cinque sono Accademie e biblioteche d’Italia, Biblioteche oggi, Bollettino d’informazione ABEI, Culture del testo e del documento e Digitalia.

Equivalente spagnola dell’ANVUR è l’ANECA (Agencia nacional de evaluación de la calidad y acreditación). L’agenzia individua criteri diversi a seconda dell’area di riferimento per la valutazione delle riviste scientifiche e per l’accreditamento dei docenti universitari. Per le ciencias sociales y jurídicas riconosce maggiore importanza alle riviste indicizzate in Journal Citation Reports e nella banca dati DICE (Difusión y calidad editorial de las revistas españolas de humanidades y ciencias sociales y jurídicas) quindi dotate di un índice de calidad relativo (publicaciones científicas indexadas en revistas con ICR)18, ma possono essere presi in considerazione anche articoli pubblicati su riviste non indicizzate (publicaciones científicas no indexadas o sin ICR), tenendo conto del riconoscimento scientifico della rivista nel suo ambito, del rigore e dell’obiettività nel processo di selezione degli articoli e di una serie di requisiti specifici quali la valutazione esterna tra pari, l’esistenza di un comitato scientifico internazionale, la percentuale di articoli di autori non legati all’editore, il contenuto originale dell’articolo, la presenza in banche dati maggiormente legate alla specializzazione, la pubblicazione di articoli in più lingue.

In base all’indice di impatto le riviste di ciascuna categoria tematica vengono classificate in quartili: al 1° quartile appartiene il gruppo composto dal primo 25% delle riviste (quindi quelle che occupano la posizione più alta), nel 2° quartile rientra il gruppo che occupa dal 25% al 50% delle riviste, nel 3° quartile il gruppo che si colloca tra il 50% e il 75% e, infine, nel 4° quartile il gruppo che si trova tra il 75% e il 100% delle riviste. Per le ciencias sociales si individuano anche in Spagna riviste di primo e di secondo livello distinte, però, ai fini del conseguimento del ruolo di profesor titular de universidad e di profesor catedrático de universidad (paragonabili, rispettivamente, ai nostri docenti di seconda e prima fascia)19.

Nel caso del ruolo di profesor titular de universidad le riviste di primo livello si collocano nel 1°, 2° e 3° quartile del JCR e nel 1° e 2° quartile di Scopus SJR; quelle di secondo livello si collocano nel 4° quartile del JCR, nel 3° quartile di Scopus SJR, nel 1° e 2° quartile di Dialnet Métricas (frutto di un progetto nato su iniziativa dell’Universidad Complutense), e nel 1°, 2° e 3° quartile della FECYT (Fundación española para la ciencia y la tecnología che dipende dal Ministerio de ciencia, innovación y universidades). Per il 2019 tra le riviste spagnole di settore troviamo per il primo livello El profesional de la información (3° quartile di JCR e 2° quartile di SJR) e Revista española de documentación científica (3° quartile di JCR e 2° quartile di SJR), per il secondo livello troviamo Revista general de información y documentación, Scire e Ibersid (tutte e tre nel 3° quartile di SJR), Hypertext.net, Anales de documentación e Anuario ThinkEPI (1° quartile di Dialnet), Cuadernos de documentación multimedia, BiD: textos universitaris de biblioteconomia i documentació e MEI: Métodos de información (2° quartile di Dialnet).

Per il ruolo di profesor catedrático de universidad le riviste di primo livello si collocano nel 1° e 2° quartile del JCR e nel 1° quartile di Scopus SJR, le riviste di secondo livello si collocano nel 3° e 4° quartile del JCR, nel 2° e 3° quartile di Scopus SJR, nel 1° quartile di Dialnet Métricas e nel 1° e 2° quartile di FECYT. Per il 2019 non troviamo riviste spagnole di settore nel primo livello; nel secondo livello troviamo le riviste El profesional de la información, Revista española de documentación científica, Revista general de información y documentación, Scire, Ibersid, Hypertext.net, Anales de documentación e Anuario ThinkEPI.

Sempre per le scienze sociali e giuridiche, per quanto riguarda monografie e capitoli di libri, questi devono essere pubblicati da editori che si classificano ai primi posti nel ranking del Scholarly Publishers Indicators (progetto spagnolo nato proprio per identificare indicatori della qualità di libri ed editori nel campo delle scienze umane e sociali), nonché da editori che ottengono il marchio di Calidad en edición académica (promosso dall’Unione degli editori universitari spagnoli e approvato dall’ANECA per individuare le buone pratiche nell’editoria accademica spagnola).

In sintesi, quindi, i criteri di valutazione delle riviste scientifiche e della ricerca sono piuttosto diversi tra i due paesi; a differenza dell’Italia, infatti, in Spagna ai fini della valutazione delle scienze sociali (incluse, quindi, biblioteconomia e documentazione) sono presi in considerazione molteplici parametri di tipo bibliometrico e quantitativo quali, appunto, il ranking delle riviste scientifiche, il numero di citazioni e l’impact factor.

La giornata del 30 ottobre si è aperta con la terza tavola rotonda relativa al mercato editoriale che ha visto due presentazioni sull’editoria accademica e commerciale in materia di biblioteconomia e documentazione rispettivamente in Spagna, a cura di María Olivera Zaldua (Universidad Complutense) e Fátima García (Universidad Carlos III), e in Italia, a cura di Andrea Capaccioni e Paola Castellucci (Sapienza Università di Roma). Hanno fatto seguito le comunicazioni di quattro autorevoli rappresentanti del mondo editoriale del settore, due per la Spagna e due per l’Italia: Juan Miguel Sánchez Vigil per Ediciones Complutense, Álvaro Díaz Huici per Ediciones Trea, Massimo Belotti per Editrice bibliografica e Nicola Cavalli per Ledizioni.

Per quanto riguarda la Spagna sappiamo che per il 2018 i migliori editori spagnoli per il settore biblioteconomía y documentación, secondo i già citati Scholarly Publishers Indicators, sono 25 e che i primi in classifica sono Ediciones Trea, Pirámide, Editorial Síntesis, Tecnos e Fundación Germán Sánchez Ruipérez a pari merito al quarto posto, Alianza,Universidad de Salamanca al sesto posto, Editorial UOC de la Universitat Oberta de Catalunya all’ottavo, Universidad de Zaragoza al nono, Universidad Complutense de Madrid al dodicesimo, Universidad de Granadaal quattordicesimo posto20. Tra gli editori universitari alcuni hanno ottenuto il citato marchio di Calidad en edición académica per le loro collezioni di ambito umanistico; ad esempio, l’Universidad de Salamanca per le collane Estudios filológicos, Estudios históricos y geográficos, Obras de referencia, Textos recuperados; l’Universidad de Zaragoza per le collane Ciencias sociales e Humanidades; l’Universidad de Granada per la Colección historia21.

In Italia, nel periodo 2015-2019, l’editore che occupa quasi un quarto del mercato per numero di pubblicazioni è l’Editrice bibliografica (24,1%), seguita dall’Associazione italiana biblioteche (10,8%), dagli editori commerciali Carocci e Olschki (entrambi con il 6,8%), dalla Firenze University Press (con il 4,9%), mentre Ledizioni raggiunge il 2,4% delle pubblicazioni.

In generale si osserva, sia per la Spagna che per l’Italia, come il numero di editori commerciali e accademici a occuparsi di biblioteconomia sia nel complesso piuttosto esiguo, così come esigua è la fetta di lettori e studiosi interessati che rappresenta una piccola nicchia di mercato costituita prevalentemente da professionisti, accademici e studenti dei corsi universitari del settore.

La quarta tavola rotonda, che ha occupato la tarda mattinata del secondo giorno, ha visto come protagoniste le società scientifiche e le associazioni professionali del settore con una presentazione a cura di Antonio Carpallo Bautista (Universidad Complutense) e Sara Martínez Cardama (Universidad Carlos III) dedicata alle associazioni di settore in Spagna, seguita dall’intervento di Rosa Marisa Borraccini (Società italiana di scienze bibliografiche e biblioteconomiche) e Giovanni Di Domenico (Università di Salerno) che hanno tracciato la genesi, l’evoluzione e le prospettive della società scientifica di riferimento per il settore in Italia (di cui i relatori sono rispettivamente presidente e vicepresidente). A seguire, le comunicazioni sono state tenute da Maria Teresa Biagetti (Sapienza Università di Roma) che ha parlato dell’International Society for Knowledge Organization (ISKO) dalla sua fondazione a oggi, da Loretta De Franceschi (Università di Urbino) sulla Society for the History of Authorship, Reading and Publishing (SHARP), rete che unisce storici del libro afferenti a un’ampia gamma di discipline accademiche in tutto il mondo, da Yolanda Clemente San Román (Asociación española de bibliografía) sul ruolo dell’associazione spagnola di bibliografia e, infine, da Yolanda de La Iglesia Sánchez (Sociedad española de documentación e información científica) sul ruolo e le prospettive future della più grande associazione professionale spagnola nel settore delle biblioteche, degli archivi e dell’information management.

Il tema delle società scientifiche e delle associazioni professionali non poteva essere trascurato nel confronto tra Spagna e Italia perché, ha osservato Di Domenico, esse riflettono il livello di consapevolezza che una disciplina o un insieme di saperi disciplinari acquisiscono a un certo punto del loro sviluppo e riflettono il loro costituirsi in domini non solo scientifici ma anche professionali: «lo studio, la ricerca, l’insegnamento universitario, sono sicuramente espressione di vocazioni, di passioni, ma sono anche lavoro e quindi professione; in quanto tali, tutte le professioni richiedono rappresentanza, hanno bisogno di un’identità, di una casa comune, nella quale riconoscersi e ritrovarsi». Il consistente numero di associazioni professionali in Spagna e la loro capillare diffusione sul territorio riflette un modello organizzativo molto diverso da quello italiano in cui le associazioni hanno vocazione nazionale ma con una struttura interna di tipo regionale o locale. L’aspetto in comune tra i due paesi riguarda, invece, l’articolazione per professioni perché sia in Italia che in Spagna ci sono associazioni dedicate di bibliotecari, archivisti e documentalisti, ciascuna operante in autonomia anche se spesso in collaborazione con le altre.

La quinta e ultima tavola rotonda, dedicata a biblioteche, archivi e centri di documentazione, si è svolta nel pomeriggio del 30 ottobre. La prima presentazione è stata curata da Maurizio Vivarelli che ha approfondito convergenze e divergenze tra culture documentarie e professione e tra le diverse istituzioni; a seguire Margarita Pérez Pulido (Universidad de Extremadura) ha analizzato lo stato della biblioteconomia contemporanea intesa come biblioteconomia sociale. Hanno fatto seguito gli interventi di Benito Rial Costas (Universidad Complutense) sul ruolo di archivi e biblioteche rispetto alla conservazione e alla ricostruzione del passato e di Ana María Morales (Universidad Carlos III) sui profili professionali nell’ambito dell’informazione e della documentazione nel mercato del lavoro spagnolo. L’ultima presentazione è stata curata da Chiara Faggiolani (Sapienza Università di Roma) che ha approfondito l’importanza ma anche la pericolosità della polisemia dell’aggettivo ‘sociale’ applicato alle biblioteche e alla biblioteconomia. Il seminario si è concluso con le comunicazioni di Aurora González-Teruel (Universitat de València) sul ruolo della biblioteca nello spazio cittadino e di Sara Dinotola (Biblioteca civica di Bolzano) sulle strategie messe in atto dalle biblioteche durante l’emergenza da Covid-19.

In particolare, Vivarelli ha evidenziato le relazioni aperte e dialogiche ma non per questo meno complesse e problematiche tra teoria e pratica e quindi tra le culture documentarie a livello accademico e le pratiche professionali che si esplicano nei luoghi dedicati alla gestione dell’informazione. Nel presentare il nuovo corso di laurea magistrale in Scienze del libro, del documento, del patrimonio culturale dell’Università di Torino, Vivarelli ha sottolineato proprio l’importanza dell’interdisciplinarietà e della necessità, oggi, di formare figure professionali ed esperti dotati delle giuste competenze teoriche, metodologiche, tecnologiche e pratiche per interpretare, organizzare e gestire ambienti complessi quali le istituzioni documentarie complessivamente intese, con un’apertura alla cultura e alla promozione del libro e della lettura. A questo proposito Vivarelli ha paragonato anche il mercato del lavoro tra Italia e Spagna che, rispetto alla media europea degli operatori impiegati nel settore pari al 3,8% del totale dei lavoratori dipendenti (8,7 milioni di persone), si collocano leggermente al di sotto entrambe con il 3,6% (in Italia le persone impiegate sono 600.000). In particolare, relativamente al mercato del lavoro spagnolo per i professionisti dell’informazione, anche Ana María Morales ha riportato alcuni dati dai quali si evince un profondo calo, a partire dal 2008, nel numero di occupati, con una grande prevalenza di contratti a tempo non indeterminato (pari al 93% del totale) e di impieghi offerti nel settore privato (87%).

Pérez Pulido e Faggiolani hanno ragionato sull’aggettivo ‘sociale’ applicato alla biblioteconomia e alla biblioteca. La prima ha individuato i principi fondamentali della biblioteconomia sociale quali il coinvolgimento e la partecipazione delle comunità, lo spazio fisico e digitale al servizio dei cittadini, l’apprendimento permanente come punto forte, le tecnologie accessibili per tutti, la gestione etica della biblioteca e la responsabilità sociale. La teoria della biblioteconomia sociale, ormai ampiamente sviluppata sia in Spagna che in Italia, si traduce, concretamente, nelle pratiche sociali e partecipative della biblioteca come, ad esempio, laboratori e makerspace, consultazioni cittadine, analisi di comunità e studi di impatto, sviluppo di collezioni e servizi digitali, collaborazioni tra pubblico e privato, progetti di inclusione delle categorie più svantaggiate. Faggiolani ha evidenziato come il concetto di biblioteca sociale sia strettamente legato, come anticipato da Pérez Pulido, alla comunicazione, all’aggregazione, all’incontro e alle conversazioni; quando lo stesso aggettivo si lega alla biblioteconomia come disciplina si evidenzia la necessità di restituire il ruolo della biblioteca come infrastruttura culturale a servizio della società, infrastruttura di cui diventa fondamentale misurare l’impatto, il ruolo, il valore per la crescita e la qualità della vita delle persone. Se, come ribadito più volte nel corso delle sessioni del seminario, in generale il rapporto tra mondo accademico e mondo della professione è tipico della biblioteconomia22, il pericolo, invece, è che rispetto all’aggettivo ‘sociale’ si stia andando in due direzioni diverse, contrapponendo la biblioteca sociale alla biblioteca tradizionale, le comunità alle collezioni, la specificità di un servizio pubblico culturale a un più generale servizio sociale. Di conseguenza, il rischio per la biblioteconomia come disciplina è l’allontanamento dalla professione, la mancanza di fiducia da parte degli operatori e la riduzione della capacità di incidere sulle pratiche professionali. L’avvento della biblioteconomia sociale in Spagna e in Italia coincide anche, ha osservato González-Teruel, con il passaggio nelle indagini relative al comportamento informazionale da un paradigma orientato ai sistemi informativi e agli strumenti di ricerca a un paradigma orientato agli utenti, in cui gli utenti diventano ‘partner’ della biblioteca di cui contribuiscono a disegnare i servizi e che partecipano attivamente a processi di innovazione e co-creazione.


Per una biblioteconomia mediterranea

Nel lontano 1933, nella premessa al suo La biblioteca popolare moderna, Ettore Fabietti osservava come l’uso chiamasse «popolare, in tutti i paesi latini, la biblioteca pubblica non riservata agli studiosi», sottolineando la limitatezza della definizione, quasi a riservarne la frequentazione «ai soli ceti che esercitano attività di ordine manuale» e distinguendo, così, questo ‘modello latino’ da un modello anglosassone di biblioteca per tutti «dove il servizio della pubblica lettura ha raggiunto uno sviluppo e una perfezione di mezzi a noi ignoti», una biblioteca moderna che ha il compito di far circolare i libri e farli leggere al maggior numero possibile di persone di ogni ceto e di ogni età e che egli auspicava potesse diffondersi anche nel nostro paese come «lo strumento più potente e più idoneo – anche più della stessa scuola pubblica – di progresso civile ed economico»23.

Quando parliamo di paesi latini ci riferiamo, naturalmente, ai paesi dell’Europa meridionale come la Francia, l’Italia e la Spagna. Spesso le culture biblioteconomiche di questi paesi e, più in generale, le loro politiche culturali sono definite in contrapposizione al mondo anglosassone: una tradizione più conservativa e legata al patrimonio quella latina, una tradizione principalmente di servizio e di informazione quella anglosassone e nordeuropea.

Più di recente, la studiosa francese Émilie Bettega si è interrogata sull’esistenza di un vero e proprio modello latino di biblioteca pubblica, intesa come istituzione culturale fortemente distinta dal modello anglosassone, e, per darsi una risposta, ha messo a confronto lo sviluppo storico delle biblioteche pubbliche in Francia, Italia e Spagna24. Una prima e forte consonanza tra i tre paesi la studiosa la ritrova nella genesi stessa delle biblioteche: tutti e tre, infatti, hanno vissuto, tra la fine del Settecento e tutto l’Ottocento (anche se con modalità, tempi ed esiti diversi), la confisca e la ridistribuzione dei beni librari appartenenti alla Chiesa cattolica. La vicenda dell’espropriazione dei beni librari ecclesiastici si verificò dapprima in Francia durante la Rivoluzione francese; in Spagna fu durante le guerre carliste e quindi a partire dagli anni Trenta dell’Ottocento che sull’onda di una forte spinta anticlericale furono chiusi i maggiori conventi e monasteri e la Chiesa fu pesantemente colpita dalle leggi di esproprio e confisca dei beni; in Italia le confische iniziarono all’indomani dell’Unità, dopo che il paese aveva già ereditato dagli Stati preunitari raccolte dalla straordinaria ricchezza storico-documentaria. In Francia e in Italia i beni librari così confiscati diedero vita alle prime biblioteche locali, con un significativo sforzo progettuale, almeno sul piano teorico, nel contesto francese ma con esiti analoghi in termini di inadeguatezza delle biblioteche così formatesi; in Spagna, invece, osserva Bettega, nonostante gli auspici la confisca dei beni del clero non corrispose alla nascita di vere e proprie biblioteche a uso pubblico.

Italia e Francia condividono, quindi, una forte ‘cultura del patrimonio’ che, nella genesi delle loro biblioteche pubbliche, ha visto configurare queste ultime come istituzioni culturali, riflesso di momenti fondanti nella storia dei due paesi (la Rivoluzione francese e l’Unità d’Italia, per l’appunto) a differenza della Spagna in cui la confisca non ha coinciso con un periodo altrettanto storicamente significativo. In Spagna è così mancata quella che Bettega definisce pesanteur patrimoniale, cioè il peso, la gravità e quindi la responsabilità del patrimonio storico nazionale e della memoria del paese. Questa concezione di biblioteca fortemente legata al patrimonio resterà radicata nella cultura italiana (e in quella francese) che, come ha osservato Paolo Traniello, «vede nella biblioteca stessa, come istituto, e nelle sue raccolte, una “eredità”, vale a dire una sorta di patrimonio, valutabile anche sul piano economico come una grande ricchezza, ma soprattutto da tutelare e salvaguardare per il suo valore di testimonianza e memoria della vita culturale della nazione»25.

Un’altra differenza sottolineata da Bettega è la più forte tradizione spagnola, nata proprio all’indomani delle confische, di uno stretto legame tra biblioteca e scuola giacché molte di queste raccolte furono collocate proprio negli istituti di istruzione superiore. La politica culturale nella quale si inserirono e si inseriscono le biblioteche spagnole è, quindi, secondo la studiosa, parte di un più ampio progetto educativo nazionale. A queste riflessioni vanno, poi, associate più di recente le politiche culturali intraprese dal regime fascista in Italia e da quello franchista in Spagna in termini di controllo e propaganda e, ancora più di recente, le politiche di decentramento che hanno investito anche le biblioteche in tutti e tre i paesi (meno in Francia in cui il ruolo dello Stato resta molto forte) e, quindi, le responsabilità (anche legislative) attribuite alle amministrazioni locali: regioni in primis ma anche province e comuni per l’Italia, régions, départements, municipalités per la Francia, comunidades autónomas, provincias e municipios per la Spagna.

In sintesi, la studiosa osserva molte più convergenze tra Italia e Spagna che tra questi paesi e la Francia; il decentramento e la maggiore apertura al territorio avrebbero, infatti, secondo Bettega, affrancato negli ultimi anni le biblioteche italiane dal ruolo patrimoniale e le avrebbero avvicinate, allo stesso modo che in Spagna, a un modello anglosassone di biblioteca dell’utente radicata nella comunità, a un servizio d’informazione in cui la dimensione di istituzione culturale (al servizio soprattutto di determinate categorie di utenti, i cosiddetti savants), così ancora invece fortemente radicata in Francia, resta sullo sfondo. Bettega termina la sua riflessione sostenendo che, se un modello latino esiste, esso è più caratterizzato dalla divergenza che dalla convergenza.

Ma, del resto, per poter cogliere davvero e in profondità divergenze e convergenze è necessario un confronto costante. Nell’introdurre le ragioni del seminario italo-spagnolo si è già detto come uno degli obiettivi principali sia proprio quello di costruire e mantenere un confronto e un dialogo tra i due paesi. Già nei due incontri torinesi del maggio 2019 che ne hanno preannunciato la genesi i relatori si erano soffermati più volte su questa necessità. In particolare, il primo incontro, coordinato da Andrea Capaccioni e non a caso intitolato “Biblioteconomia e culture del libro in Italia e Spagna: un progetto di collaborazione”, ha rappresentato un importante momento di scambio per le comunità universitarie dei due paesi. Questo ha visto un intervento di Ernest Abadal che presentava un’analisi delle ricerche pubblicate su alcune riviste spagnole di settore (indicizzate in Web of Science e Scopus) con l’obiettivo di restituire una panoramica delle tematiche più affrontate, dei metodi e delle tecniche utilizzati. Anche in questo contesto Abadal individuava l’internazionalizzazione come una delle problematiche più attuali per la ricerca biblioteconomica spagnola e ribadiva l’importanza del confronto e del dialogo concreto per approfondire la ricerca del settore.

Anche Mauro Guerrini, nel soffermarsi sul problema della definizione e della delimitazione disciplinare della biblioteconomia, ribadiva in quell’occasione il problema dell’internazionalizzazione per troppo tempo intesa, nel nostro paese, esclusivamente come contatto con la biblioteconomia angloamericana, e concludeva con l’auspicio di poter valorizzare una ‘specificità mediterranea’ della disciplina.

Seguiva l’intervento di Giovanni Solimine che, nel ricordare come la frequentazione tra i due paesi sia iniziata ormai vent’anni fa26, osservava differenze culturali importanti. Se in Italia, infatti, il dibattito si concentra perlopiù sugli utenti e sul posizionamento delle biblioteche nella società, con una riflessione teorica forse più astratta rispetto a ciò che accade in Spagna, nel nostro paese vi è comunque una forte applicabilità degli studi nella pratica, probabilmente legata al fatto che spesso i docenti universitari vengono da precedenti esperienze professionali come bibliotecari. Il contesto spagnolo, continuava Solimine, sembra invece concentrarsi di più sul mondo dell’informazione e della documentazione (disciplina meno praticata nel nostro paese) e l’approccio alla ricerca sembra essere più sistematico e organizzato. Detto questo, concludeva anche lui auspicando una collaborazione più concreta che parta necessariamente da una maggiore e più profonda conoscenza reciproca.

Benito Rial Costas auspicava una collaborazione in grado di andare oltre i confini delle discipline che si interessano al libro esclusivamente come testo e manufatto e che guardi al libro come un ‘sistema’; infine, José Luis Gonzalo Sánchez-Molero definiva l’incontro tra i due paesi estremamente necessario, da intendersi come un’alleanza non solo tra docenti e ricercatori ma anche con studenti e professionisti del settore, ribadendo l’importanza di una collaborazione non soltanto italo-spagnola ma latina, mediterranea.

E l’auspicio dell’affermarsi di una biblioteconomia mediterranea ha idealmente aperto e chiuso anche il seminario italo-spagnolo, proprio con i saluti di Gonzalo Sánchez-Molero e Vivarelli. Di fronte a un’ancora troppo scarsa collaborazione all’interno della disciplina tra paesi diversi e con altre discipline (testimoniata, dati alla mano, da Cristóbal Urbano che ha riflettuto sulla poca cooperazione nelle pubblicazioni e nel modo di fare ricerca tra accademici e professionisti, a livello internazionale e interdisciplinare), bisognerebbe partire, ha osservato Vivarelli, dalle radici culturali comuni (mediterranee, o meglio europee, se non occidentali). Il seminario ha rappresentato un primo momento di condivisione, collaborazione e scambio che Vivarelli spera possa aiutare a definire «il profilo di una biblioteconomia mediterranea che sappia confrontarsi con la dimensione globale della disciplina in un’ottica che non è di natura localistica o peggio ancora sovranista ma che sappia interpretare criticamente e magari anche creativamente le grandi trasformazioni che stanno avendo luogo nella nostra disciplina e nella realtà nel suo insieme».

Complessivamente, nonostante le divergenze emerse anche nelle presentazioni e nelle comunicazioni del seminario, le consonanze ci sono e non sembra azzardato provare a ricondurle non tanto a un modello quanto a un sentire comune, a una comunione di intenti, che ci spinge ad accogliere con favore l’idea di una biblioteconomia mediterranea intesa come una guida, uno stimolo a dare continuità al dibattito inaugurato con questo primo seminario. Uno stimolo che parta proprio da quelle somiglianze e da quelle differenze che in queste pagine ci si è sforzati di far emergere e che riguardano sia la pratica della biblioteca e della professione bibliotecaria nei due paesi che la teoria biblioteconomica e la riflessione accademica e che quindi si possono misurare, come si è provato a fare, sia su un piano puramente quantitativo che, ancor di più, su un piano qualitativo e interpretativo. Un’occasione da cogliere per creare, con le parole di Gonzalo Sánchez-Molero, «uno spazio di comunicazione, di interscambio e soprattutto uno spazio di futuro» in grado di consolidarsi in un campo di interessi che forse sarebbe augurabile allargare e arricchire con il coinvolgimento anche di altri paesi che sul Mediterraneo si affacciano, tra tutti la Francia. Al di là delle etichette o delle categorie concettuali (che forse è troppo prematuro poter definire), l’auspicio è che le ragioni e gli intenti che hanno spinto alla realizzazione di questo primo momento di incontro e di riflessione possano durare e rafforzarsi nel tempo.

Articolo proposto il 30 novembre 2020 e accettato il 30 novembre 2020.





NOTE


    * 
ANNA BILOTTA, Sapienza Università di Roma, Dipartimento di lettere e culture moderne, e-mail  annabilotta@outlook.it.

Ultima consultazione dei siti web: 29 novembre 2020.



1 Si tratta della Facultad de ciencias de la documentación y la comunicación de la Universidad de Extremadura, della Facultat d’informació i mitjans audiovisuals de la Universitat de Barcelona, del Dipartimento di lettere-lingue, letterature e civiltà antiche e moderne dell’Università di Perugia, del Dipartimento di scienze del patrimonio culturale dell’Università di Salerno, del Dipartimento di storia, archeologia, geografia, arte e spettacolo dell’Università di Firenze, del Dipartimento di studi storici dell’Università di Torino, del Dipartimento di Lettere e culture moderne della Sapienza Università di Roma.

2 Per un resoconto completo sugli incontri torinesi si veda Flavia Massara, Biblioteconomia e culture del libro in Italia e Spagna, «Biblioteche oggi», 37 (2019), n. 6, p. 45-48, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/989, DOI: 10.3302/0392-8586-201906-045-1. Del primo incontro si dirà più avanti; il secondo incontro, introdotto da Giovanni Di Domenico (Università di Salerno), ha visto la partecipazione di Fátima García (Universidad Carlos III), Margarita Pérez Pulido (Universidad de Extremadura), Cecilia Cognigni (Commissione nazionale biblioteche pubbliche dell’Associazione italiana biblioteche), Enzo Borio (Presidente Associazione italiana biblioteche Piemonte) e María Olivera Zaldua (Universidad Complutense).

3 Così si legge nella presentazione, cfr. https://documentacion.ucm.es/seminario-hispano-italiano. Le registrazioni integrali delle sessioni del seminario sono disponibili a partire dall’indirizzo https://librodocumentopatrimonio.campusnet.unito.it/do/avvisi.pl/Show?_id=qn3p; gli atti verranno pubblicati nei primi mesi del 2021.

4 Per i dati 2019 si veda EU library factsheets, https://publiclibraries2030.eu/resources/eu-library-factsheets/. I dati relativi alle biblioteche sono stati raccolti in collaborazione con l’International Federation of Library Associations and Institutions e con l’Associazione italiana biblioteche per l’Italia, con la Federación española de sociedades de archivística, biblioteconomía, documentación y museística per la Spagna.

5 A questo proposito va detto che nel nostro paese è in corso un censimento delle biblioteche da parte dell’Istituto nazionale di statistica che ha l’obiettivo di costruire una mappatura esaustiva e aggiornata delle biblioteche pubbliche e private presenti sul territorio nazionale, raccogliendo, verificando e integrando i dati al momento disponibili nell’anagrafe dell’Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, cfr. https://www.istat.it/it/archivio/217094. Per un approfondimento relativo a questo progetto si rimanda a Chiara Faggiolani; Alessandra Federici, Diffusione e vitalità delle biblioteche: un indicatore di impatto per il “Rapporto sul benessere equo e sostenibile” (BES). In: Biblioteche e sviluppo sostenibile: azioni, strategie, indicatori, impatto, relazioni del convegno delle Stelline (Milano, 15-16 settembre 2020). Milano: Editrice bibliografica, 2020, p. 283-295.

6 In realtà il dato Istat sembrerebbe più alto: il report relativo al 2018, infatti, ci dice che il 15,3% degli italiani di 3 anni e più è andato in biblioteca almeno una volta nell’anno, pari a circa 8 milioni e 960 mila persone; cfr. Istituto nazionale di statistica, Produzione e lettura di libri in Italia – anno 2018, 3 dicembre 2019, https://www.istat.it/it/files//2019/12/Report-Produzione-lettura-libri-2018.pdf.

7 È interessante leggere questi dati insieme a quelli raccolti dall’agenzia di marketing We are social in collaborazione con Hootsuite nel Global digital report 2019 (raggiungibile all’indirizzo https://wearesocial.com/global-digital-report-2019) e nei report nazionali (disponibili per diversi paesi tra cui anche Italia e Spagna: cfr. https://wearesocial.com/it/digital-2019-italia e https://wearesocial.com/es/digital-2019-espana). Da questi rapporti sappiamo, ad esempio, che al gennaio 2019 in Europa in media l’86% dei cittadini utilizza internet (+7,6% rispetto al gennaio 2018), dato che in Italia arriva al 92% della popolazione (+27% rispetto al gennaio 2018) con un 88% che lo utilizza quotidianamente; gli utenti spagnoli di internet sono pari al 93% della popolazione (+9% rispetto al gennaio 2018) e il 92% lo utilizza quotidianamente. Il 59% dei cittadini italiani risulta attivo sui social media e il 52% lo è da dispositivo mobile (rispettivamente +2,9% e +3,3% rispetto al gennaio 2018) e al giorno si spendono in media 1 ora e 51 minuti sui social media (da qualsiasi dispositivo); il 60% dei cittadini spagnoli è attivo sui social media e il 52% lo è da dispositivo mobile (+3,7% e +4,3% rispetto al gennaio 2018) e al giorno si spendono in media 1 ora e 39 minuti sui social media. In entrambi i paesi le piattaforme social più attive sono YouTube (rispettivamente 87% degli utenti attivi sui social per l’Italia, 89% per la Spagna), seguito da Whatsapp (84% e 87%) e Facebook (81% e 82%).

8 The Digital Economy and Society Index (DESI), https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/desi

9 Sul tema Abadal era già intervenuto in una precedente occasione di confronto tra paesi offerta nel 2013 dal “1° Seminario nazionale di biblioteconomia: didattica e ricerca nell’università italiana e confronti internazionali” tenutosi presso il Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche della Sapienza Università di Roma. Tra gli obiettivi del seminario vi era proprio quello di offrire uno spazio di riflessione sul ruolo delle discipline biblioteconomiche nelle università favorendo anche il dibattito con altri paesi avvicinabili al nostro sul piano culturale, nei quali, nonostante la diversità di approccio, esistono tradizioni biblioteconomiche che hanno vissuto momenti di confronto e scambio quali Stati Uniti, Germania, Francia e Spagna per l’appunto. Allora Abadal descriveva il percorso di studi in Spagna e i relativi sbocchi occupazionali, forniva una panoramica sulla ricerca in queste discipline, sulla valutazione e sullo stato dell’arte della professione nel suo paese, mettendo in evidenza problematiche simili a quelle italiane, tra cui la necessità di riposizionamento per i professionisti dei servizi bibliotecari e informativi e di adottare strategie di internazionalizzazione e di maggiore cooperazione con altre discipline come le scienze della comunicazione e l’editoria. Cfr. Ernest Abadal; Chiara Faggiolani, Le condizioni della biblioteconomia e della documentazione nell’università spagnola. In: 1° Seminario nazionale di biblioteconomia: didattica e ricerca nell’università italiana e confronti internazionali, Roma, 30-31 maggio 2013, a cura di Alberto Petrucciani e Giovanni Solimine; materiali e contributi a cura di Gianfranco Crupi. Milano: Ledizioni, 2013, p. 63-78.

10 Lo Spazio europeo dell’istruzione superiore è stato ufficializzato il 12 marzo 2010 con la Dichiarazione di Budapest e Vienna in occasione di una riunione dei ministri di 47 paesi ed è il risultato di una serie di accordi che, a partire dal 1999, hanno caratterizzato la dimensione europea della politica dell’istruzione superiore e che si sono sviluppati nel contesto del cosiddetto Processo di Bologna, un processo di riforma internazionale dei sistemi di istruzione superiore dell’Unione europea.

11 Si tratta del nuovo corso di laurea magistrale in Scienze del libro, del documento, del patrimonio culturale dell’Università di Torino istituito per l’anno accademico 2020/2021.

12 Nel 2015 Urbano pubblicava proprio su una rivista italiana un interessante articolo che forniva i risultati preliminari di una ricerca sulla collaborazione scientifica nel campo della biblioteconomia e della scienza dell’informazione tra i paesi dell’Unione europea, relativamente alla produzione scientifica nel periodo 2010-2014 indicizzata in Scopus; tra i risultati più interessanti Urbano osservava, ancora una volta, un tasso di collaborazione tra paesi dello spazio comunitario piuttosto basso. Cfr. Jordi Ardanuy; Cristóbal Urbano, Una mirada italiana a la colaboración científica europea en biblioteconomía, información y documentación (2010-2014), «Biblioteche oggi trends», 1 (2015), n. 2, p. 71-82, http://www.bibliotecheoggi.it/trends/article/view/43/733, DOI: 10.3302/2421-3810-201502-071-1.

13 Per l’Italia gli attuali settori sono stati stabiliti dal decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca del 30 ottobre 2015, n. 855, Rideterminazione dei macrosettori e dei settori concorsuali.

14 Cfr. Ministerio de educación y ciencia, Real decreto 1393/2007, de 29 de octubre, por el que se establece la ordenación de las enseñanzas universitarias oficiales e Ministerio de educación, cultura y deporte, Real decreto 415/2015, de 29 de mayo, por el que se modifica el Real Decreto 1312/2007, de 5 de octubre, por el que se establece la acreditación nacional para el acceso a los cuerpos docentes universitarios.

15 L’indice di Hirsch è utilizzato per quantificare la prolificità e l’impatto scientifico di un autore sulla base del numero di pubblicazioni e di citazioni ricevute; secondo la definizione, uno scienziato ha un indice n se almeno n lavori tra quelli che ha pubblicato sono stati citati almeno n volte ciascuno. Il fattore di impatto (impact factor) è un indice sintetico che misura il numero medio di citazioni ricevute in un particolare anno da articoli pubblicati in una rivista scientifica nei due anni precedenti. Il JCR journal impact factor è un indicatore utilizzato per valutare e classificare le riviste scientifiche indicizzate nel Journal Citation Reports (database in abbonamento precedentemente di proprietà della Thomson Reuters e oggi parte del Web of Science group), riviste riguardanti sia le scienze naturali e la tecnologia (Science citation index – SCI), sia quelle sociali e umanistiche (Social sciences citation index – SSCI). Basato sulla stessa formula del journal impact factor è lo SCImago journal rank o SJR indicator fornito da Scopus.

1 Cfr. Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca, Regolamento per la classificazione delle riviste nelle aree non bibliometriche (approvato con Delibera del Consiglio Direttivo n. 42 del 20/02/2019), https://www.anvur.it/wp-content/uploads/2019/02/REGOLAMENTO-PER-LA-CLASSIFICAZIONE-DELLE-RIVISTE_20022019.pdf

17 Di queste solo AIB studi è indicizzata sia in Scopus che in Web of Science, La Bibliofilía è indicizzata in Web of Science, Bibliothecae.it e JLIS.it sono indicizzate in Scopus.

18 Il già citato JCR journal impact factor ne è un esempio ed è quello maggiormente preso in considerazione nell’accreditamento e nella valutazione della ricerca in Spagna dall’ANECA. Si definisce ‘relativo’ perché permette di definire la posizione di una rivista rispetto alle altre riviste appartenenti alla stessa area di specializzazione.

19 Cfr. Agencia nacional de evaluación de la calidad y acreditación, Programa de evaluación de profesorado para la contratación: principios y orientaciones para la aplicación de los criterios de evaluación, 
http://www.aneca.es/Programas-de-evaluacion/Evaluacion-de-profesorado/PEP/Documentos-de-ayuda/Principios-y-orientaciones-para-la-aplicacion-de-los-criterios-de-evaluacion e Ead., Méritos evaluables para la acreditación nacional para el acceso a los cuerpos docentes universitarios. Área de conocimiento: D. Ciencias sociales y jurídicas, https://www.educacionyfp.gob.es/dam/jcr:d23eb60f-fa48-4f25-a6d3-342d3056f3f3/criterios-sociales-juridicas.pdf

20 Cfr. Resultados: rankings SPI por disciplinas, http://ilia.cchs.csic.es/SPI/prestigio_sectores_2018.php

21 Listado de colecciones científicas que disponen del Sello de Calidad CEA-APQ, http://www.une.es/media/Ou1/Image2/webdiciembre2018/Sello_Calidad_en_vigor.pdf

22 Anche Ponzani ha sottolineato nel suo intervento lo stretto rapporto nel nostro paese tra il mondo accademico e quello professionale, molto spesso, infatti, i docenti universitari italiani sono ex bibliotecari e comunque sono molto attivi anche nella vita dell’Associazione italiana biblioteche (alcuni di essi hanno ricoperto o ricoprono ruoli apicali). Ciò, dal suo punto di vista, garantisce sia una diretta conoscenza anche pratica del mondo delle biblioteche sia una proficua e fattiva sinergia con il sistema bibliotecario per l’attivazione di tirocini, laboratori e altre attività sul campo.

23 Ettore Fabietti, La biblioteca popolare moderna: manuale per le biblioteche pubbliche, popolari, scolastiche, per fanciulli, ambulanti, autobiblioteche, ecc., 4. ed. interamente rifatta con illustrazioni e schemi. Milano: Vallardi, 1933, p. 7-8.

24 Émilie Bettega, Les bibliothèques publiques au sein des politiques culturelles: essai d’analyse comparée. In: Anne-Marie Bertrand [et al.], Quel modèle de bibliothèque?, postface de Michel Melot. Villeurbanne: Presses de l’Enssib, 2008, p. 115-137.

25 Paolo Traniello, La biblioteca pubblica: storia di un istituto nell’Europa contemporanea. Bologna: Il mulino, 1997, p. 127.

26 Esempio significativo di questa frequentazione sono anche le numerose pubblicazioni curate da alcuni degli studiosi citati in queste pagine. Si vedano, ad esempio: Giovanni Solimine; Giovanni Di Domenico; Margarita Pérez Pulido, Gestión y planificación en bibliotecas. Buenos Aires: Alfagrama, 2010; i contributi di Margarita Pérez Pulido (Valores, ética y responsabilidad de las bibliotecas universitarias españolas, p. 91-113) e di Giovanni Solimine (Le funzioni bibliotecarie nella valutazione della ricerca, p. 115-124) pubblicati in L’impatto delle biblioteche accademiche: un progetto e un seminario, a cura di Giovanni Di Domenico. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2014; il volume The identity of the contemporary public library: principles and methods of analysis, evaluation, interpretation, edited by Margarita Pérez Pulido and Maurizio Vivarelli. Milano: Ledizioni, 2016, e in particolare i contributi di Margarita Pérez Pulido (The public library today: state of the art as an ethical organization, p. 17-35), Maurizio Vivarelli (The identity of the contemporary public library: theories for a holistic perspective of interpretation, p. 37-71), Aurora González-Teruel (Beyond indicators and measures: understanding the user’s reality through a qualitative approach, p. 75-95), Chiara Faggiolani (Between quantity and quality: big data and the value of data interpretation, p. 97-115), Giovanni Solimine (The role of libraries between fragmentation and complexity of knowledge, p. 119-124), Ernest Abadal (The challenges of public libraries in the digital environment, p. 125-138), Giovanni Di Domenico (A plural identity for the public library, p. 139-152), Alberto Salarelli (Towards a critique of the concept of model in library science, p. 153-168); Chiara Faggiolani; Giovanni Solimine, Lo slittamento di paradigma della biblioteconomia italiana: una analisi metrica della manualistica di settore, «Ciencias de la documentación», 2 (2016), n. 2, p. 19-55; Aurora González-Teruel, El discurso profesional en la biblioteca: alternativas en red a la relación usuario-sistema. In: What happened in the library? Cosa è successo in biblioteca? Lettori e biblioteche tra indagine storica e problemi attuali. Readers and libraries from historical investigations to current issues, International Research Seminar, seminario internazionale di ricerca (Roma, 27-28 settembre 2018), a cura di Enrico Pio Ardolino, Alberto Petrucciani e Vittorio Ponzani. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020, p. 97-108. Frequentazione che si riflette anche in due recenti e importanti traduzioni: Ernest Abadal, Acceso abierto a la ciencia. Barcellona: Editorial UOC, 2012, tradotto in Open access: l’accesso aperto alla letteratura scientifica, con la collaborazione di Maria Teresa Miconi e una prefazione di Giovanni Solimine. Milano: Ledizioni, 2014; Le reti della lettura: tracce, modelli, pratiche del social reading, a cura di Chiara Faggiolani e Maurizio Vivarelli. Milano: Editrice bibliografica, 2016, tradotto in Las redes de la lectura: análisis, modelos y prácticas de lectura social, a cura di Chiara Faggiolani e Maurizio Vivarelli. Gijón (Asturias): Ediciones Trea, 2019.
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    Per una biblioteconomia mediterranea: note a margine del “I Seminario hispano-italiano en biblioteconomía y documentación” 

    L’articolo propone un resoconto del “I Seminario hispano-italiano en biblioteconomía y documentación: estado actual y perspectivas de futuro” tenutosi online il 29 e il 30 ottobre 2020 e organizzato congiuntamente dalla Facultad de ciencias de la documentación de la Universidad Complutense de Madrid e dal Departamento de biblioteconomía y documentación de la Universidad Carlos III de Madrid, in collaborazione con altre università spagnole e italiane. 
Dopo un generale inquadramento del contesto bibliotecario di riferimento di Italia e Spagna, il contributo entra nel merito delle tavole rotonde del seminario e delle numerose sollecitazioni che queste hanno offerto in merito all’organizzazione degli studi in ambito biblioteconomico nei due paesi, alle riviste scientifiche di settore e ai criteri di valutazione della ricerca, al mercato editoriale, alle società scientifiche e alle associazioni professionali, ai rapporti tra biblioteche, archivi e centri di documentazione e tra culture documentarie e professione. 
L’occasione del seminario, nato con l’obiettivo di costruire uno spazio comune di riflessione tra Italia e Spagna e rafforzare il rapporto tra tradizioni bibliotecarie, ha permesso di approfondire consonanze e divergenze tra i due paesi sia in termini di realtà e pratiche bibliotecarie che di culture accademiche e teorie biblioteconomiche, spingendo ad accogliere con favore l’idea di una biblioteconomia mediterranea intesa come guida e stimolo a dare continuità e slancio a questo primo momento di confronto e di scambio.


  


  
    For a Mediterranean librarianship: side notes from the “I Seminario hispano-italiano en biblioteconomía y documentación” 

    The paper offers a report of the “I Seminario hispano-italiano en biblioteconomía y documentación”, delivered online on 29 and 30 October 2020 and organized by Facultad de ciencias de la documentación de la Universidad Complutense de Madrid and by Departamento de biblioteconomía y documentación de la Universidad Carlos III de Madrid, in collaboration with other Spanish and Italian universities.
After a general overview of libraries context in Italy and Spain, the paper goes deeply on panel discussions and numerous reflections these offered about the organization of library studies in the two countries, scientific journals and research evaluation criteria, publishing market, scientific societies and professional associations, relations between libraries, archives and documentation centers and between documentary cultures and profession.
Born with the aim to build a common space for reflection between Italy and Spain and to strengthen the relationship between library traditions, the seminar allowed to deepen consonances and divergences between the two countries in terms of library practices, academic cultures and library theories, prompting to welcome the idea of a Mediterranean librarianship as a guide to give continuity and impulse to this first moment of discussion and exchange.
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Il progetto Erasmus+ EINFOSE: obiettivi e risultati

di Tatjana Aparac-Jelusica*


Introduzione

Lo scopo di questo documento è presentare il progetto Erasmus+ denominato EINFOSE (European Information Science Education: Encouraging Mobility and Learning Outcomes Harmonization)1   dal punto di vista delle sue attività: dall’ideazione all’elaborazione, dalla ‘traduzione’ nella proposta che ha seguito i requisiti del bando fino all’implementazione del progetto e ai suoi risultati. Gli istituti di istruzione superiore (IIS) coinvolti nel progetto sono stati otto: Universitat de Barcelona (Spagna); Högskolan i Borås (Svezia); Universität Graz (Austria); Hacettepe Universitezi (Turchia); Stiftung Universität Hildesheim (Germania); Univerza v Ljubljani (Slovenia), Università di Pisa (Italia), coordinati dalla University of Osijek (Croazia).

Come è noto, i progetti finanziati dall’Unione europea sono un’eccellente opportunità per gli IIS europei di ottenere finanziamenti ragionevoli per attività che di solito non possono essere coperte da finanziamenti ordinari da parte delle istituzioni madre o dai rispettivi organismi di finanziamento nazionali. In base all’esperienza croata risulta abbastanza difficile ricevere finanziamenti dalla Hrvatska zaklada za znanost (Croatian Science Foundation) per progetti di ambito educativo e socioculturale poiché la preferenza è solitamente data alle discipline STEM (science, technology, engineering and mathematics). Tuttavia, con i programmi Erasmus+, questo divario viene colmato dagli inviti a presentare progetti che incoraggiano la cooperazione tra gli IIS europei al fine di rafforzare le loro capacità e migliorare il partenariato strategico. Gli IIS europei che decidono di presentare proposte progettuali vedono una serie di vantaggi che li motivano a partecipare, tra i quali: l’opportunità di costruire e sviluppare partenariati, condividere esperienze, svolgere congiuntamente programmi educativi o di ricerca e far confrontare studenti e docenti, come anche i decisori politici, con le nuove sfide dell’istruzione superiore in Europa. In linea con ciò, anche gli IIS nel campo della scienza dell’informazione (information science, IS) tendono a partecipare attivamente alla progettazione e alla presentazione di proposte di ricerca nei programmi di sviluppo delle competenze o di partenariato strategico, ad esempio.

Va detto che la disciplina della scienza dell’informazione è particolarmente influenzata oggigiorno da una serie di cambiamenti e sfide sociali e culturali che stanno avvenendo a livello organizzativo e gestionale negli istituti di istruzione superiore europei. Molti dei dipartimenti di biblioteconomia e scienza dell’informazione (Library and information science, LIS) precedentemente istituiti hanno assistito a una ristrutturazione organizzativa non sempre derivata da esigenze didattiche manifestate dai docenti/ricercatori quanto piuttosto da fattori economici manifestati dalle amministrazioni delle università. Molte scuole LIS e IS si sono fuse a livello locale con altri dipartimenti/aree disciplinari, il che ha comportato una maggiore attenzione alla gestione delle informazioni e alla collaborazione con settori di ricerca orientati al business oppure con dipartimenti che si concentrano sull’informatica (computer science), sul management, sulle scienze umane ecc. La varietà di tali fusioni sembra una sfida per l’identità dell’area LIS, che in alcuni paesi è diventata gradualmente «un attore vitale nell’indagine accademica sulla trasformazione digitale che ha un ampio impatto su ogni settore della società»2  .

Alcune delle fusioni sopra menzionate si sono concluse bene all’interno di nuovi ambienti organizzativi che hanno portato nuovi e freschi programmi educativi e opportunità di ricerca. Altri, tuttavia, hanno portato alla chiusura dei programmi (L)IS o alla fusione con altri dipartimenti che non riconoscevano le potenzialità della scienza dell’informazione come importante campo di studio e di ricerca nell’era digitale. Uno dei cambiamenti più recenti nei dipartimenti LIS e IS ha portato alla loro crescita nelle cosiddette i-school che hanno aperto nuove prospettive. L’enfasi qui è sulle indagini dedicate alla creazione e all’uso dell’informazione con l’obiettivo di preparare professionisti dell’informazione riflessivi e adattivi in grado di rispondere alle esigenze del presente e del futuro e di promuovere la conoscenza3  .


Il progetto EINFOSE

Diversi studi4   hanno dimostrato come l’educazione LIS e IS negli IIS in Europa sia caratterizzata da una varietà di tradizioni e approcci. La particolarità storica e le tradizioni accademiche hanno fortemente influenzato i framework rendendo l’intera situazione più complessa. Anche uno sguardo fugace ad altri paesi del mondo rivela le somiglianze con l’Europa per quanto riguarda le strutture, i curricula, i profili offerti e lo stato delle unità educative in LIS e IS, ad esempio per quello che riguarda la relazione con altre unità oppure le motivazioni che hanno spinto alla fusione con unità più grandi o più piccole..

Fondamentalmente, nello stesso campo disciplinare troviamo una varietà di approcci, di modelli e di terminologia accademica5  . Un’altra questione importante nell’ambiente europeo è l’internazionalizzazione delle qualifiche professionali che richiede necessariamente una fiducia reciproca. A livello di policy making e di gestione tale fiducia può derivare solo da sistemi di garanzia della qualità opportunamente compatibili e credibili, affinché possano essere validati6  .

Il progetto EINFOSE ha riconosciuto la necessità di verificare le possibili armonizzazioni dei requisiti di accesso e dei risultati di apprendimento tra le istituzioni partner come banco di prova per possibili raccomandazioni condivise. È stato deciso tra i partner che gli sforzi congiunti sono necessari per


	rilevare le ragioni principali di una situazione caratterizzata da varietà di approcci e modelli;

	trovare soluzioni che consentano il superamento delle barriere esistenti.



Va ricordato che dal 2005 non ci sono state altre iniziative europee per portare all’attenzione del pubblico l’importanza dell’IS come disciplina accademica e come campo di ricerca nella formazione dei professionisti dell’informazione nel XXI secolo. Pertanto, i partner di EINFOSE hanno voluto aumentare la cooperazione internazionale nell’istruzione IS, esplorare modi per attrarre studenti da altre discipline e promuovere lo scambio internazionale di studenti, nonché riunire vari soggetti interessati come i rappresentanti delle associazioni professionali7   nonché società private o statali che stanno sviluppando infrastrutture per le discipline STEM, per le scienze sociali e le discipline umanistiche. Per tutta la durata del progetto, i partner di EINFOSE sono riusciti a rivolgersi con successo a gran parte della comunità IS in tutta Europa al fine di rafforzare la cooperazione tra le istituzioni universitarie europee nel campo della scienza dell’informazione, che non era così forte come in altre discipline accademiche.

Uno dei presupposti del progetto era che i requisiti di accesso comuni potessero mitigare o addirittura eliminare le differenze nelle procedure di iscrizione a diversi istituti di istruzione superiore che offrono corsi di laurea in IS e potessero favorire l’iscrizione di studenti con diverso background educativo ai programmi di livello universitario in IS. In linea con questa ipotesi, il progetto ha cercato di indagare su come queste barriere avrebbero potuto essere eliminate o ridotte


	rafforzando la partnership tra gli IIS coinvolti;

	condividendo buone pratiche attraverso seminari per docenti delle istituzioni partner;

	organizzando scuole estive al fine di fornire agli studenti le conoscenze di base del campo IS così da iniziare un corso di laurea in IS ben preparati;

	progettando e realizzando una piattaforma di insegnamento e comunicazione online contenente materiale per quattro corsi sotto forma di risorse didattiche aperte (open educational resource, OER) in diverse lingue, da sviluppare successivamente come corsi online aperti di massa (MOOC), se necessario;

	presentando i risultati di varie attività intellettuali tese ad arricchire i processi di insegnamento e apprendimento presso ciascuna istituzione partner;

	offrendo raccomandazioni per l’armonizzazione dei risultati dell’apprendimento e il loro riconoscimento;

	rafforzando la mobilità a livello europeo.



Gli obiettivi di EINFOSE erano in linea con ET2020, in particolare con le sue priorità chiave dell'Agenda di modernizzazione8   relative al miglioramento della qualità e dell'efficacia dell'insegnamento e dell'apprendimento, alla promozione della mobilità degli studenti e del personale, alla cooperazione transfrontaliera e all'enfasi sull'importanza del 'triangolo della conoscenza'. Tutti i partner coinvolti nel progetto EINFOSE erano determinati a sviluppare ulteriormente la loro rete di partenariato, a condividere esperienze con altri colleghi e a prendere parte attiva all'attuazione degli obiettivi della Comunicazione 2013 della Commissione europea sull'apertura dell'istruzione9  , in particolare su come questi obiettivi potessero tradursi in un più facile riconoscimento delle competenze e delle qualifiche digitali oltre i confini10  .

Il risultato finale del progetto EINFOSE è stato il documento Policy recommendations on entry requirements and harmonization of learning outcomes in information science, discusso tra i partner e presentato durante il simposio internazionale FEIS 2018 tenutosi a Pisa. Il simposio ha offerto il terreno per discussioni sulle raccomandazioni politiche per migliorare il processo di riconoscimento dei risultati dell’apprendimento e rafforzare la mobilità a livello europeo.

L’organizzazione di due scuole estive (European summer school on information science, ESSIS) ha attirato 40 studenti (36 con borsa di studio), e il progetto è riuscito anche a organizzare la terza ESSIS con 22 studenti con borsa di studio, non solo delle istituzioni partner, ma provenienti anche dalle Univerzitet u Sarajevu (Bosnia ed Erzegovina), Sveučilište u Zadru e Sveučilište u Zagrebu (Croazia). La maggior parte delle presentazioni dei docenti sono state registrate e sono incluse nelle OER appropriate. L’ESSIS è stata un’opportunità di networking unica, ritenuta cruciale per il successo delle future iniziative internazionali. Si può dire che alcune reti siano già iniziate da quando alcuni studenti ESSIS hanno presentato le loro relazioni a diverse conferenze internazionali. Docenti e formatori (38 in totale) sono stati coinvolti in tutte le attività in base alla distribuzione delle principali responsabilità per ogni IIS partner. Sono stati organizzati cinque eventi moltiplicatori (ME) pianificati con l’obiettivo di condividere e discutere le bozze (draft version) di cinque risultati (piattaforma EINFOSE, OER, quadro didattico, quadro di valutazione, raccomandazioni) tra i partecipanti agli eventi moltiplicatori e ai team partner. Quattro ME sono riusciti ad attrarre circa 100 partecipanti attivi dai paesi europei, e il quinto ME, il simposio internazionale (FEIS 20018) di Pisa, ha visto la partezipazione di oltre 100 persone da 26 paesi (Europa, Stati Uniti, Asia e Australia). I partecipanti provenivano da diverse organizzazioni: istituzioni educative, agenzie governative, aziende private, settore ICT, biblioteche, istituti di informazione e associazioni professionali.

La sostenibilità dei risultati del progetto si è basata su un accordo tra i partner per continuare le scuole estive con il supporto di risorse di finanziamento interne e la volontà dell’istituzione leader del progetto di continuare a mantenere la piattaforma EINFOSE dopo la conclusione ufficiale del progetto. Gli studenti degli istituti di istruzione superiore partner hanno beneficiato delle lezioni di alta qualità e delle OER. Qualsiasi altro soggetto interessato può beneficiare liberamente dell’esperienza nella progettazione della piattaforma EINFOSE che consente l’uso di tutte le OER ogniqualvolta necessario, nell’istruzione superiore, nell’ambiente di lavoro, nell’insegnamento e nella ricerca ecc. Le OER possono aiutare gli individui, ma anche contribuire a una prospettiva internazionale nell’insegnamento in presenza e a distanza per i corsi di laurea IS.

I componenti dei team partner sono stati attivi nella presentazione degli obiettivi EINFOSE e nella divulgazione dei suoi risultati in occasione di workshop e conferenze nazionali e internazionali come ASIS&T 2016 e 2017, Digital Humanities Conference 2016, BOBCATSSS 2017 e 2019, ICI 2017, ECIL 2017, ALISE 2018, LIDA 2018, IFLA 2017 e 2019, iSchools 2018, COBISS 2018. Le informazioni sul progetto EINFOSE sono state pubblicate in una serie di riviste e newsletter professionali, sui siti web delle università partner, giornali locali, radio e TV, nonché attraverso una serie di social network come ResearchGate, LinkedIn, Facebook e Twitter. Le sessioni della conferenza FEIS 2018 sono state registrate e rese disponibili online11  , così come gli atti della conferenza12  .

Le Raccomandazioni EINFOSE sono state organizzate a diversi livelli per diversi gruppi di agenzie: partner del progetto EINFOSE, unità accademiche LIS/IS, responsabili dei National Erasmus+ Office nei paesi partner, autorità IIS nei paesi europei, potenziali datori di lavoro dei laureati LIS/IS e alla Commissione europea13  .

Per quanto riguarda i partner del progetto EINFOSE, si è deciso di continuare le discussioni sul contributo del settore LIS/IS alla società e di coinvolgere una più ampia comunità accademica in queste discussioni; concentrare la discussione sui valori chiave e sull’etica della professione dell’informazione nel promuovere i risultati del progetto presso le parti interessate a livello governativo; enfatizzare l’adattabilità dei laureati IS a diversi ambiti lavorativi e la combinazione di competenze tecnologiche soft e hard nel promuovere i risultati del progetto presso potenziali datori di lavoro; continuare l’organizzazione della summer school per renderla un’attività sostenibile; investire in applicazioni per commercializzare e gestire le summer school.

Per quanto riguarda le unità accademiche LIS/IS negli istituti di istruzione superiore nei paesi europei e la rete iSchool, si è raccomandato di continuare la discussione sui risultati di apprendimento comuni dei programmi LIS/IS a livello di laurea magistrale (master’s degree); esplorare la varietà dei programmi di studio in relazione ai mercati del lavoro esistenti, al pubblico potenziale degli studenti, alle possibili specializzazioni ecc.; preparare le mappe della mobilità degli studenti e dei docenti in Europa (e fuori) per quanto riguarda i punti in comune e le differenze caratterizzanti; promuovere la varietà di profili di studio e di possibili profili professionali dei laureati LIS/IS presso potenziali datori di lavoro in diversi paesi.

I National Erasmus+ Office nei paesi membri sono stati invitati a supportare le iniziative degli educatori LIS/IS nel disegnare le mappe della mobilità tra i dipartimenti europei e le scuole. Alle autorità dell’istruzione superiore nei paesi europei, è stato suggerito di sostenere gli sforzi dei dipartimenti LIS/IS negli sforzi di internazionalizzazione dei loro programmi educativi e di fornire risorse per l’organizzazione di indagini sull’effettiva occupazione dei laureati in IS nei paesi europei e armonizzare questi sforzi a livello europeo.

I partner hanno convenuto che è di particolare importanza migliorare il rapporto con i potenziali datori di lavoro dei laureati LIS/IS. A questi ultimi è stato suggerito di partecipare alle discussioni sulle conoscenze e abilità dei laureati LIS/IS e sulla loro rilevanza per il mercato del lavoro, di mostrare flessibilità e apertura ai cambiamenti e agli sviluppi della società, della tecnologia ecc. che si riflettono nei loro campi e nell’IS, di fornire stage e posizioni di prova per i laureati IS, nonché fornire opportunità ai principianti nel campo.

Infine, le raccomandazioni EINFOSE riferite alla Commissione europea dalla quale ci si può aspettare una risposta alle iniziative degli educatori LIS/IS, il supporto per un’ulteriore esplorazione di un processo di armonizzazione per l’istruzione LIS/IS nei paesi europei (e altrove), finanziamenti continui alla summer school.

I partner concordano sul fatto che i futuri cambiamenti nei programmi educativi dovrebbero affrontare la questione delle componenti principali di tutti i programmi educativi: gli studenti, la facoltà, il curriculum e le modalità di erogazione. Il focus, che vale la pena considerare attentamente, dovrebbe riguardare la riflessione sulle parti dei programmi educativi da mantenere, su quelle da rimuovere, adattare, aggiungere. A questo proposito, al di là delle ovvie caratteristiche che debbano avere dei professionisti dell’informazione di successo quali l’intelligenza, la creatività, la capacità di comunicazione e il desiderio di servire gli altri, il campo LIS/IS dovrebbe sforzarsi di reclutare giovani con background di formazione universitaria di primo livello (bachelor’s degree) diversi e incoraggiare un’elevata tolleranza alla flessibilità, all’attitudine al problem solving, alla capacità di interazione di tipo intuitivo o empatico, con personalità estroverse ecc. Poiché si riferisce alla facoltà, le Raccomandazioni hanno riconosciuto una crescente necessità di reclutare e promuovere gli specialisti che potrebbero portare le loro conoscenze e competenze, partecipare all’insegnamento collaborativo e alla ricerca con colleghi di altri dipartimenti/istituzioni, a livello locale e internazionale. Infine, per quanto riguarda il curriculum, il progetto EINFOSE ha raccomandato una progettazione che supporti le idee e le tecniche fondamentali del campo LIS/IS «that must be included in every student’s program or individualize curricula to learners» e «designed in such a way that allows evaluation of student learning outcomes and career impact»14  .

Per quanto riguarda l’insegnamento è stato preparato un documento (didactic framework) che suggerisce nuovi approcci e principi didattici che consentano il giusto equilibrio tra apprendimento individuale e di gruppo, didattica frontale e online, corsi e apprendimento in situ15  .

È dimostrato che nel contesto delle iniziative europee EINFOSE ha contribuito allo scambio di idee e risultati che sono il frutto delle discussioni elaborate nei suoi documenti. Le Raccomandazioni finali hanno offerto alcune osservazioni generali sull’ambiente in evoluzione nell’istruzione superiore in Europa e nel mondo e ha messo in guardia sulla necessità di concentrarsi su un sistema flessibile di progettazione e riconoscimento di nuovi profili, che si riferiscono anche ad altri campi e non esclusivamente all’IS.


Cosa abbiamo imparato: alcuni consigli utili

Dopo la conclusione del progetto EINFOSE i partner hanno continuato a collaborare e una domanda ricorrente è stata: si sarebbe potuto fare meglio? Avremmo potuto risparmiare tempo ed energia tenendo conto di alcuni ostacoli visibili che all’inizio non erano chiari ai partner. Si può dire che una lettura attenta della guida del programma Erasmus+ e dei consigli su cosa fare e cosa non fare permette di superare molti ostacoli: questa è davvero un’affermazione veritiera!

C’è sempre tuttavia qualcosa di ‘nascosto’ che si impara esplorando sfide e ostacoli nel processo di realizzazione degli obiettivi concordati e dei compiti distribuiti.

Prima di tutto, un problema può essere dato dal fatto che le persone spesso entrano nelle negoziazioni dei progetti per diversi motivi:


	la loro istituzione partner vuole che siano coinvolte in progetti europei poiché questo impegno porta vantaggi nei processi di riaccreditamento;

	alcuni pensano che lavorare su un progetto finanziato dall’Unione europea porti il riconoscimento al di fuori della loro istituzione madre e rafforzi la loro posizione internazionale;

	alcuni ritengono che la partnership possa rafforzare la loro posizione personale all’interno del rispettivo dipartimento o università;

	alcuni pensano che il finanziamento del progetto sia aggiunto come extra ai propri stipendi;

	ci sono colleghi che desiderano fortemente imparare dagli altri e arricchire il loro metodo di insegnamento e di ricerca.



Deve esserci consapevolezza su queste differenti motivazioni, tutte comprensibili e accettabili, ovviamente, e giustificate nell’esperienza di molti coordinatori di progetto. Tuttavia, sarebbe opportuno che ciascun partener dichiarasse apertamente le proprie ragioni/motivazioni già in fase di discussione di una futura cooperazione: si tratta infatti di una questione di onestà scientifica!

Durante la fase di preparazione per la presentazione dell’idea progettuale, il contenuto scritto viene solitamente condiviso e i partner scelti devono leggere e commentare ogni fase della bozza. Non ci si può aspettare però che tutti studino a fondo le regole e le linee guida presentate nei bandi Erasmus+. Un po’ di fiducia nel team di pianificazione centrale (non una singola persona) è di fondamentale importanza. Si potrebbe avere l’impressione che tutto ciò che è stato scritto nella proposta sia accettata dai partner, ma questo spesso non è rilevante poiché le persone leggono il testo e comprendono la loro posizione in modo diverso. Pertanto, è anche fondamentale disporre di dichiarazioni scritte dei partner sull’approccio di base, sulle priorità trasversali e specifiche del settore scelto e sui loro specifici campi di competenza.

Nella fase di redazione della proposta progettuale è possibile che i partner possano ritenere che si possano adattare gli obiettivi e le attività del progetto alle competenze di ciascun componente del team, quando invece è più frequente il contrario. Era importante specificare l’area di competenza in modo che le competenze e l’esperienza desiderate si potessero adattare a un particolare compito e responsabilità. Inoltre, lasciare la scelta dei compiti e delle responsabilità solo a un team partner ed escluderne altri avrebbe potuto portare alla situazione in cui le capacità degli altri team venivano trascurate e l’intera idea di cooperazione avrebbe potuto essere minacciata da tentativi isolati e mancanza di conoscenza di ciò che è stato fatto.

La pianificazione dei tempi e delle fasi è una tecnica usuale nel programma Erasmus+. Se il piano fosse realistico e ben preparato, si potrebbe evitare il panico dell’ultimo minuto e l’assunzione del compito da parte di qualcun altro che si offre volontariamente per intervenire. Tuttavia, ci sono molte situazioni di cui non si può essere consapevoli (ad esempio, malattia inaspettata, congedo di maternità, carico di lavoro presso l’istituzione madre, altri progetti finanziati). In tale situazione il piano di gestione del rischio, che prescrive il trattamento di situazioni impreviste e indesiderate, è di enorme aiuto.

La gestione del progetto è un lavoro serio e dovrebbe essere gestito da un team di coordinatori provenienti da ciascuna istituzione partner. Tuttavia, se i coordinatori non riescono a rispondere ai loro doveri, il coordinatore principale del progetto deve pensare al cosiddetto ‘piano B’, che deve essere efficiente e diplomatico. A chi chiedere di subentrare? Come evitare che un individuo si senta in pericolo o destituito per non aver adempiuto ai propri doveri? Si tratta di questioni molto delicate da cui a volte dipende il successo dell’intero progetto. In linea con ciò è necessario che il contributo di ciascun partner sia chiaramente dichiarato dal punto di vista della specificità, del ruolo cruciale in tutte le fasi dei processi di analisi nelle quali è coinvolto, studi comparativi ecc. Prima di inviare il modulo di domanda, il ruolo dell’istituzione capofila è quello di assicurarsi che tutti i partner del progetto proposto abbiano letto e concordato il contenuto e il budget del progetto. Questo passaggio è estremamente importante per il successo del progetto.

Dal punto di vista dell’applicazione di un approccio innovativo nel progetto proposto, si potrebbe decidere di includere partner di altri ambiti accademici come valore aggiunto agli obiettivi del progetto. Tuttavia, non è una buona idea forzare un tale approccio solo per il gusto di essere originali, poiché il loro coinvolgimento non necessariamente è sufficiente a evidenziare il carattere interdisciplinare del progetto.


Osservazioni conclusive

La questione dello sviluppo di programmi educativi per la scienza dell’informazione è senza dubbio anche una questione di identità della disciplina, delle sue relazioni e delle sovrapposizioni con altre discipline interessate allo studio della comunicazione16  . L’unicità della scienza dell’informazione sta nel fatto che affronta l’intera catena della comunicazione in tutti i suoi aspetti e nelle loro interazioni. La maggior parte dei programi che si concludono con un titolo di primo livello (bachelor’s degree) combinano una formazione culturale generale con corsi di tecnologia, lingue e formazione pratica. Dall’altro lato se gli studenti con un titolo di primo livello in altre discipline decidono di iscriversi ai corsi di laurea in IS, devono familiarizzare con le conoscenze di base dell’IS per poter seguire il curriculum con quegli studenti che hanno già conseguito una laurea in IS. Un altro aspetto di cui tenere conto è il fatto che alcuni programmi IS oggigiorno ruotano attorno ai temi della digital curation, dei servizi di informazione aziendale e dell’analisi dei dati, altri invece sono maggiormente focalizzati sull’informatica umanistica oppure sull’information retrieval e sugli user studies.

Tenendo conto delle circostanze di cui sopra, il progetto EINFOSE ha cercato di identificare le barriere e trovare modi per facilitare l’accesso agli studi universitari in scienze dell’informazione per gli studenti provenienti da altre discipline. Creando quattro OER, organizzando scuole estive e incoraggiando gli studenti a trascorrere un semestre presso un’università partner, sono state sicuramente gettate delle basi di qualità per un’ulteriore cooperazione.

EINFOSE è anche riuscito a riunire esperti di altri dipartimenti degli IIS partner, quali pedagogisti, informatici, psicologi e sociologi attraverso un’ampia e attenta discussione dei risultati intellettuali del progetto durante e dopo gli eventi moltiplicatori. In questo modo, il punto di vista fornito da altre prospettive professionali e accademiche su quanto preparato dai team di EINFOSE ha permesso di finalizzare documenti pertinenti, contribuiendo ad aumentarne la qualità e ad ampliare le possibili applicazioni future.

Era prevedibile che i risultati del progetto sarebbero stati sostanzialmente raggiunti in termini di qualità e il progetto ha dimostrato chiaramente che tali risultati non sarebbero potuti essere alla portata di singole istituzioni o di una piccola rete di partner. Gli istituti di istruzione superiore coinvolti hanno coperto a un livello accettabile le diverse pratiche/tradizioni europee nella formazione e nella riforma dello studio (L)IS (paesi nordici, Europa centrale, meridionale e orientale). Tuttavia, alcune importanti pratiche e tradizioni non sono state affrontate e si prevede che la ricerca e le collaborazioni future renderanno possibile trarre conclusioni sui vantaggi/svantaggi di altri modelli esistenti sia nel resto d’Europa sia al di fuori di essa.

Poiché uno dei requisiti della politica Erasmus+ era produrre risultati sostenibili, i partner ritengono che le scuole estive EINFOSE possano servire da modello per i requisiti di accesso ai programmi di laurea in scienza dell’informazione. Le OER potrebbero contribuire all’apertura dell’insegnamento e dell’apprendimento in un ambiente digitale e motivare gli altri a costruire sulle OER esistenti la loro esperienza e il loro contenuto che potrebbe essere visto anche come un valore aggiunto europeo del progetto. Sebbene non vi sia dubbio che sia possibile tracciare parallelismi tra i programmi educativi in scienza dell’informazione (IS), biblioteconomia (library science, LS), biblioteconomia e scienza dell’informazione (LIS), per non parlare delle offerte di ischool e delle nuove linee di formazione per la gestione dei big data, sull’economia dell’informazione, sulla digital curation ecc. sembra ancora non esserci un consenso su quali siano le differenze e le somiglianze, o quali siano i confini. Dobbiamo tracciare questi confini, oppure ci si può chiedere come riconoscere e approvare l’importanza di risultati di apprendimento comuni che non limitino le offerte a una serie di specializzazioni, abbastanza flessibili da rispondere alle esigenze di nuovi profili e abbastanza forti da essere competitivi in un’arena educativa che include non solo l’università, ma altri istituti di istruzione superiore pubblici o privati.

Come era anche evidente che i diversi paesi dell’UE non avessero un approccio unico o addirittura non così simile quando si tratta dell’atteggiamento sociale verso il ruolo dell’informazione nella società e nell’economia, il ruolo e l’immagine delle biblioteche e l’atteggiamento sociale generale nei confronti della cultura e della conoscenza, una delle conclusioni dei partner EINFOSE è stata che ulteriori ricerche dovrebbero essere intraprese al fine di elaborare: quali competenze siano necessarie/utili per i futuri professionisti dell’informazione; come vengano percepiti gli studi dagli studenti; come gestire requisiti di accesso ai corsi di studio; quali risultati di apprendimento possano essere considerati condivisibili tra tutti i programmi di studio IS, indipendentemente dalle loro specificità e specializzazioni.



Articolo proposto il 31 ottobre 2020 e accettato il 21 gennaio 2020.
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    Il progetto Erasmus+ EINFOSE: obiettivi e risultati 

    L’articolo presenta gli obiettivi, i risultati attesi e quelli raggiunti del progetto EINFOSE (European Information Science Education: Encouraging Mobility and Learning Outcomes Harmonization), finanziato nell’ambito del programma Erasmus+. L’attenzione si concentra sull’intero ciclo di vita del progetto: dall’idea alla sua elaborazione, alla ‘traduzione’ nella proposta sulla base del bando (Erasmus+ call) fino all’implementazione del progetto e ai suoi risultati. L’esperienza del progetto EINFOSE mostra come tra gli obiettivi principali del programma Erasmus+ ci sia quello di affrontare le sfide offerte da un ambiente educativo in evoluzione, traendo vantaggio dalla collaborazione internazionale e dalle ricadute positive che possono derivare da un’ampia diffusione dei risultati conseguiti.


  


  
    Erasmus+ EINFOSE Project: aims and results 

    This paper presents expectations, chosen goals and visible outcomes that came out of the process of submitting and managing the EINFOSE project (European Information Science Education: Encouraging Mobility and Learning Outcomes Harmonization) under the Erasmus+ Program. The focus is on the whole process from the idea, its elaboration, ‘translation’ into the proposal that followed the call’s requirements all the way to the project’s implementation and its results. It is also suggested that the basic assumption of the Erasmus+ projects should be based on the challenges of a changing educational environment, the benefits of international collaboration and the meaningful dissemination of results.

  





IL LIBRO

  Tutte le passioni non spente di un bibliotecario:
considerazioni attorno a La biblioteca che verrà di Luca Ferrieri

  
di Alberto Salarelli*


Nel giugno del 1957 Antonio Delfini pubblicò su Il caffè politico e letterario – rivista di estri e irrisioni, come la ebbe a definire Arbasino – la prima puntata del suo Piccolo libro denso1. Si trattava di uno zibaldone di pensieri, aforismi, riflessioni, abbozzi di racconti che l'autore aveva ordinato cronologicamente a partire dagli anni Trenta e che tracciavano una sorta di sconclusionato diario esistenziale del grande scrittore modenese.

L'opera di Luca Ferrieri2 della quale si tratta in queste pagine è il suo libro denso: non piccolo come quello di Delfini e men che meno sconclusionato ma, al contrario, ampio, poderoso nelle sue fondamenta bibliografiche e, per l'appunto, denso, nel senso di ricco, pieno, fitto. Un libro, diciamolo subito, certamente non facile per la molteplicità degli argomenti trattati e per lo stile che nulla (o molto poco) concede al piacere di una percorrenza piana e all'uso di un registro leggero. In considerazione della vastità del lavoro e della sua densità, mi limiterò a proporre in questa sede qualche impressione di lettura, senza alcuna ambizione di fornire un orientamento di massima per districarsi nei molteplici temi trattati nel volume. Si prendano, insomma, queste mie pagine come delle note a margine, come considerazioni e (molti) interrogativi originati dal mio personale approccio ai ragionamenti di Ferrieri, con tutto quello che ne consegue in termini di idiosincrasie e di affinità, di dissapori e di consonanze con le idee dell'autore: ignoro se questo atteggiamento possa essere rubricato sotto l'etichetta della "critica", ma so per certo che ciascuna prospettiva di lettura è differente, nessuna è neutra e che comunque, per quanto mi riguarda, un atteggiamento anodino sarebbe il peggior servizio restituibile a un libro come questo.

La prima considerazione riguarda la visione che l'autore adotta nei confronti delle biblioteche, che è quella della totalità. In altre parole, i venti capitoli che compongono il libro fanno emergere la sensazione che nulla si sia voluto lasciare da parte, ma che tutto possa essere compreso in questo discorso di ampio respiro sul senso di una istituzione, di una professione, di una disciplina. Del resto, l'ambizione di poter dominare la vertigine della totalità è insita nel codice genetico delle discipline bibliografiche; tuttavia, oggi come oggi, in una fase storica caratterizzata dai repentini mutamenti che tutti conosciamo, ci vuole un bel coraggio nel proporre una visione d'insieme. Lo dico senza alcun sottinteso ironico ma, semmai, con la convinzione che – pur con tutte le manchevolezze rilevabili – un punto di vista che aspiri a essere omnicomprensivo possa risultare utile perlomeno per farsi un'idea delle dimensioni del caos quotidiano. Guardare a una realtà complessa come la biblioteca per evidenziare, volta per volta, i ritorti legami che consentono e impongono al discorso bibliotecario di interloquire con altri discorsi di matrice sociologica, economica, politica è un'operazione improba ma efficace a patto che l'autore sia in grado di evidenziare come, tirando un filo, decine di altri ne vengono dietro e che quindi tout se tient. Ferrieri in questo gioco è abile e convincente: la nutrita serie di rimandi interni al libro ed esterni a esso – tramite il mastodontico apparato di note – impedisce sempre al lettore, in qualunque punto dell'opera si trovi, di percepire la sensazione di trovarsi di fronte a un fenomeno isolato, unitariamente delineato, limpido nella sua spiccata evidenza. Al contrario: ogni caso, ogni situazione posta è sistematicamente evidenziata come esempio o risultante di un processo in cui si intersecano e si contaminano piani differenti della realtà.

Naturalmente, come ogni bibliotecario sa bene, il dominio della totalità è un'ambizione: essa si rivela fruttuosa quando viene intesa come stimolo per azioni a largo raggio, ma può tramutarsi in perversa o frustrante allorché ci si dimentichi della sua intrinseca inattuabilità. Questo per dire che la totalità del libro di Ferrieri è ben lungi dall'essere reale. In primo luogo, perché il tipo di biblioteca di cui parla l'autore è, in buona sostanza, quella per cui ha speso tanta parte della sua vita professionale, e cioè quella di pubblica lettura. Quindi colui il quale cercasse tra queste pagine riferimenti specifici a – per dire – biblioteche di conservazione, biblioteche scolastiche e universitarie o, ancora, a biblioteche digitali, temo rimarrebbe deluso. Non del tutto però, in ragione del fatto che diverse considerazioni dell'autore presentano quei caratteri di generalità che le rendono atte a essere applicate in tutti i contesti bibliotecari. Mi riferisco, giusto per fare un paio di esempi fra i molti possibili, a ciò che si dice in relazione alle modalità di misurazione dei servizi (e quindi contro l'idea della biblioteca come "prestificio") o alla necessità di contemperare le esigenze di tutela del diritto d'autore con le altre sfere di diritti dei lettori o, meglio, del corpo sociale in senso lato. Ciò detto, ribadisco, è evidente come l'idea di biblioteca che Ferrieri ci propone si colleghi a una riflessione storica e funzionale attorno al concetto di biblioteca pubblica e al suo necessario superamento. Il titolo del volume perciò, nella sua immediatezza apodittica, suona un po' traditore; meno male che, per rimanere da quelle parti del peritesto, l'immagine scelta per la copertina aiuta a individuare il soggetto del discorso in modo inequivocabile.

In secondo luogo, non si può parlare di totalità del libro in questione quando con essa si voglia intendere la disamina critica di differenti punti di vista sull'argomento. Come del resto Ferrieri tiene a sottolineare fin dalle prime pagine, con encomiabile onestà intellettuale, questo è un libro di biblioteconomia militante che, quindi, prende posizioni nette sul problema del futuro delle biblioteche offrendo non le molteplici visioni attorno a esso, ma propugnandone una soltanto: la sua. Attenzione: non sto affatto biasimando la scelta di questo taglio che l'autore ha voluto dare al saggio, sto dicendo che chi si aspettasse di incontrare tra queste pagine un ragionamento sul futuro della biblioteca pubblica basato su un approccio distaccato che prenda in esame esperienze in atto, prototipi, iniziative, statistiche, dati fattuali ecc., si troverà alquanto fuori strada. La visione di Ferrieri nasce innanzitutto da uno stimolo volontaristico che tracima ovunque nel testo e che matura dalla sua esperienza sul campo, dal suo spessore intellettuale, dalla sua acuta visione dei problemi che affliggono il nostro mondo (non solo quello delle biblioteche). Ed è proprio questo il suo punto di forza. Infatti, se l'argomento su cui verte il volume è assai usurato (attorno al futuro di quella "cosa" che oggi chiamiamo biblioteca pubblica si discute ormai da decenni, anche nella nostra letteratura professionale, peraltro puntualmente richiamata da Ferrieri) la novità apportata da queste pagine – se, a domanda, fossi costretto a rispondere in modo secco – direi che consiste nella gittata dello sguardo. Rispetto ad altri scritti sul tema, più preoccupati di vagliare i possibili sviluppi della biblioteca pubblica in tempo reale o in un futuro a brevissimo termine, quello di Ferrieri è uno sguardo appassionato che tenta di andare più in là, prefigurando una biblioteca che nemmeno lui sa definire in tutte le sue caratteristiche (e tanto meno denominare con l'ennesima, forse inutile, etichetta), proprio perché è verosimile ritenere che la diversificazione delle singole realtà sarà uno dei tratti significativi delle biblioteche prossime venture.

L'ottimismo della volontà è l'ingrediente base di ogni forma di militanza: se non si crede in un esito positivo, vale forse la pena di impegnarsi? Per Ferrieri è scontato che le biblioteche esisteranno nel futuro e che il loro ruolo potrà conquistare una posizione centrale sul palcoscenico delle politiche culturali, in un'ottica (nientemeno) di «ribibliotecazione» della società. Personalmente nutro qualche dubbio verso questo auspicio, di fronte a questa ottimistica3 ineluttabilità sul futuro della biblioteca, istituzione che, come scrisse Petrucciani4, non è mai stata al centro di niente se non di sé stessa, e che, aggiungo io, potrebbe doman l'altro a buon diritto nemmeno esistere più5. La biblioteca della postmodernità (la «postbiblioteca» per usare l'espressione di Ferrieri il quale specifica, a p. 51, come essa non debba intendersi come un'etichetta, ma come una tentazione) è a rischio sopravvivenza proprio perché sconta la perdita di importanza che l'idea di cultura aveva nel mondo moderno, dall'Illuminismo in poi. Come ha ben spiegato Bauman6, se nel mondo moderno le istituzioni culturali potevano accampare una qualche pretesa di centralità in relazione al loro ruolo di garanzia dell'autorità del potere politico, ora l'individuazione di un qualsivoglia ruolo – men che meno centrale – nella triangolazione tra politica/tecnica/economia risulta un'operazione oltremodo complicata e, nel migliore dei casi, destinata a collocare tali istituzioni in posizioni in tutta evidenza marginali.

Naturalmente Ferrieri sa benissimo come stanno le cose ma, invece di farsene una ragione, e cioè di accettare una posizione di ripiegamento e di resistenza7, si lancia in una generale chiamata alle armi: «è il tempo di intraprendere la strada di una ricostruzione, teorica e pratica, di ciò che ancora chiamiamo biblioteca» (p. 51). Ma a chi si rivolge questo appello? E, in tutta franchezza, c'è qualche speranza che esso venga raccolto?

Probabilmente si tratta di un appello generale, rivolto a tutti gli interessati; in ogni caso non generico. Le tre parole che scandiscono il sottotitolo del volume sono il vero programma di questa ricostruzione: pubblica, aperta, sociale.

Pubblica è il termine che fa da trait d'union con il passato, perché se è vero che nel libro si sostiene la tesi della necessità di superare ciò che la biblioteca è stata fino a oggi, è altresì evidente come i legami con l'esperienza maturata nel corso del tempo giochino ancora un ruolo essenziale nello stabilire i criteri fondativi della biblioteca del futuro: 'ri'-costruzione, appunto. Bisogna però intendersi sul significato del termine "pubblica", e cioè in cosa consiste la pubblicità della biblioteca pubblica. Su questo punto Ferrieri è drastico: si tratta di un elemento fondante che però fa parte «nel bene e nel male, di una retorica del pubblico, ove spesso si finisce con il definire e difendere come pubblico proprio ciò che di pubblico ha solo la proprietà in senso patrimoniale» (p. 278). Ne sono anch'io convinto: quando il concetto di pubblico sottintende quello di "per tutti" si rischia di tradire le aspettative di colui il quale non si riconosce affatto nel minimo comun denominatore su cui il servizio è fondato8. Il perno del ragionamento, in altre parole, è la salvaguardia dei diritti dei singoli: la biblioteca «non deve essere pensata in contrapposizione con l'abitudine e il vizio privato della lettura, con la personalizzazione del servizio e la sua aderenza anche ai bisogni e ai desideri individuali degli utenti» (p. 28). D'altro canto però il mio punto di vista è che si debba correre il rischio di definire un minimo comun denominatore, anche a costo di scontentare qualcuno, perché dal buon esito di questa impresa deriva la sopravvivenza della biblioteca in quanto istituzione: se la biblioteca dovesse sempre più considerarsi come "biblioteca per ciascuno" (p. 44; p. 72), non si è forse considerato che a un certo punto l'istituto svanirebbe per lasciare spazio a qualcosa di altro che forse non potremmo più definire biblioteca9? Riassumendo: qual è il "punto critico", direbbe Einaudi (Luigi), oltre il quale le esigenze del singolo andrebbero a prevalere su quelle della collettività?

Secondo Ferrieri la risposta deve essere trovata in seno alle diverse comunità, in un processo di contrattazione aperta che metta in continua discussione il ruolo e la finalità della biblioteca a dispetto di qualsiasi canone, modello, soluzione preconfezionata. Ne esce un'idea di biblioteca che lascia da parte ogni logica essenzialistica e definitoria per sostituirla «con una sorta di rabdomanzia topografica [che] può accogliere la crescente diversità delle biblioteche» (p. 36). Il che, indubbiamente, può suonare affascinante: un afflato liberatorio per cambiare aria nelle stanze dove ristagnano le muffe della tradizionale retorica biblioteconomica. Peccato che, se il contratto sociale non viene concordato entro una cornice di valori espliciti e invalicabili e quindi, in altre parole, se si decide di abdicare al principio di identità, si finisce – come fa Ferrieri – per abbracciare «una sorta di relativismo bibliotecario» (p. 38) ove tutto è possibile, tutto è ammesso, ove la biblioteca è una cosa e anche l'altra «o, meglio ancora [...] ciò che sta  tra una cosa e l'altra» (p. 33). Che bella una biblioteca comoda, adattabile, personalizzabile, sprimacciabile...

Purtroppo, seguendo i precetti delle suggestioni postmoderne, la rinuncia al concetto di identità può essere sì liberatoria ma, d'altro canto, ci si può ritrovare senza alcuna bussola per potersi orientare, per capire dove si debba andare. Ci basterà sedersi in circolo a conversare con gli utenti per decidere il da farsi?

Temo di no. Temo che l'abbandono delle tanto paventate logiche definitorie apra un'autostrada verso un rischio, peraltro ammesso dallo stesso autore, che consiste nella perdita delle fondamenta delle istituzioni culturali trascinate via dalle macerie della modernità (p. 51).

Personalmente sono convinto che se permane nella biblioteconomia un sottofondo teleologico, esso consiste nel presidiare alcuni valori che definiscono le biblioteche come istituzioni, proprio nel senso in cui intendeva tale termine – istituzione – Virginia Carini Dainotti, non altri10. Come ho provato ad argomentare l'anno passato in un mio contributo11, la rinuncia a un'idea di biblioteca come istituzione, basata su pochi ma essenziali valori democratici, può rivelarsi fatale per l'esistenza delle biblioteche in quanto tali. E per coloro che ritengono che termini come istituzione, valore, democrazia risuonino come stantii e retorici, consiglio di prestare attenzione a quanto assai più logora risulti ormai la prosopopea della letteratura biblioteconomica postmoderna.

Anche la pulsione verso l'apertura ha origini risalenti agli albori della biblioteca pubblica e si manifesta come una «tendenza storica inarrestabile» (p. 107). Già, ma verso quali mete?

L'immagine che scaturisce dalle pagine di Ferrieri è quella di una biblioteca che, per l'appunto, si apre verso l'ospitalità nei confronti delle esigenze di tutti gli utenti: è sufficiente scorrere l'elenco pubblicato nelle pagine 107 e seguenti per trovarsi di fronte a un panorama immenso, vastissimo, tanto lungimirante quanto, suo malgrado, sfuggente. Perché affermare che ci si debba prodigare per «l'abbattimento progressivo delle barriere, fisiche, psicologiche, burocratiche, culturali, che si frappongono tra l'utenza e il servizio», o per


l'introduzione di misure concrete e di "azioni positive" per favorire il pieno utilizzo della biblioteca da parte di minoranze (linguistiche e non solo), di stranieri, di persone in condizioni di difficoltà, diversamente abili, ipo e non vedenti ecc.


o, ancora, per far sì che la biblioteca diventi un


 asilo dei linguaggi. Tutti i linguaggi. E tutte le lingue, comprese quelle minacciate di estinzione, quelle che non si parlano più, quelle artificiali, i dialetti, sempre rispettando le dimensioni e le proporzioni della biblioteca e i criteri di sviluppo delle collezioni12.


Affermare ciò – dicevo – significa abbracciare ecumenicamente un'idea di biblioteca che suona un po' come il "vogliamo tutto" di balestriniana memoria13. Il che, se la mettiamo sul piano dell'utopia politica, ci può stare, mentre sul piano della fattibilità pratica, invece, lascia aperte voragini incommensurabili sul "come" realizzare tutto ciò, sul "come" garantire all'homeless e al lettore forte gli stessi diritti nello stesso luogo senza creare situazioni discriminatorie, sul "come" riuscire a conciliare sotto lo stesso tetto le esigenze dei linguaggi nuovi e desueti mettendo a disposizione degli utenti non solo le collezioni e gli strumenti più consoni, ma anche le opportunità per potersene servire al meglio. Ma al di là di questo aspetto, non propriamente secondario, che biblioteca è quella che ambisce ad aprirsi alle esigenze di ciascuno? Temo che, paradossalmente rispetto alle intenzioni dell'autore, essa si riveli una biblioteca non meno prona ad adottare un criterio utilitaristico, fondato sulla massimizzazione dei benefici per il più grande numero di persone (le maggioranze discriminate?), rispetto a quel modello, caratteristico della modernità, che ambirebbe a superare.

Capisco che il riferimento al romanzo di Balestrini possa suonare un po' malizioso, tuttavia non è del tutto campato per aria. Il ribellismo di Ferrieri – ve lo sareste mai immaginato? – contro il potere costituito nasce come un'inclinazione personale («stare in fila non mi piace fin dalle elementari», p. 12) e sfocia in una vera e propria invettiva contro il "sistema". Eccola:


L'istituzione bibliotecaria ha passato i suoi anni migliori, anche quelli dell'ondata partecipativa degli anni Settanta, a scimmiottare il potere dello stato su cataloghi e scaffali, finendo ad essere non più un organo di diffusione del sapere e del potere, ma uno strumento di mantenimento dell'ordine librario, che ha il suo corrispettivo nell'ordine sociale, il quale a sua volta ha il suo doloroso risvolto, in epoche dittatoriali, nelle epurazioni catalografiche e in altre tristi operazioni di "pulizia etnica" e censura (p. 68-69).


Ragionamento che schiude un discorso amplissimo, ancora una volta, mirato alla ricerca di un necessario equilibrio tra il coté anarchico del lavoro in biblioteca (sotto gli auspici di san Luciano Bianciardi) e quelle necessità di ordinamento che, presumo, abbiano ancora un qualche senso nel campo d'azione della biblioteconomia14.

La questione è doverosamente da inquadrare in una prospettiva teoretica sul ruolo sociale della biblioteca che Ferrieri prende in considerazione a partire da Shera, secondo il quale la biblioteca pubblica è determinata dai cambiamenti sociali e non viceversa. Questa constatazione – del resto abbondantemente suffragata da un tratto alquanto ampio della storia delle biblioteche la cui vita, di fatto, è strettamente legata alle sorti del potere costituito – secondo Ferrieri si rivela come una vera e propria


autoriduzione delle proprie possibilità e anche dei propri doveri. Ne viene così amputata non solo la forza della vision, ma anche la stessa possibilità di esercitare un ruolo preventivo, se non educativo, nell'ambito dei cambiamenti e dei conflitti sociali, condannando la biblioteca a operare sempre come strumento di riduzione di un danno già inflitto (p. 22).


Insomma, ci dice l'autore, il controverso passaggio dalla biblioteca pubblica alla biblioteca sociale, la capacità di oltrepassare la faglia che separa i due momenti, sarà tanto più fattibile nella misura in cui la nuova biblioteca risulterà in grado di parlare un linguaggio imprevedibile, controcorrente, sorprendente e radicale. Affascinante. Ma troveremo un assessore pronto a darci ascolto? E, a proposito di apertura radicale, mi chiedo se un'affermazione come la seguente


la biblioteca ha certamente addomesticato i suoi ingressi, ma poco lontano restano i pannelli dell'antitaccheggio o i tornelli, a ribadire un ordine che, tra l'altro, avvicina i luoghi del sapere ai nonluoghi commerciali o addirittura a quelli detentivi e segreganti (p. 134)


non possa suonare come un'attenuante, seppur blanda, nei confronti dei sediziosi giovanotti che i tornelli distruggono, come avvenuto a Bologna tre anni addietro. Quegli utenti erano, in fondo in fondo, solo compagni che sbagliavano?

Ecco, torno a domandarmi: a chi parla Ferrieri? A chi rivolge le proprie considerazioni non sulla biblioteca che vorrebbe (come altri hanno fatto), ma su quella che, egli ne è certo, verrà? Chi ha in mente quando scrive? I bibliotecari? Gli utenti? Gli amministratori? O i professori di biblioteconomia? Di fronte a frasi come questa: «La biblioteca catacrestica lavora sulla scia di desiderio che la mancanza del referente ha lasciato come traccia invisibile nel discorso del lettore» (p. 171), non riesco a pensare ad altro che: cioè?

A questo punto, come credo si sarà capito, il lettore che avrà la pazienza di addentrarsi nelle dense pagine di questo libro sarà forse indotto, come il sottoscritto, a riempire di freghi le pagine stesse o, addirittura, a trattarle ancor peggio. E per questo, lo ammetto senza alcun ritegno, sono un po' invidioso: se un libro ti induce a maltrattarlo è perché perlomeno un qualche sommovimento ha prodotto in un chissaddove che sta dentro di te tra il cervello e la pancia. Di questi tempi non è affatto scontato, anzi il contrario. Confesso poi che, come ne ho detestate alcune, ho amato molte altre riflessioni che il libro di Ferrieri contiene: tra poco vi parlerò di due di esse. Ma prima lasciatemi lodare lo strabiliante apparato citazionale che l'autore mette in campo a supporto delle proprie affermazioni: che Ferrieri ami citare non è certo una novità. Qui però siamo al virtuosismo (qualcuno potrebbe dire: al parossismo): su 415 pagine totali, le note ne occupano ben 150. Per me una vera e propria miniera con indicazioni di contributi della letteratura biblioteconomica spesso sconosciuti o certamente poco noti. Insomma, per chi fa ricerca, un apparato talmente ricco di suggestioni e di prospettive che gli perdoniamo un po' di pedanteria (era proprio necessario, in un libro come questo, spiegare cos'è il modello concettuale FRBR o fornire gli estremi editoriali de La linea d'ombra di Conrad?).

Insomma, per dirla con Dickens, «molti autori hanno una certa riluttanza, non solo sciocca, ma anche disonesta, a indicare le fonti da cui traggono importanti notizie. Noi non siamo così»15. Ferrieri non è così. Grazie.

Tra le pagine per me più convincenti, più apprezzabili, vi sono quelle dedicate alla neutralità del bibliotecario. Coerente con l'assunto iniziale – si tratta di un libro militante – Ferrieri si esprime in maniera molto netta contro l'idea che la biblioteca possa rappresentare un presidio della neutralità:


La concezione del lavoro bibliotecario che trasuda dall'ideologia della neutralità è esattamente l'opposto di ciò che questo libro intende consegnare al lettore. Si tratta di una concezione asettica, formale, continuamente preoccupata di stare nei limiti, entro le barriere e le logiche delle cosiddette competenze ed altri scudi burocratici, che nega al lettore il conforto di un parere o di un'espressione personale quando richiesto (p. 82-83).


Il tema non è certamente nuovo infatti, come è stato osservato16, la neutralità intellettuale è quello più controverso e dibattuto quando si tratta di individuare i valori fondanti della deontologia della professione bibliotecaria. Peraltro, esso ha goduto di un recente revival nell'ambito della biblioteconomia italiana in relazione al dibattito sviluppatosi attorno al tema delle fake news, dibattito ospitato soprattutto sulle pagine di questa rivista.

Preso atto che neutralità è un termine fortemente polisemantico, ciò che trovo di spiccatamente interessante nella posizione di Ferrieri è la considerazione che la funzione pubblica della biblioteca si manifesta come tale non nel momento in cui i bibliotecari affermano di astenersi dal formulare valutazioni di merito sui contenuti dei documenti (il che significa dichiarare il falso, come sa benissimo chiunque abbia anche solo una vaga idea di cosa significhi gestione documentaria: dall'acquisizione allo scarto) ma, al contrario, quando essi trovano il coraggio di prendere posizione assumendosi la responsabilità delle proprie scelte, come del resto è sempre accaduto nel corso della storia delle biblioteche. In ambito bibliotecario tutte le scelte, o quasi, sono scelte assiologiche ed è per questo che la causa della neutralità17 non depone a favore dell'immagine di professionalità del bibliotecario, mentre invece è l'etica della responsabilità che dovrebbe assurgere al ruolo primario.

Se un bibliotecario non avesse il coraggio di riconoscere il fatto che esistono libri buoni e libri cattivi e, come dice Ferrieri, di esporre il proprio parere in merito a un lettore desideroso di conoscerlo, a cosa si ridurrebbe una biblioteca? A «uno spaccio in cui i lettori arriveranno con la ricetta del biblioterapeuta e i bibliotecari si recheranno sugli scaffali per reperire e consegnare il prodotto prescritto» (p. 83): proprio un bel risultato per chi ambisca a riconoscere, come cardine della professione, il ruolo e la funzione del bibliotecario come mediatore culturale.

Luigi Crocetti si domandava, ormai tanti anni fa: «dopo secoli o millenni di neutralità, il bibliotecario dovrà finalmente entrare nel merito, come si suol dire, di ciò che raccoglie?». Di fronte a questo interrogativo, l'ottavo capitolo del libro di Ferrieri, che parla di bibliotecari aperti, coraggiosi e intellettualmente onesti, contiene un sonoro e convincente sì18.

Un altro tema a me caro che ricorre in tutto il libro ma che, in specifico, caratterizza l'ultima parte è quello legato alla necessità di riscoprire da un lato, e di potenziare dall'altro, le fondamenta teoriche della biblioteconomia. Oggi, scrive Ferrieri,


il nostro lavoro, la nostra azione, il nostro sacrosanto biblioattivismo, hanno un disperato bisogno di teoria, di fondazione filosofica, che non può nascere se non dalla più aperta, interdisciplinare, indisciplinata e indipendente ricerca (p. 13).


Come dargli torto? Per un bibliotecario vivere in un mondo complesso come quello attuale – di una complessità che caratterizza i grandi fenomeni globali ma che, in specifico, tocca le modalità di trasmissione del sapere, dimensione di cui fanno parte anche le biblioteche – senza gli strumenti per poter tentare non di domare la complessità, ma di poterla interpretare, significa collocarsi in una posizione ancor più marginale di quella già oggi occupata. Non si tratta di una preoccupazione emersa l'altro ieri: infatti, al di là del quadro tratteggiato nel capitolo 5 sulla diffidenza di molti bibliotecari nei confronti della speculazione filosofica giudicata «una astruseria che rischia di accentuare ulteriormente la distanza tra la riflessione biblioteconomica e la vita reale delle biblioteche» (p. 53), già nel lontano 1974 Luigi Balsamo lamentava l'arretratezza e la scarsa scientificità di una biblioteconomia italiana eccessivamente "bibliocentrica" mentre, per servire di utilità alla professione, essa avrebbe dovuto concentrarsi non solo sull'apprendimento delle tecniche operative ma nella «formazione di un'attitudine mentale critica che abitui il bibliotecario a riflettere su ciò che si fa e a capire non solo come fare una cosa ma perché essa viene fatta»19.

Non so dire in tutta franchezza se, a distanza di mezzo secolo, la biblioteconomia italiana abbia appreso questa lezione. A mio modo di vedere qualche segnale positivo in tal senso c'è, qualche voce non più clamante solitaria nel deserto, anche. Ferrieri è, appunto, una di esse. Certo, dal punto di vista di uno che insegna biblioteconomia in università, rimane la sensazione che molto di più e di assai diverso si dovrebbe fare per comprendere, nel programma di studi, «la critica della cultura e della sua produzione» e per trasformare la biblioteca in un luogo di «decostruzione linguistica» (p. 233). Mi chiedo, io per primo, se ho la forza di fare ciò in un contesto accademico come quello nostrano, caratterizzato dalla volontà di tarpare ogni sconfinamento, ogni divagazione che si allontani dai limiti più o meno angusti di ciascun distinto settore scientifico-disciplinare; ma, ancor prima di tentare di schivare tutti questi ostacoli, mi chiedo se ho i mezzi e le competenze per misurarmi con i miei studenti su un terreno del genere: in altri termini se tutto quello che ho fatto e studiato fino a oggi mi consente (oppure no) di poter affrontare tali prospettive. E ammetto di non saper trovare una risposta.

Di una cosa però sono certo: non saranno soltanto i bibliotecari a definire la biblioteca del futuro. Contro la concezione lankesiana che una stanza con dentro un bibliotecario possa essere definita come una biblioteca20, Ferrieri oppone una riflessione che mi sento di condividere in pieno:


L'idea del bibliotecario come un deus ex machina ubiquo e infallibile (o quasi), è una visione iper-professionalistica, che rischia per converso di convalidare il luogo comune sull'inutilità delle biblioteche, accelerandone la trasformazione in un ufficio qualsiasi (p. 240).


Seppur interpretabile con l'attenuante della provocatorietà (che però non dissipa quella sensazione ovunque serpeggiante negli scritti del guru di voler lisciare il pelo ai bibliotecari per convincerli che la loro professione è la più bella del mondo e che essi sono imprescindibili per le sorti della società del futuro... expect more, caro bibliotecario, te lo meriti, ne hai diritto), l'affermazione di Lankes è una scempiaggine che non tiene conto dell'evoluzione storica delle biblioteche (forse perdonabile) e delle aspettative che gli utenti attuali nutrono nei confronti delle biblioteche (del tutto imperdonabile)21. Non si tratta di mettere in discussione l'importanza del ruolo professionale dei bibliotecari: non bisogna dimenticare però che essi esistono perché le biblioteche hanno bisogno di loro, ma soprattutto perché le biblioteche vengono "prima" di loro (così come esse vengono "prima" del libro).

Come per tutte le organizzazioni complesse, il ruolo del capitale umano è sicuramente cruciale, tuttavia esso non è sufficiente a determinare le sorti della struttura nella sua totalità, sorti che derivano da una combinazione in cui entrano in gioco moltissimi fattori, dalle intenzionalità politiche alle risorse economiche e tecnologiche, alla trama di relazioni instaurate con altri soggetti. Per un utente la fruizione di un servizio potrà assumere, di volta in volta, la faccia di un medico, di un docente, di un bibliotecario, tuttavia gli ospedali non sono i medici, le scuole non sono i professori e le biblioteche non sono i bibliotecari: «Sicuramente la professione bibliotecaria potrà esistere anche fuori dalle biblioteche (già oggi è così), ma non potrà esistere senza le biblioteche» (p. 240-241).

Anteporre le biblioteche alla professione, una professione esercitata per una vita, è segno di una grande lealtà e coerenza di pensiero, ma non solo: mi verrebbe da definirlo, pur con il rischio di impiegare un'espressione abusata, un atto d'amore. Perché si può essere d'accordo o no attorno a quanto Ferrieri sostiene in questo libro, ma non si può non riconoscergli la profonda convinzione e lo smisurato impegno che ha posto, e pone ancora oggi, al servizio delle biblioteche e dei cittadini che ne usufruiscono. Ecco perché nel titolo di questo mio intervento non ho voluto rinunciare alla parola "passione", un termine che Ferrieri utilizza in tanti luoghi di questo libro per parlare dell'empatia verso il prossimo, della pedagogia bibliotecaria ma, soprattutto, del ruolo e del valore della lettura, dell'etica della lettura, tema che percorre tutto il volume e attorno al quale, rispettosamente, mi astengo da aggiungere qualsivoglia commento, sollecitando non solo un esame attento ma vieppiù meditato delle pagine che Ferrieri dedica a essa.

Passione, dicevamo. Di questo sentimento l'autore fornisce anche una suggestiva definizione: «La passione sembra quasi ambire al ruolo di un “sentimento razionale”, a cui spetta il compito di filtrare il contenuto ambiguo e lutulento delle emozioni» (p. 213). Ho parlato di un libro proiettato verso il futuro, visionario, forse anche troppo. Ma credo lo si possa anche considerare come una sorta di autobiografia intellettuale nella quale, attraverso il filtro della passione, confluiscono e decantano quelle storie, quegli incontri, quelle emozioni che hanno segnato una intera vita. Ed è per questo che, come accade per tutte le scritture dense, «non vi è dubbio che in un libro vi possa essere molto di più di quanto l'autore abbia inteso dire e che tutto ciò possa tornare a vantaggio o meno, a seconda dei casi»22.


Articolo proposto il 28 luglio 2020 e accettato il 9 settembre 2020.
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22 Thomas Hardy, poscritto a Giuda l'oscuro, traduzione di Giuliana Aldi Pompilj. Milano: Rizzoli, 2013, e-book.
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    Tutte le passioni non spente di un bibliotecario: considerazioni attorno a La biblioteca che verràdi Luca Ferrieri 

    Il recente volume di Luca Ferrieri (La biblioteca che verrà: pubblica, aperta, sociale. Milano: Editrice
bibliografica, 2020) interviene nel dibattito sul futuro della biblioteca pubblica – dibattito che anima
la letteratura biblioteconomica ormai da decenni – con una trattazione ad ampio raggio delle tematiche
più complesse relative agli aspetti organizzativi e all’impatto sociale che le biblioteche avranno negli
anni a venire. L’assunto principale dell’autore è che il paradigma identitario della public library sia
definitivamente imploso e che attorno ai valori evidenziati nel complemento del titolo di questo saggio
– la biblioteca come bene pubblico, l’apertura come atteggiamento nei confronti delle esigenze dei
singoli utenti e delle molteplici lingue e formati dei documenti, la socialità come valore in cui riconoscersi
– sia da imbastire un’idea innovativa di biblioteca per le nuove esigenze di chi abita il nostro tempo.
Un’idea di biblioteca che, necessariamente, per essere credibile ed efficace, deve fondarsi su una
profonda ricerca teorica attorno al senso del proprio essere. L’articolo esamina il lavoro di Ferrieri
cercando di evidenziare luci e ombre di un saggio complesso, estremamente documentato e, fuor di
dubbio, animato da una sincera passione nei confronti del mondo delle biblioteche e dei bibliotecari.


  


  
    All the not extinguished passions of a librarian: considerations about Luca Ferrieri’s La biblioteca che verrà 

    The recent book of Luca Ferrieri (La biblioteca che verrà: pubblica, aperta, sociale. Milano: Editrice
bibliografica, 2020) intervenes in the debate on the future of the public library – a debate that has been
animating LIS literature for many years – with a wide-ranging discussion of the most complex issues
related to organizational aspects and social impact that libraries will have in the coming years.
The author’s main assumption is that the identitarian paradigm of the ‘public library’ is definitively
imploded and that around the values highlighted in the subtitle of this essay – the library as a public
good; the openness as an attitude towards the individuals’ needs and the multiplicity of document
languages and formats; the sociality as a value through which one can recognize himself – arises a new
idea of library based on the users’ new needs and requests. A new idea of library which, in order to be
credible and effective, must necessarily be based on a deep theoretical research about its identity.
This article examines Ferrieri’s work trying to underline lights and shadows of a complex essay, which is
extremely documented and, beyond any doubt, animated by a sincere passion for libraries and librarians.

  


INTERSEZIONI

Una nuova antologia per una nuova scuola: progetti culturali e strategie editoriali da Carducci a Calvino

di Tommaso Munari*


Protagonista indiscussa della scuola, grande dimenticata dalle biblioteche, sfida ricorrente per le case editrici, l'antologia d'italiano rappresenta da sempre una questione centrale nei molteplici mondi del libro. Sebbene i programmi scolastici non ne abbiano mai raccomandato esplicitamente l'impiego, essa si affermò come strumento sussidiario al lavoro dell'insegnante sin dai tempi delle Crestomazie leopardiane 1, riuscendo a superare indenne perfino le forche caudine della riforma Gentile, che ne scoraggiava l'utilizzo in nome dell'integrità dei testi. La crescente fortuna che da allora arrise a questo genere editoriale lo rese tuttavia paradossalmente effimero. Il fatto che le tirature siano cresciute proporzionalmente all'incremento della scolarizzazione non ha infatti sottratto l'antologia al suo destino di oggetto d'uso quotidiano e dunque caduco. Chi abbia provato a cercare in biblioteca questi libri non potrà non dare ragione a quel noto antologista che un secolo fa domandava preoccupato al suo editore: «Avete rinunciato alle copie legate? Sarà dura far durare questo libro tre anni, in mano ai ragazzi»2. L'oblio in cui sono caduti migliaia di libri di testo non deve però offuscare l'immenso sforzo compiuto dall'editoria per rispondere alla domanda di un settore del mercato profondamente influenzato dalle riforme scolastiche3.

Ripercorrendo la storia delle antologie per la scuola media dall'unificazione del paese agli anni Sessanta del Novecento, le pagine che seguono intendono riportare alla luce questo sforzo, con particolare riguardo all'attività della casa editrice Zanichelli e al caso de La lettura di Italo Calvino e Giambattista Salinari.


Libri di classe

Dopo un dibattito pluriennale che vide contrapporsi partiti, intellettuali, insegnanti e genitori, il 31 dicembre 1962 il Parlamento italiano approvò la legge istitutiva della Scuola media statale, cancellando con un colpo di spugna ogni forma preesistente di scuola secondaria di primo grado, ivi compresa la controversa scuola di avviamento professionale di mussoliniana memoria. A quindici anni esatti dalla sua promulgazione, l'art. 34 della Costituzione, che sanciva l'obbligatorietà e la gratuità dell'istruzione inferiore, trovava finalmente una piena attuazione. Un decano della scuola italiana come Augusto Monti non esitò a parlare di questa «riforma» come di una «rivoluzione», a condizione che si traducesse tempestivamente in «aule, suppellettili, libri, orari e turni umani, doposcuola e assistenza e soprattutto maestri – e maestre – fieri di essere quello che sono e rispettati dalla opinione pubblica»4. Una speranza non condivisa da Lorenzo Milani, priore di Barbiana, secondo il quale senza una modifica sostanziale dell'orario e l'introduzione diffusa del doposcuola la ‘nuova media' sarebbe rimasta una scuola classista, «tagliata su misura dei ricchi»5. Perfino Guido Calogero, dall'alto della sua cattedra di filosofia teoretica all'Università di Roma, dubitava che la riforma riuscisse a scardinare tutte le disuguaglianze del sistema educativo italiano. Ma chi come lui, come Dina Bertoni Jovine, Aldo Capitini, o gli altri membri dell'Associazione per la difesa e lo sviluppo della scuola pubblica italiana (Adesspi), si era battuto alacremente per la sua introduzione, non poteva non rallegrarsi che un primo, fondamentale traguardo fosse stato raggiunto6.

Oltre a fissarne i criteri di ammissione (art. 4), i vincoli di frequenza (art. 5) e i sistemi di valutazione (art. 6), la legge, firmata dai ministri Fanfani, Gui, Taviani, Trabucchi e Tremelloni (ma ispirata dal deputato socialista Tristano Codignola), ne stabiliva l'ordinamento generale. La durata del percorso scolastico era fissata in tre anni (art. 1), per un totale minimo di 26 ore settimanali più 10 di doposcuola (art. 3). Le materie obbligatorie erano italiano, storia ed educazione civica, geografia, matematica, osservazioni ed elementi di scienze naturali, lingua straniera, educazione artistica, educazione fisica, applicazioni tecniche ed educazione musicale, queste ultime due solo il primo anno. Obbligatorio, ma non oggetto d'esame, era anche l'insegnamento della religione, mentre quello del latino era facoltativo e rivolto solo alla terza classe (art. 2)7. Precisazioni sugli orari e sui programmi erano fornite dal decreto ministeriale del 24 aprile 1963, da cui emergeva implicitamente anche la centralità conferita all'insegnamento dell'italiano. Con 6 ore settimanali nella prima classe, 9 nella seconda (alcune delle quali propedeutiche al latino) e 5 nella terza, costituiva di fatto la materia cardine della scuola media unica, come lo era stata del resto in ogni istituto del Regno sin dai tempi della legge Casati. L'obiettivo generale dell'insegnamento era «promuovere la maturazione della personalità dell'alunno mediante l'espressione linguistica» e il suo strumento principale era «la lettura quanto più ampia possibile, anche in connessione con le vive esperienze dell'alunno». Nel massimo rispetto della libertà didattica dell'insegnante, il decreto restava vago sia sui contenuti che sui metodi: nessun limite cronologico o geografico alle letture, purché fossero scritte o tradotte in buon italiano; nessuna preclusione verso opere o autori, a condizione che sollecitassero l'interesse degli alunni; nessuna indicazione metodologica particolare, fuorché la raccomandazione di fornire un minimo di ambientazione storica ai testi8.

Quanto agli strumenti didattici, i riferimenti erano altrettanto generici: si alludeva alla «lettura antologica» da svolgere in classe e da integrare con quella di «un'opera narrativa moderna»; si accennava all'utilizzo di dischi e magnetofoni «allo scopo di eliminare gli errori di pronuncia e le cadenze regionali»; si menzionava lo «studio della grammatica» condotto con metodo induttivo; e si suggeriva l'impiego di una «piccola antologia» per avviare l'alunno di seconda alla studio del latino. Ma tanto bastava a suscitare l'interesse e la fantasia degli editori, soprattutto verso quello che il decreto definiva di sfuggita il «libro comune di classe»9.

Non era del resto la prima volta che una riforma della scuola innescava una corsa alla produzione dei ‘libri di testo'. Dalla legge Casati del 1859 alla legge Orlando del 1904, fino alla riforma Gentile del 1923, all'azione della politica era sempre corrisposta una reazione dell'editoria uguale e contraria.

Se già all'indomani dell'unificazione nazionale si potevano cogliere le prime avvisaglie di quella speculazione editoriale che un partecipante all'inchiesta Scialoja (1872-1875) avrebbe definito ‘camorra libraria', vent'anni dopo circolavano in Italia quasi quattromila manuali, di cui 1.033 per le scuole elementari e popolari, 814 per i ginnasi, 342 per i licei, 1.048 per le scuole tecniche e 415 per quelle normali: una conseguenza diretta della preminenza accordata dai programmi del 1867 allo studio del «patrio idioma», e dunque allo strumento della lettura, in tutti gli ordini di scuola10. Forti di antiche tradizioni tipografiche, nonché di solidi legami politici, le case editrici piemontesi, e fra queste soprattutto Loescher e Paravia, dominarono il mercato del ‘libro di testo' fin quando la capitale del Regno fu Torino. Poi l'asse si spostò a Firenze, dove l'egemonia di Felice Le Monnier fu garantita dalla consulenza del futuro titolare della Minerva Pasquale Villari, all'epoca membro del Consiglio superiore della pubblica istruzione con delega ai libri di testo11, mentre il suo ex garzone di bottega Gaspero Barbèra riuscì ad assicurarsi quella del Provveditore centrale agli studi Domenico Carbone, che per lui diresse la Nuova collezione scolastica (1868).

Man mano che l'obbligo scolastico s'innalzava a colpi di leggi (quella Coppino del 1877 lo portò dall'ottavo al nono anno d'età, mentre quella Orlando del 1904 lo estese al dodicesimo)12, il bacino dei giovani lettori cresceva al punto da trasformare alcuni libri per ragazzi in luoghi della memoria italiana. È il caso di Giannettino di Carlo Collodi (Paggi, 1877), le cui monellerie a lieto fine sono assai più edificanti delle perturbanti peripezie di Pinocchio, ma soprattutto di Cuore di Edmondo De Amicis (Treves, 1886), ‘abbecedario del crispismo' in cui si allineano uno dopo l'altro tutti gli idoli del nuovo Stato unitario: popolo, re, nazione, lavoro, esercito e, soprattutto, scuola, dove il romanzo è, non a caso, metalinguisticamente ambientato13. Dietro a questi classici si nascondono tuttavia migliaia di altri titoli che i cataloghi delle biblioteche faticano a contenere. Si pensi, per fare un solo esempio, alla vastissima produzione per le scuole elementari della maestra Ida Baccini, paladina dei diminutivi e dei modi di dire, che dopo il successo delle Memorie di un pulcino (Paggi, 1875) fu contesa da Trevisini, Carrara, Treves, Le Monnier, Paravia, Bemporad, Hoepli, Cappelli, Salani e Sandron. Perché se gli scrittori si misero senza esitazioni al servizio dell'ideologia italiana, gli editori, ancor più attenti a fiutare il vento, non fecero di meno. Esemplare in tal senso la parabola della piccola libreria scolastica di Decio Sandron, fondata nella Palermo borbonica del 1839 e trasformata dal figlio Remo in un'impresa nazionale in grado di competere con i principali editori dell'Italia centro-settentrionale. È per i suoi tipi, rigorosamente bodoniani, che allo scoccare del secolo vedranno la luce due delle antologie scolastiche più influenti del Novecento: Sul limitare (1899) e Fior da fiore (1900) di Giovanni Pascoli. Più influenti anche per ciò che concerne l'annosa questione della lingua. Nel proemio a Fior da fiore, infatti, l'antologista perorò in chiave anti-manzoniana la causa del dialetto, raccomandando alla scuola di non bandirlo con troppa severità, pena l'impoverimento della lingua:

Sarà agevole o almeno possibile trovar le parole italiane o toscane equivalenti a quelle del nostro vernacolo. Ma se non riteniamo nemmen queste, quelle non le ricerchiamo nemmen più. E senz'esse, noi non ritroviamo o non riconosciamo più le cose che esse esprimono. Senz'esse, gran parte del mondo si scolorisce, si appanna, si annulla per noi14.


Durante il ventennio fascista, a dispetto dei vari tentativi compiuti dallo ‘Stato educatore' di controllare il mercato del libro scolastico, l'iniziativa privata degli editori fu altrettanto impetuosa. Concedendo a ciascun insegnante la libertà di scelta dei libri di testo15, la riforma Gentile non solo generò una concorrenza spietata, ma produsse una sorta di bolla speculativa, in cui la moltiplicazione dell'offerta non coincise con un abbassamento dei prezzi. Se è vero che l'introduzione del libro di Stato nella scuola elementare (1929), affidato alla penna di funzionari di provata fede (fra cui Grazia Deledda) e al torchio del giovanissimo Istituto poligrafico dello Stato, riuscì a sbarrare la strada persino a un long seller apparentemente inarrestabile come Ragazzi, evviva la vita! di Enrico Toscano (pseudonimo dell'editore Bemporad, 1914) o a un best seller unanimemente osannato come Vivere di Oronzina Quercia Tanzarella (Mondadori, 1923), è anche vero che la scuola media, resa obbligatoria fino al quattordicesimo anno d'età, continuò a restare un territorio di caccia libera, per quanto assai più ristretto di quello rappresentato dall'istruzione primaria16.

Qui primeggiavano, ancora una volta, gli editori fiorentini che, in linea con la rilevanza assegnata dalla riforma Gentile alla lettura integrale dei classici, potenziarono vecchie collane scolastiche o ne vararono di nuove. Sansoni, per esempio, rinfrescò la gloriosa Biblioteca scolastica di classici italiani fondata da Giosue Carducci (1885), mentre Vallecchi affidò a Ernesto Codignola, allievo e collaboratore di Gentile, la direzione della neonata Classici italiani commentati (1923). Tra le collane scolastiche di classici greci e latini, invece, spiccavano per longevità quella della Paravia (Torino), per diffusione quella della Signorelli (Milano) e per qualità quella della Principato (Messina-Milano), che nel 1925-1927 pubblicò anche l'influente Storia della letteratura latina di Concetto Marchesi. Ma la ristrettezza dell'orario e l'ampiezza dei programmi continuavano a rendere indispensabili, pur con i necessari adeguamenti, le vecchie, solide antologie.

Per molti anni ancora sui banchi dei licei continuò a dominare un pilastro della scuola storica come il Manuale della letteratura italiana di Alessandro D'Ancona e Orazio Bacci, pubblicato dalla Barbèra nel 1895 e recensito con sostanziale rispetto dallo stesso Gentile17. Dal 1928 gli fece concorrenza e infine lo soppiantò un altro manuale antologico stampato da Le Monnier e sopravvissuto perfino all'epurazione: Scrittori italiani di Plinio Carli e Augusto Sainati. E due anni prima, sempre per Le Monnier, era uscita una fortunatissima Antologia italiana di prose e poesie per il ginnasio inferiore curata da una coppia di italianisti che negli anni a venire avrebbe profuso nell'editoria scolastica ben altre energie, e non solo per la gloria: «Diventeremo ricchi e famosi, da fare schifo», aveva scritto Pietro Pancrazi a Giuseppe De Robertis il 20 febbraio 192618. Previsione più che azzeccata, se è vero che dopo la pubblicazione dell'antologia per i ginnasi inferiori, seguita a ruota da una per gli istituti tecnici, Pancrazi proporrà al suo sodale di curarne una per le scuole elementari adducendo come argomento: «Ho una voglia matta dell'Alfa Romeo!»19.

Quanto alla riforma del 1962, il fermento editoriale che essa generò è ben testimoniato da una lettera di Roberto Cerati a Giulio Einaudi del 20 agosto 1963. Secondo il direttore commerciale dell'Einaudi, infatti, il processo di rinnovamento che la scuola stava attraversando rendeva più che mai opportuno elaborare un programma organico di libri a essa destinati, anche in considerazione del fatto che i docenti appena entrati in ruolo appartenevano alla generazione che la casa editrice aveva contribuito a formare:


Lasciar mancare a questi insegnanti il sussidio di testi che possono facilitare l'insegnamento e l'indirizzo culturale di un certo tipo, e limitarsi a dare soltanto strumenti collaterali ed integrativi, mi pare sia venire meno non soltanto a una direzione nella quale c'è legittima attesa, ma anche non partecipare a quell'azione culturale che va fatta e che la Casa ha sempre posto tra i presupposti di ogni sua iniziativa.


Naturalmente inserirsi in un nuovo settore significava prepararsi ad affrontare un nuovo tipo di concorrenza, ma Cerati aveva le idee chiare anche al riguardo: le case editrici da battere sul tempo erano le giovani e scattanti Feltrinelli e Il saggiatore; quella più esperta nel settore e quindi più temibile era la Sansoni; quella invece da non prendere a modello era la Laterza che, a suo dire, non aveva mai saputo compiere il grande salto dall'università alla scuola20.

Il suggerimento di Cerati rimase sostanzialmente inascoltato, dal momento che il solo intervento dell'Einaudi nel nuovo settore si limitò a uno ‘strumento collaterale' quale la collana Letture per la scuola media (1965), destinata alle classi seconde e terze, che per programma erano tenute a leggere almeno un'opera di narrativa italiana o straniera nel corso dell'anno. Ciò non rendeva la sua intuizione meno vera.

All'indomani della riforma, infatti, il mercato editoriale fu inondato da un fiume di antologie, ma più che dall'alto numero di opere pubblicate, il senso di rinnovamento di quella stagione si può cogliere dai loro titoli, che promettevano ai fanciulli degli anni Sessanta un triennio di giochi, canti, tuffi, avventure e scoperte: Primavera gioiosa di Pasquale Pugliese e Giuseppe Rubiola (Loescher, 1963); Concerto di Mario Lussignoli (Fabbri, 1963); Sinfonia di voci di Lia Fenici Piazza (Mondadori, 1963); Onda viva di Carmelo e Angelina Sambugar (Principato, 1964); Spera di sole di Ernesta Paniate e Adriana Valente Barraja (Lattes, 1964); L'avventura di Angelo Gianni e Giuseppe Galleno (La nuova Italia, 1968); Incontri '70 di Lamberto Valli (Sei, 1969), Mondodoggi di Alda Diatto e Rita Mortara (Sei, 1970), La bussola di Salvatore Guglielmino e Virgilio Lavore (Principato, 1970), per citarne solo alcune21. Tutte erano firmate da valenti insegnanti delle scuole secondarie; tutte erano articolate in un percorso triennale di difficoltà crescente; tutte erano strutturate in sezioni tematiche e corredate da un ricco apparato di note.

A differenza di quanto pensava Cerati, la Feltrinelli e Il saggiatore non avrebbero spiccato il salto nel mondo della scuola, mentre la Sansoni, acquisita da Giovanni Gentile nel 1935 e passata nelle mani del figlio Federico dopo la sua morte, vi si gettò a capofitto, affidandosi al gusto schiettamente accademico di tre allievi fiorentini di Giuseppe De Robertis – Giorgio Luti, Enzo Ronconi e il redattore sansoniano Odoardo Strigelli – che nel corso degli anni Sessanta firmarono ben tre antologie destinate alla scuola media unificata: Arcipelago (19632), Nuovi orizzonti (1968) e Planetario (1969). L'avversario che Cerati avrebbe dovuto temere di più era tuttavia un altro, e non solo per ragioni di esperienza.


Laboravi fidenter

L'impegno scolastico della casa editrice di Nicola Zanichelli, fondata a Modena nel 1859 e trasferitasi a Bologna nel 1866, era cominciato verso la fine dell'Ottocento con la pubblicazione delle eruditissime Letture italiane, scelte e ordinate ad uso delle scuole del ginnasio inferiore da Giosue Carducci e dal suo allievo Ugo Brilli (1883). Con quest'opera, che rappresenta una sorta di antologia primigenia della scuola italiana, l'esimio professore di Eloquenza dell'ateneo bolognese intendeva «ausare le fresche menti» dei giovani italiani «a quel più austero e più brusco, più vivido e più frizzante, più zampillante e più mosso che è nella elocuzione dei grandi scrittori classici», educandole così a concepire come indissolubile l'intreccio di lingua e letteratura22. Come raccomandato dai programmi ministeriali del 1881, la selezione carducciana dava ampio spazio agli scrittori del Trecento, attingeva abbondantemente dai novellieri dei secoli successivi, includeva Annibale Caro fra gli esempi di scrittura epistolare e presentava le più belle pagine giornalistiche di Gasparo Gozzi23. Ma inserendo anche innumerevoli brani di Bembo, Ariosto, Rucellai, Firenzuola, Speroni, Cellini, Della Casa, Doni, Tasso e Baldi, Carducci correggeva il tiro del decreto Baccelli eleggendo di fatto il Cinquecento, e non il Trecento, a secolo d'oro della lingua letteraria24. Al netto di alcune polemiche sul presunto ‘manzonicidio' perpetrato dagli antologisti, l'opera fu premiata da numerose edizioni (dodici al 1897) e ottenne i complimenti del segretario generale del Ministero della pubblica istruzione Ferdinando Martini:


 Fui assente da Roma – scriveva a Cesare Zanichelli l'8 ottobre 1884 – e non ebbi agio a ringraziarla subito del suo dono, tanto elegante nella severità della sua legatura, e tanto utile alle scuole nostre per l'opera sapiente e diligente dei compilatori. Ella continua come meglio non si potrebbe le ottime tradizioni del padre suo, ed io Le auguro non Le venga meno quella fortuna che tanto la casa Zanichelli si merita. Voglia proseguire coraggiosamente nella buona impresa di dare libri buoni alle scuole nostre che ne hanno tanto bisogno25.


E Zanichelli coraggiosamente proseguì.

Mentre le Letture italiane tagliavano il traguardo della dodicesima edizione, Federigo Enriques dava alle stampe le Lezioni di geometria proiettiva (1898), nate dal corso universitario che teneva a Bologna dal 1894. Pioniere della geometria algebrica e seguace del razionalismo sperimentale, di lì a pochi anni Enriques sarebbe diventato un'eminenza grigia della Zanichelli. Non fu però il modesto pacchetto d'azioni che acquistò quando la casa editrice fu trasformata in società anonima (1906) a renderlo tale. Oltre a essere un insigne matematico, infatti, egli possedeva la stoffa del divulgatore scientifico e il fiuto dell'organizzatore culturale. Sull'onda dei nuovi programmi che ripristinavano l'insegnamento della geometria nelle scuole medie, nel 1903 pubblicò insieme con Ugo Amaldi un manuale della materia ristampato ininterrottamente fino al 198626. Nello stesso anno promosse la collana Attualità scientifiche, in cui accanto a opere di Augusto Righi, Giacomo Ciamician, Augusto Murri, Giuseppe Levi e Vittorio Benussi, apparve la Teoria speciale e generale della relatività di Albert Einstein (1921). Per la Zanichelli fu inoltre il condirettore della Rivista di scienza (1907; dal 1910 Scientia), stampata in coedizione con Williams and Norgate, Félix Alcan e Wilhelm Engelmann; il responsabile della collezione Per la storia e la filosofia delle matematiche, rilevata dall'editore romano Alberto Stock nel 1927; e soprattutto il trait d'union con alcuni dei suoi autori più illustri, come Guido Castelnuovo (Spazio e tempo secondo le vedute di A. Einstein, 1923), Enrico Fermi (Introduzione alla fisica atomica, 1928) e Tullio Levi-Civita (Lezioni di meccanica razionale, 1923, con U. Amaldi)27. Schematizzando un poco, si potrebbe dire che Enriques è stato per la Zanichelli ciò che Benedetto Croce è stato per la Laterza; detto altrimenti, che la Zanichelli è stata per la cultura scientifica ciò che la Laterza è stata per quella umanistica. Del resto, perfino uno storico della filosofia attento alle sfumature come Eugenio Garin, ricostruendo la polemica scoppiata al Congresso internazionale di filosofia del 1911 fra Croce ed Enriques, la ricondusse a una mera contrapposizione fra le due culture28.

A riequilibrare la bilancia dei saperi nel catalogo editoriale intervenne la riforma Gentile che, imbevuta com'era di neo-umanesimo, accordò allo studio delle lingue antiche e moderne una smaccata preminenza in ogni ordine scolastico. Per l'antologia d'italiano, che era ormai divenuto il libro liturgico della scuola italiana, la Zanichelli si affidò ciecamente all'esperienza di due insegnanti del prestigioso liceo Galvani di Bologna, Ferruccio Bernini e Lorenzo Bianchi, quest'ultimo destinato a diventare un pilastro tanto dell'Alma Mater (come professore di Lingua e letteratura tedesca) quanto della stessa Zanichelli (come consigliere del direttore Ezio Della Monica, dal 1930). Nel 1924 i due studiosi selezionarono Le letture italiane per le scuole complementari secondo i nuovi programmi (2 vol.) e nel 1925 adattarono la scelta ai ginnasi inferiori (3 vol.); ma ogni ordine di scuola contemplato dalla riforma Gentile ebbe il suo ‘Bernini-Bianchi': per gli istituti tecnici e magistrali Prose e poesie di scrittori italiani e stranieri dei secoli XIX e XX (2 vol., 1926); per le scuole medie inferiori Carducci Pascoli D'Annunzio (1933), Antologia della lirica moderna (1934) e Limpide voci (1935); e per le scuole di avviamento professionale Zolla feconda (3 vol., 1935), titolo d'inaudito classismo. Tutti volumi continuamente ristampati fino alla caduta del fascismo, e alcuni anche dopo:


Egregio Signor Direttore – assicurava Bernini a Della Monica il 5 agosto 1943 –, ho esaminato il volume Carducci Pascoli D'Annunzio, sopprimendo o ritoccando i pochi luoghi dove si cita Mussolini o si accenna al passato regime29.


Non è privo d'ironia il fatto che tale operazione fosse antitetica a quella compiuta durante l'allestimento dell'antologia, quando Bianchi aveva raccomandato alla Zanichelli di inserire Il centurione di Pascoli, tradotta da Adolfo Gandiglio, per il suo ‘forte senso di romanità' e di sopprimere il Dante di Carducci per nascondere il lato ‘troppo democratico e anticlericale' del suo autore30.

Il successo della casa bolognese nel settore scolastico era comunque garantito da una sorta di rendita di posizione. Rispettivamente dal 1877 (ossia dalla pubblicazione delle Odi barbare) e dal 1903 (ossia da quella dei Canti di Castelvecchio) Zanichelli fu l'editore esclusivo delle opere di Carducci e di Pascoli, entrambi canonizzati dai programmi fascisti. In forza dell'art. 22 delle Disposizioni sul diritto d'autore, ciò significava che qualunque casa editrice desiderasse antologizzare un'opera di una delle ‘due corone' (la terza – d'Annunzio – era rappresentata nel catalogo Zanichelli dalle sole Elegie romane), doveva ottenere il consenso del direttore generale Oliviero Franchi e limitarsi a un massimo di tre pagine per raccolta (quindi Davanti San Guido sì, la Canzone di Legnano no, per fare un solo esempio)31. Franchi, inutile dirlo, aveva saputo far fruttare la sua ‘proprietà letteraria' così bene che già il 22 marzo 1924 Arnoldo Mondadori si era lamentato della cosa col ministro Gentile: «Il patrimonio culturale dei morti non può essere rifiutato per la perpetuazione della cultura dei vivi». Un'indignazione del tutto fuori luogo se si considera che nel corso degli anni Trenta, quando nel suo catalogo confluirono autori come d'Annunzio, Fogazzaro, Pascoli e Verga e i suoi legami col regime gli consentirono di indirizzare i programmi scolastici a proprio vantaggio, Mondadori fece altrettanto con i colleghi32.

Quanto alle antologie del dopoguerra, il catalogo Zanichelli continuò a essere plasmato da Lorenzo Bianchi per almeno tre lustri. Impossibile elencare in una pagina tutti i volumi che firmò con l'antico sodale Bernini, o con Paolo Nediani, Vittorio Mistruzzi, Ugo Masetti e Mario Pazzaglia33, autore di un'Antologia della letteratura italiana (1964) che insieme con il Corso di fisica di Edoardo e Ginestra Amaldi (1952), il manuale di Storia di Augusto Camera e Renato Fabietti (1965) e l'immarcescibile vocabolario della lingua italiana Zingarelli, fece della Zanichelli una colonna portante della scuola repubblicana. La morte di Bianchi, nel 1960, lasciò la casa editrice priva di una bussola sicura proprio mentre il sistema scolastico entrava in una fase di tempestosa modernizzazione. Quando ne uscì, l'ultimo giorno del 1962, la Zanichelli era riuscita ugualmente a mettere in cantiere un'antologia «concepita e approntata in vista delle esigenze della nuova scuola media». Scritta da insegnanti per gli insegnanti, Leggere di Maria Luisa Santoli e Mirena Stanghellini intendeva «rinnovare, almeno in parte, il repertorio antologico tradizionale, pur conservando la necessaria fedeltà a quanto c'è di ancor vivo e attuale, poeticamente o culturalmente, in tale tradizione».

Allo stesso tempo, assecondando le teorie pedagogiche e gli orientamenti didattici che avevano presieduto ai nuovi programmi, mirava a «stabilire concreti legami fra l'insegnamento dell'italiano e quelli di altre discipline, dalla geografia alla storia, dalle scienze all'educazione artistica e musicale»34. A cominciare dalla struttura dell'antologia, che accanto ai classici nuclei sulla fiaba, sulle stagioni e sulla scuola, ne includeva altri di carattere interdisciplinare sul paesaggio italiano, sui fatti del Risorgimento e sulle conquiste della scienza. Il tutto incorniciato da apparati e sussidi così abbondanti – nulla, comunque, di paragonabile a quelli di oggi – da guidare lo studente in ogni minima fase dell'apprendimento. Condurlo per mano, senza mai lasciargliela. Ottant'anni dopo Carducci, l'accento pedagogico cominciava a spostarsi dal cosa leggere al come leggere.

Il lungo viaggio della Zanichelli nel mondo delle antologie è ben illustrato dall'evoluzione grafica delle loro copertine. Il colore grigio-verde della carta, la scelta del carattere Bodoni, la modulazione dei corpi e degli spazi, tutto, nella ‘soglia' delle Letture italiane di Carducci e Brilli, converge a trasmettere lo stesso senso di austerità che emana dalle sue pagine interne, così come dai programmi Baccelli. Ultimi riflessi della Belle Époque, i fregi e le anfore liberty disegnate da Antonello Moroni (allievo del ben più grande Adolfo De Carolis)35 che adornano le antologie di Bernini e Bianchi dei primi anni Venti, saranno immancabilmente sostituite dalle fascistissime sovraccoperte di Dino Tofani nelle edizioni degli anni Trenta: l'illustrazione di un paesino di montagna nascosto tra i boschi e attraversato da un ruscello introduce gli studenti delle medie inferiori in un mondo di «limpide voci»; quella di un contadino intento ad arare di fronte a una fabbrica sbuffante ricorda agli allievi delle scuole di avviamento professionale il loro destino di «zolle feconde». Bisognerà attendere i primi anni Sessanta, con la pubblicazione di Leggere, perché sulla copertina di un'antologia compaia il dettaglio monocromo di un dipinto; e la fine di quel decennio, con l'uscita de La lettura di Italo Calvino e Giambattista Salinari, per vederne una pensata e stampata in pentacromia con la nuova tecnologia offset. Nei primi anni Sessanta sarà modificato anche il marchio della Zanichelli, ma non il motto: laboravi fidenter.


Osservare e descrivere

Scrittore tra i più famosi della sua generazione, nel 1965 Italo Calvino aveva fatto il suo ingresso nelle scuole grazie a due edizioni ridotte e annotate del Barone rampante e di Marcovaldo. La collana in cui erano apparse era la Letture per la scuola media dell'editore Einaudi, per il quale Calvino lavorava da circa vent'anni come redattore. Con Einaudi, inoltre, aveva pubblicato tutti i suoi libri, comprese le Fiabe italiane (1956), da cui le antologie degli anni Sessanta avevano attinto a piene mani. Tanto bastava, nella mente del presidente della Zanichelli Giovanni Enriques (figlio di Federigo e nipote dell'industriale fascista Isaia Levi, che nel 1930 aveva salvato la casa editrice dal fallimento), per farne un candidato ideale a curare una nuova, innovativa antologia. Non conosciamo i termini dell'offerta che Enriques fece a Calvino nell'estate del 1967, ma sappiamo che l'8 settembre lo scrittore gli confermò di essere disposto a unirsi a Giambattista Salinari e a Tullio De Mauro «nella cura dell'antologia per la scuola dell'obbligo, alle condizioni da te proposte»36. De Mauro, incaricato di curare la parte storico-geografica, avrebbe rinunciato in seguito alla sua chiamata a cattedra, mentre Calvino e Salinari (preside del liceo Castelnuovo di Roma), responsabili rispettivamente della parte narrativa e di quella poetica, sarebbero stati coadiuvati in corso d'opera da quattro insegnanti: Maria D'Angiolini, Melina Insolera, Mietta Penati e Isa Violante; mentre Dario Fo, Renzo Renzi e Giovanni Gandini avrebbero firmato le sezioni rispettivamente di teatro, cinema e fumetti. Il coordinamento del lavoro fu affidato al redattore Gianni Sofri; la sua supervisione al direttore editoriale Delfino Insolera.

La prima riunione editoriale, del 4 ottobre 1967, servì soprattutto agli autori per conoscersi, ma si giunse ugualmente a definire un'impostazione di massima, che privilegiasse la funzione linguistica dei testi rispetto al loro raggruppamento in «centri d'interesse»37. Già nella seconda, del 29 novembre, furono tuttavia discussi i primi nuclei tematici. Le proposte più originali vennero da Calvino, che suggerì di far cominciare il volume 1 con quattro sezioni così concepite: 1) I grandi parlano ai ragazzi, con brani dei libri di lettura di Tolstoj e delle lettere di Gramsci; 2) I ragazzi parlano ai grandi, con passi dei quaderni di San Gersolè e del diario di Anne Frank; 3) I grandi scrivono di quando erano ragazzi, di carattere memorialistico; e 4) Cosa farò da grande, dedicata ai mestieri e alle professioni. Lo stesso gioco di punti di vista propose per le sezioni di storia e geografia, da suddividere nelle sottosezioni I tempi antichi visti dagli antichi (documenti) e I tempi antichi ricostruiti dai moderni (brani storiografici), da un lato; Il mio paese e Pagine di viaggio, dall'altro. A bassa voce e con nonchalance, consigliò inoltre due sezioni che, unite infine in una intitolata Osservare e descrivere, sarebbero state le sole a essere realizzate e avrebbero costituito l'elemento più innovativo e apprezzato dell'antologia: Conoscere le cose e Saper fare le cose38.

L'idea didattica alla base di Osservare e descrivere era tanto semplice quanto originale: s'impara a scrivere imparando a guardare.


Descrivere – sottolineava Calvino nella nota introduttiva alla sezione – vuol dire tentare delle approssimazioni che ci portano sempre un po' più vicino a quello che vogliamo dire, e nello stesso tempo ci lasciano sempre un po' insoddisfatti, per cui dobbiamo continuamente rimetterci ad osservare e a cercare come esprimere meglio quel che abbiamo osservato39.


Quello sforzo di ‘esattezza' che quindici anni dopo sarebbe diventato un tema centrale delle sue Lezioni americane, veniva già allora presentato ai ragazzi delle medie come la chiave per entrare nel mondo della scrittura. Calvino ne dimostrava l'efficacia ricorrendo ai brani meno prevedibili. Le descrizioni di stagioni, mestieri e paesaggi che abbondavano nelle antologie del decennio precedente – si apra a caso, per una riprova, la pur originale Lalage di Marsilio Bacci e Settimo Lelli (Celi, Bologna 1957) – cedevano il passo a quelle di giochi, oggetti, operazioni, ambienti, cose viste per strada, impressioni e ricordi40. E la scelta degli autori antologizzati non era meno sorprendente. Si andava dalle pagine di un racconto di Ernest Hemingway, che «nel suo stile semplice e limpido, tutto a frasi brevi, spesso ripetendo le stesse parole, come in un manuale d'istruzioni», spiegava come si pianta la tenda in un bosco41, a quelle del romanzo La noia di Alberto Moravia, che attraverso la descrizione di una stanza disabitata, evocava «un modo di vivere, un determinato tipo di società umana» e trasmetteva «un'impressione di freddo, d'antipatia, di squallore»42; da un articolo di Cesare Zavattini sul boom della bicicletta nell'Italia del miracolo economico, che dimostrava come una carraia della Bassa possa diventare una miniera inesauribile per chi sa usare «la penna come una macchina fotografica»43; a una passo della Prigioniera di Marcel Proust, in cui ascoltando con le palpebre ancora chiuse i rumori attutiti del mattino, l'io narrante riusciva a indovinare con sorprendente precisione che tempo faceva fuori44; fino alla virtuosistica descrizione di una saponetta fatta dal poeta francese Francis Ponge, allora semisconosciuto, che Calvino tradusse appositamente per La lettura:


Non esiste in natura nulla di simile al sapone. Non c'è pietra che sfugga così facilmente dalle mani appena è stimolata dall'acqua, e che – se riuscite a trattenerla – abbia una così strana reazione: una bava voluminosa e madreperlacea, a grappoli, a bolle pletoriche45.


Assente nel secondo volume, Osservare e descrivere si allargava nel terzo a brani concettualmente più complessi che riuscivano a tradurre in parole tanto l'infinitamente grande quanto l'infinitamente piccolo. Accanto alle descrizioni dell'esercito schierato in battaglia di Niccolò Machiavelli, del fuoco che scoppietta di Leonardo da Vinci, della coda del capodoglio di Herman Melville, degli inquietanti pesci rossi di Emilio Cecchi, del risotto alla milanese di Carlo Emilio Gadda e del libero mercato di Luigi Einaudi, Calvino antologizzava e traduceva sia una pagina dell'Art of drawing di John Ruskin, in cui il grande critico d'arte spiegava a un aspirante pittore come si disegna una nuvola, «trasparente, o fioccosa, o lineare, o ondulata» che fosse46, sia il capitolo del De rerum natura in cui Lucrezio descrive, in un latino nitido ed esatto quanto l'italiano del suo traduttore, il pulviscolo fluttuante nell'aria colpito da un raggio di luce:


Osserva quando attraverso le imposte chiuse un raggio di sole penetra in una stanza: in quel filo di luce vedrai corpuscoli innumerevoli andare e venire per l'aria in tutti i sensi, e come in una guerra perpetua scontrarsi e battagliare, a torme, quali eserciti che un po' serrano le file un po' si disperdono ma non si concedono tregua; e arriverai a intuire – per quel tanto che le piccole cose possono darci un'idea delle grandi e metterci sulla via di capirle – quale dev'essere nello spazio infinito l'agitazione perpetua degli atomi47.


Oltre a riflettere i gusti letterari di Calvino, questa sezione soddisfaceva pienamente la richiesta del Ministero di stimolare negli studenti «l'adozione di processi induttivi» e «l'attenta osservazione della realtà»48. Così come rispondeva allo spirito della riforma la sua scelta di riscrivere in italiano moderno tre novelle del Novellino49, di tradurre col testo a fronte un brano di Leonardo da Vinci50 e di commentare con particolare ampiezza tre novelle del Boccaccio51: il suo modo per affrontare «il problema della lettura dell'italiano antico in una scuola in cui esso non è più un ponte tra la lingua parlata e il latino»52.

Come si vedrà, la pedagogia di Calvino si espresse soprattutto attraverso l'annotazione, ma talvolta si tradusse anche in piccole riflessioni a uso dei collaboratori all'antologia. Il 2 febbraio 1969, per esempio, propose a Maria D'Angiolini di sostituire il titolo La partita è perduta assegnato a un brano di Paul Ehrlich sullo spettro di future carestie, con Un grido d'allarme: la fame minaccia il mondo, e di aggiungere un commento in cui


dire che bisogna fare qualcosa, anche se è difficile spiegare cosa»: «se ci mettiamo a spiegare – chiariva – che bisognerebbe organizzare tutte le risorse ecc. il discorso resta necessariamente generico, e un po' facilmente tranquillizzatore, mentre è la scossa di questo quadro pessimistico che può essere pedagogica purché non porti alla disperazione53.


Analogamente, alla fine del 1972, a proposito di una testimonianza troppo pessimistica tratta da I lavoratori studenti (Einaudi, 1969) per una nuova edizione de La lettura, Calvino osservò titubante:


C'è la denuncia che ha l'effetto di svegliare e c'è la denuncia che scoraggia. Non dimentichiamoci che sono ragazzi. Dobbiamo dirgli: guarda che ti vogliono schiacciare e non devi lasciarti schiacciare. Ma se gli diciamo: comunque vada sarai sempre schiacciato – non svolgiamo una pedagogia utile54.


E sempre in merito a quella nuova edizione, raccomandò tra il serio e il faceto di correggerne l'impostazione ‘maschiocentrica', provando a creare attraverso nuovi commenti


la coscienza che gli uomini devono sapersi fare da mangiare, rifarsi il letto, spazzare la casa, senza aspettare che sia la mamma o la moglie che glielo fa; che finché il maschio italiano non impara questo, come già lo hanno imparato i maschi di altre popolazioni sulla terra, sarà magari proletario, sarà magari intellettuale rivoluzionario, ma resterà sempre un piccolo sfruttatore.


Salvo chiosare: «(Naturalmente, io sono un tipico maschio italiano di questo tipo, quindi è inutile che parli)»55.

Sebbene la sua creatura fosse Osservare e descrivere, Calvino collaborò alacremente anche alle sezioni dedicate al Senso del comico, alle Storie di avventura e alle Avventure di fantascienza; scrisse dei microsaggi riguardanti la favola, la fiaba, la fantascienza, la differenza fra novella e racconto, e il romanzo; e infine presentò, antologizzò e commentò quattro classici della letteratura europea: I viaggi di Gulliver, Robinson Crusoe, Don Chisciotte e Le confessioni d'un italiano. Quest'ultima sezione fu anch'essa concepita sull'onda della libertà didattica concessa dai programmi, che non vincolavano gli insegnanti a trattare «quei poemi e quelle opere che pure tradizionalmente hanno sollecitato la fantasia e l'interesse degli allievi», come l'Iliade, l'Odissea, la Chanson de Roland, l'Orlando furioso e la Gerusalemme liberata56. L'epica di Calvino era il romanzo moderno, e i grandi classici del genere, al pari delle letture epiche, si prestavano a essere presentati attraverso «una serie di capitoli scelti collegati da riassunti e inquadrati in un discorso organico»57. Così infatti fece e, da abile sarto delle parole qual era, premise a ciascun capitolo una nota introduttiva in cui, oltre a inquadrare l'autore nel suo contesto storico, suggeriva una chiave di lettura dell'opera a portata di fanciullo: il gioco dei punti di vista in Swift, il rapporto natura-civiltà in Defoe, il contrasto fra ragione e ideali in Cervantes e la trepidazione della giovinezza in Nievo. Il progetto originario dell'antologia prevedeva anche un capitolo sui Promessi sposi, per il quale Calvino selezionò l'incontro di Don Abbondio con i Bravi, le descrizioni di Perpetua, Renzo, Azzecca-Garbugli e Padre Cristoforo, il fallimento del matrimonio a sorpresa e l'«addio monti» di Lucia58. Soppresso in bozze verosimilmente per ragioni di spazio, sopravvive in forma manoscritta insieme con la nota introduttiva, in cui Calvino individuava il «vero segreto» del romanzo «nel tono manzoniano»: «questo continuo commento d'una saggezza arguta, che se sentenzia lo fa sempre senza pedanteria né presunzione, e soprattutto s'interroga, riflette sui casi del mondo, alternando il sospiro e il sorriso»59.

Se il capitolo sui Promessi sposi cadde poco prima della stampa, altre proposte di Calvino furono scartate in corso d'opera. Cassata l'idea di una sezione di indovinelli, sciarade e rebus in cui avrebbe voluto includere la fiaba ‘enigmistica' di Antonio Rubino Logogrifo (poi inserita nella sezione Fiabe del vol. 1)60; ignorato il suggerimento di arricchire il Senso del comico con racconti umoristici di Ambrose Bierce, Georges Courteline, Ring Lardner e James Thurber (quest'ultimo incluso nella seconda edizione dell'antologia)61; disattesa la raccomandazione di selezionare qualche brano «che possa piacere alle ragazzine (dato che abbiamo trascurato un po' troppo i gusti del gentil sesso)», come Il compleanno dell'Infanta di Oscar Wilde62; inascoltato il consiglio di accogliere fra le poesie L'orario ferroviario di Marino Moretti («particolarmente facile e graziosa») e La passeggiata di Aldo Palazzeschi («straordinaria modernissima poesia tutta fatta di scritte stradali, insegne, titoli di giornali»)63. Ciò dipese in larga parte dalla dittatura dello spazio.

Come si può intuire sia dalle proposte accolte sia da quelle scartate, le scelte di Calvino inseguivano tanto i suoi gusti di scrittore quanto i suoi ricordi di lettore. È il caso, per esempio, di Fare un fuoco di Jack London (Storie d'avventura, vol. 2) proveniente da un volume Sonzogno del 1930 letto negli anni dell'adolescenza64, o della Leggenda di Teodorico di Giosue Carducci (Poesia e storia, vol. 2) suggerito a Salinari perché «da ragazzo mi piaceva tanto»65. Ciò non toglie che durante il lavoro di selezione tenne sulla scrivania una decina di testi scolastici, attingendo in particolare dall'Antologia di letture per la scuola media di Walter Binni e Lanfranco Caretti (Mursia, 1966) e dalle Voci moderne e antiche di Giulio Bruno Bianchi e L. Lamberti (Garzanti, 1967)66. Il suo modello ‘come stile dell'antologia' era tuttavia la grammatica di Maria D'Angiolini e Melina Insolera La lingua italiana (Zanichelli, 1964)67, mentre il suo punto di riferimento pedagogico era un'opera ben più antica e illustre: «La Crestomazia di Leopardi – ora pubblicata con un bellissimo studio di Bollati – era già il mio livre de chevet da quando ho intrapreso questo lavoro», confidava a Sofri il 27 luglio 1968.


Didattica delle note

La querelle des notes scoppiò il 5 novembre 1968:

Caro Sofri – scriveva Calvino da Parigi –, sono spaventato dalla mole delle note. Mi pare che non possiamo dare per un breve brano una massa di note più lunga del brano. Se tante note sono indispensabili vuol dire che il brano è stato scelto male e va eliminato. Ma sono davvero indispensabili? Non ho mai visto un'antologia così annotata. Spaventiamo i ragazzi e i professori». E aggiungeva: «Mi pare che molte di queste note sono inutili perché spiegano parole le più comuni (perfino pala) o ripetono quasi con le stesse parole il testo; e in altri casi sono molto più complicate del testo, ingenerano confusione.


A distanza di circa un anno dall'apertura del cantiere de La lettura e dopo lunghi dibattiti sull'impostazione dei volumi, Calvino sollevava una questione apparentemente minore, ma in realtà annosa per tutta l'editoria scolastica: come si annota un'antologia?

Non si annota, avrebbe risposto Carducci. O quanto meno lo si fa il meno possibile. Da questo punto di vista le sue Letture italiane sono esemplari per sobrietà. Piuttosto che aggiungere una nota, Carducci riteneva preferibile tagliare le parole o le frasi più complesse «come foglie morte e ramicelli secchi e intristiti», purché ciò che era vivo del lessico e della sintassi rimanesse intatto68. Sebbene leggermente più generoso del maestro, ma pur sempre in linea con lo stile dell'epoca, Pascoli fu un annotatore altrettanto parco, soprattutto nella sua prima antologia. Per la seconda, su sollecitazione di Remo Sandron («Note un po' – badi un po' – più larghe di quelle di Sul limitare», gli scriveva il 20 giugno 1920 a proposito di Fior da fiore)69, fu meno avaro e all'occorrenza non disdegnò di accostare a un chiarimento lessicale un giudizio estetico, come nel caso di Tobia e la mosca di Giuseppe Giusti: «Con un ditino: e non vuol già dire che Tobia avesse le dita piccine; ma che la toccò appena, con la punta del dito. Modo molto grazioso»70.

Come la grafica delle copertine, così l'annotazione dei testi mutò col mutare della scuola. Più il bacino degli studenti si allargava, più gli antologisti abbondavano nelle spiegazioni, pur continuando a porsi il problema della giusta misura. Pancrazi osservava giustamente «che commentare un libro intero d'un solo autore si presta a un lavoro di contrappunto, di richiamo, insomma una conversazione col lettore che non è invece possibile sui pezzi d'un'antologia»71. Non solo: un conto era annotare una poesia, un altro annotare un racconto, come ancora Pancrazi ricordava all'amico De Robertis: «Nella prosa forse corri il pericolo di un più di esattezza e di minuzia, e qualche spiegazione grammaticale ovvia. Non tutta la prosa sopporta tanta attenzione stilistica, quanta la poesia. Ti pare?»72. Il successo arriso alle loro antologie pubblicate dalla Le Monnier è in larga parte dovuto all'equilibrio che i due riuscirono a raggiungere nell'annotazione, sebbene non sempre calibrato al pubblico a cui erano destinate. O almeno questa era l'opinione di un illustre commentatore di Dante e di Pascoli come Luigi Pietrobono:


Il De Robertis è un annotatore eccellente; ha dottrina, sentimento; possiede l'arte; ma qualche volta sembra pensi più ad appagare sé che i piccoli lettori, ai quali si rivolge. Ma questo, sarei tentato di dire col Giusti, ‘è un bel difetto'73.


Nel progetto de La lettura la critica di Pietrobono sarebbe assurta a criterio di lavoro. Il 16 maggio 1968 Sofri si premurò di rammentarlo a tutti i collaboratori: «ogni parola destinata a comparire nell'antologia dovrà essere rivolta allo studente e soltanto a lui»74. Ne derivava un corollario, sottolineato a più riprese da Calvino, sintetizzabile nella massima: «Ricordiamoci che questa è un'antologia, non un'enciclopedia», con la quale intendeva chiarire che il loro compito non era quello di offrire una trattazione esauriente di ogni argomento, ma quello di stimolare nei ragazzi il piacere della lettura75. Un'impostazione in controtendenza rispetto agli orientamenti didattici degli anni Sessanta e ancor più rispetto a quelli degli anni Settanta che, convalidati dai programmi del 1979, avrebbero sancito il trionfo di un modello enciclopedico di testo organizzato attorno a ‘centri d'interesse'. L'apprezzamento manifestato da Calvino per l'antologia La vita di Clorinda Gallo e Natalia Ginzburg (3 vol., De Agostini, 1981) nasceva proprio dal fatto che le autrici erano riuscite a rinnovare quel modello raggruppando la materia in «grandi categorie esistenziali che per la loro universalità e permanenza» potevano considerarsi i soli punti di partenza indiscussi di qualunque discorso educativo: Nascere, Infanzia, Gioco, Cibo, Sonno, Guerra, Amore, Casa, Malattia...76.

L'attenzione primaria ai ragazzi e al loro punto di vista aveva suggerito all'équipe de La lettura di adottare uno stile di commento estremamente sobrio. Mentre il cappello introduttivo doveva servire a presentare i personaggi, raccontare l'antefatto e accennare alla trama, le note a piè di pagina dovevano limitarsi a sciogliere allusioni, fornire indicazioni su fatti, luoghi e personaggi, e spiegare parole «non appartenenti con sicurezza alla cultura comune dei ragazzi della Scuola media»77. Nonostante l'iniziale consenso di tutti, l'apparato di note cominciò a crescere a dismisura e il 5 novembre 1968, come si è detto, Calvino ne scrisse allarmato a Sofri.

Il problema, infatti, non riguardava solo la forma, ma la sostanza. Nel caso di un brano tratto da Libera nos a malo di Luigi Meneghello, per esempio, una nota come «stadera: bilancia in cui il peso dell'oggetto viene equilibrato con un metodo che tien conto di fondamentali leggi meccaniche», preparata da un collaboratore della redazione, non solo rendeva «difficile una parola che fa parte del linguaggio e dell'esperienza popolari quotidiani, ma è antieducativa perché sostituisce un termine preciso con concetti vaghi che non voglion dire nulla». Se proprio una nota era indispensabile, Calvino proponeva allora «bilancia come quella usata dai fruttivendoli al mercato». Quanto alle definizioni scientifiche, esse dovevano essere necessariamente esatte e chiare (‘peso specifico' non era «il rapporto fra il peso e il volume di una parte di una sostanza», ma quello fra il peso e il volume «di un corpo o di una sostanza»); e, nei limiti del possibile, accendere la fantasia dei ragazzi: l'antracite menzionata in un passo di Ponge è «un minerale (roccia) che ha la stessa origine vegetale dei giacimenti di petrolio; la sua formazione sotterranea ha richiesto centinaia di migliaia d'anni; ma brucia in pochi minuti». Del tutto legittimo, infine, apportare una modifica al testo (tanto più se tradotto) se ciò consentiva di risparmiare una nota78.

L'appello alla moderazione di Calvino non riuscì a frenare il ‘delirio annotatorio' che colpì la redazione della Zanichelli e investì anche parole comunissime come ‘serbatoio', ‘ingranaggi', ‘tonfo' e ‘s'avvide'79. Ciò nondimeno continuò a predicare la buona novella della nota indispensabile ed essenziale, soprattutto quando questa mancava: «Perché poi quando di una nota c'è bisogno davvero, come per bayard, nome (credo) di un pesce, che tutti avremmo voglia di sapere che diavolo è, la nota non c'è!», sbottava correggendo le bozze di un passo tratto da Mala Kebír di Folco Quilici80. Per scrivere una nota ben fatta, del resto, era sufficiente disporre di un pizzico di buon senso e del Dizionario enciclopedico Treccani81, tenendosi alla larga da un «repertorio d'idiozie» come il Dizionario della lingua italiana Garzanti82. Quanto poi alle note biografiche, si trattava di distinguere le notizie utili da quelle inutili. Nel caso di Picasso, per esempio


Chi se ne frega se ha avuto il Premio Lenin? Queste trombonate del potere sovietico (dopo aver costantemente vituperato la sua pittura) sono l'ultima cosa che può caratterizzare un artista come Picasso. Direi: ... impegnato nel raffigurare il travaglio del mondo contemporaneo in tutta la sua spietatezza e le sue speranze. La guerra civile spagnola e la protesta appassionata contro l'oppressione del regime di Franco gli ispirarono l'affresco Guernica83.


Malgrado gli sforzi di Calvino, la moltiplicazione dei collaboratori e delle sezioni impedì a La lettura di svilupparsi secondo un'impostazione organica e unitaria. Il prestigio del suo nome garantì tuttavia all'antologia una vasta diffusione. Al suo apparire il primo volume poté contare su 45 mila adozioni, cresciute negli anni successivi grazie anche a un prezzo estremamente competitivo (1.800 lire contro le circa 2.300 delle antologie concorrenti). Un'indagine commerciale interna rivela che fu adottata soprattutto da «docenti non tradizionali o polemici nei riguardi della nuova scuola media», «aperti ad una viva concezione della lingua» e «sensibili ai problemi sociali del mondo». Nonostante l'alto grado di obsolescenza di questo genere editoriale, specialmente in anni tanto densi di cambiamenti politici e culturali84, l'antologia ebbe cinque edizioni e numerose ristampe. Gli insegnanti di mezza Italia scrissero agli autori e alla casa editrice per complimentarsi o segnalare errori, segno comunque di una vivace ricezione. Chi non gradì affatto gli imponenti e sgargianti volumi de La lettura, fu la casa editrice Einaudi, che Calvino era riuscito a tenere all'oscuro di tutto fino al 18 settembre 1968.


Per anni – gli scrisse quel giorno Roberto Cerati – ti ho chiesto di pensare ad una antologia e di farla per noi. Sarebbe stato lo strumento con il quale entrare a fondo nella scuola. Non ce lo hai dato [...]. Io che non vendo libri perché ci traggo vantaggi e guadagni, in un caso come questo non mi sento più molto a posto tra l'impegno e come vanno le cose del mondo. Ho voluto dirtelo. Tutto qui85.


Articolo proposto il 13 dicembre 2020 e accettato il 20 dicembre 2020.
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    Una nuova antologia per una nuova scuola: progetti culturali e strategie editoriali da Carducci a Calvino 

    L’articolo ripercorre la storia dell’antologia d’italiano alla luce delle riforme scolastiche che si sono succedute dall’unificazione del paese agli anni Sessanta del Novecento. Particolare attenzione è rivolta all’attività della casa editrice Zanichelli e alle sue principali pubblicazioni nel settore, fra cui le Letture italiane di Giosue Carducci e Ugo Brilli (1883), Limpide voci di Ferruccio Bernini e Lorenzo Bianchi (1935) e La lettura di Italo Calvino e Giambattista Salinari (1969). A quest’ultima è dedicata la seconda parte dell’articolo che, attraverso l’analisi di verbali e carteggi editoriali inediti, prova a misurare la distanza fra il progetto originario e la sua realizzazione.


  


  
    A new anthology for a new school: cultural projects and publishing strategies from Carducci to Calvino 

    The article traces the history of the Italian anthology in the light of the school reforms that followed from the unification of the country to the 1960s. Particular attention is paid to the activity of the Zanichelli publishing house and its main publications in the field, including Letture italiane by Giosue Carducci and Ugo Brilli (1883), Limpide voci by Ferruccio Bernini and Lorenzo Bianchi (1935) and La lettura by Italo Calvino and Giambattista Salinari (1969). The second part of the article is dedicated to the latter and, through the analysis of unpublished minutes and editorial correspondence, attempts to measure the distance between the original project and its realisation.

  


PROFILI

Le religioni del libro di Adriano Olivetti



di Franco Ferrarotti*




Le biblioteche, pubbliche o private che siano, non hanno buona stampa. Nella lingua comune, quella di tutti i giorni, in cui si esprime la saggezza ordinaria e che l’illustre psicanalista francese Jacques Lacan chiamava ‘la lalangue’, la definizione di ‘topo di biblioteca’ non è precisamente un complimento. Esprime e si riferisce a un tipo umano piuttosto umbratile, chiuso in un mondo tutto suo e indifferente, se non disadattato, con riguardo alle questioni pratiche, anche faticose ma dalle quali dipendono i mezzi di sussistenza. C’è di più. Le biblioteche sono, per così dire, i templi dei libri, i luoghi deputati alla loro conservazione, dove si possono consultare, leggere, studiare.

Ma è noto che, oggi, il libro non è più l’unico strumento della trasmissione dei valori culturali. Ha perso la sua aura. È in crisi. Qualcuno dice, magari sottovoce, che è in crisi, una crisi irrimediabile, che prelude all’agonia e alla morte finale.

In queste condizioni, l’amore per i libri e la frequentazione delle biblioteche rischiano di passare ed essere scambiati per necrofilia. Scrivere non è un atto naturale, non viene spontaneo. Bisogna prepararsi, sedersi alla scrivania, procurarsi un ambiente in cui regnino silenzio e solitudine. Elisabetta, la figlia minore di Thomas Mann, il grande scrittore di Lubecca, mi diceva, quando ci si vedeva a Chicago nel 1951, che il padre, ogni mattina, vestito e sbarbato di tutto punto, con l’eleganza richiesta da una particolare cerimonia, si metteva a scrivere come se desse inizio a un’attività liturgica o sacramentale.

In effetti, scrivere non è naturale. Rispondono a esigenze naturali altre attività quotidiane, come il mangiare, il bere, l’evacuare, il dormire. Ma scrivere, no. Nasce da bisogni personali misteriosi. Forse, scrivere per rivivere. In altre parole, per ricordare, per non dimenticare. O, forse, scrivere anche per vivere la vita che non si è vissuta. Scrivere per liberarsi e trascendere la datità originaria.

Ma può anche essere che la scrittura sia una scommessa contro la morte e l’oblio, contro l’inevitabile caduta del corpo, il patetico tentativo, destinato fin dall’inizio alla sconfitta, di eliminare l’esito finale. Scrivere, dunque, per restare vivi, nella memoria; per prolungare il vissuto nel pensato, nello scritto. In fondo, gli umani non sono nulla in senso assoluto e solo l’arroganza filosofica li può immaginare in rapporto con l’Essere. Sono, in realtà, in rapporto con l’‘esistere’, nel senso di ex-sisto, emergo dal nulla e al nulla ritorno. Gli umani sono solo prodotti deperibili senza la data di scadenza. Sono solo ciò che sono stati, che ‘ricordano’ di essere stati. La pagina scritta, il libro, è il ricordo, la traccia lasciata da queste memorie personificate, da questi ricordi ambulanti che sono i maleducati, troppo spesso, ospiti, per una volta, del pianeta Terra.

Considerando che dei tre collaboratori stretti di Adriano Olivetti, vale a dire Geno Pampaloni, Renzo Zorzi e io stesso (ma è noto che Pampaloni e Zorzi potevano dare a Adriano solo una lealtà dimidiata, essendo anche dirigenti della Ditta Olivetti), il caso ha voluto che io sia, oggi, l’unico superstite e che il solo modo di un superstite di farsi perdonare è che diventi un superteste. Posso dunque testimoniare che Adriano Olivetti credeva nel libro, era un fedele, fervente, ma mai intollerante, delle ‘religioni del Libro’; aveva un grande rispetto, che a volte mi era parso anche eccessivo, per la scrittura.

Per me, all’epoca, due logiche, ferreamente contraddittorie, si contendevano la lealtà degli esseri umani, che per una volta passano su questo pianeta: la logica della lettura e la logica dell’audiovisivo. La prima è analitica, si fonda sul principio di non contraddizione e sulla consecutio temporum. Ha quindi bisogno di concentrazione sulla pagina e richiede silenzio e solitudine, quei privilegi che la società tecnicamente progredita solo raramente ci concede. La logica dell’audiovisivo colpisce, invece, con il misterioso potere ipnotico dell’immagine sintetica, fulminea, carica di emotività tendenzialmente irrazionale.

Olivetti non poteva accettare, da quel grande armonizzatore che era, questo secco, a suo giudizio arido, dualismo. Ma la sua idea della biblioteca in ogni piccolo comune del Canavese non è stata capita, neppure dai suoi stretti collaboratori, tanto meno dalla famiglia. Si sa, del resto, che le famiglie raramente capiscono i membri che le trascendono. Si dice: nemo propheta in patria. Bisogna aggiungere: ancor meno in familia.

Per Olivetti il salario monetario non bastava. L’operaio non era un oggetto, una macchina, tanto meno un juke-box in cui inserisci la monetina per avere l’erogazione di una congrua quota di forza muscolare.

L’operaio, il lavoratore subalterno era per lui una persona. Il salario non bastava nella sua forma monetaria. Andava completato, per così dire, dalla cultura. Tornando a casa dalla fabbrica, l’operaio non doveva trovare solo lo splendido vino di Carema o i tomini al pepe di Chiaverano. Doveva trovare i libri sottocasa. Di qui, l’idea olivettiana della biblioteca in ognuno dei quaranta paesi del Canavese.

La biblioteca non era più, nel pensiero di Olivetti, un morto catasto di libri polverosi. Era un organismo vivente, la parte intellettuale, culturalmente viva, del salario operaio. Solo adesso, a sessant’anni dalla morte, comincio a capire la portata di questa idea, in un’epoca in cui sembra che neppure i professori universitari frequentino più le biblioteche. Il predominio dell’audiovisivo, con il suo tipico chiasso interiore, sta essiccando e inaridendo la conversazione con sé stessi, rende desueta l’idea della cultura come progetto di vita.



Articolo proposto il 23 novembre 2020 e accettato il 4 dicembre 2020.
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    Le religioni del libro di Adriano Olivetti 

    Il contributo costituisce una breve e significativa testimonianza di uno dei più stretti collaboratori di Adriano Olivetti (Ivrea 1901 - Aigle 1690), per delinearne la visione del libro, delle biblioteche e della cultura come componente chiave della quotidianità e della crescita del lavoratore.


  


  
    Religions of books of Adriano Olivetti 

    The contribution is a brief and significant testimony of one of the closest collaborators of Adriano Olivetti (Ivrea 1901 - Aigle 1690), to outline his vision of books, libraries and culture as a key component of everyday life and the growth of the worker.

  


L’oro della comunità: le biblioteche di fabbrica Olivetti

Anna Maria Viotto*, Barbara Cena**, Laura Massaia***


Premessa

La biblioteca dell’Associazione Archivio storico Olivetti (AASO) è una biblioteca specialistica che conserva parte del patrimonio delle biblioteche di fabbrica Olivetti 1 oltre a studi e saggi, espressioni dell’attività dell’associazione.

Dal 2014 partecipa al Sistema bibliotecario di Ivrea e Canavese2; l’ingresso nel sistema bibliotecario ha richiesto un riordino del patrimonio bibliografico finalizzato alla catalogazione, foriera, quest’ultima, di molti interrogativi e curiosità sulle collezioni. La presenza di un considerevole fondo antico, ad esempio, ha dato adito a questioni legate alla provenienza e alla tutela, ma anche a interrogativi sul motivo della sua presenza nei fondi di un’industria meccanica. Le diverse tematiche presenti nella biblioteca del Centro di psicologia Olivetti lasciano intravedere un modo particolare di condurre gli studi da parte degli psicologi. Sigle incomprensibili – come ad esempio ‘LS’3, riportata su alcune vecchie etichettature – sono rimaste degli acronimi incomprensibili per molto tempo.

Le interviste condotte a dipendenti anziani e le ricerche sulla documentazione d’archivio hanno fornito notizie frammentarie. Gli articoli presenti nella collezione dei periodici di fabbrica4, invece, sono stati un valido supporto per gettare le basi per una prima ricostruzione storica delle biblioteche di fabbrica.


La biblioteca di fabbrica di Adriano

La biblioteca riveste un ruolo preciso nella ‘comunità concreta’5 di Adriano Olivetti6. Poco prima di morire nel febbraio del 1960, Adriano rilascia un’intervista al filosofo Emilio Garroni nella quale, parlando della sua idea comunitaria, spiega che a Ivrea e nel Canavese ha dato vita a:


un laboratorio sociale in cui nella realtà, nella vera vita, si dà luogo a un’azione comunitaria. Un’azione in cui, ciascuno nel proprio ambito e nella propria funzione, lavora ad un fine comune e coordinato che è la caratteristica vitale dell’ideologia comunitaria7.


In questo contesto, la Biblioteca Olivetti che Adriano presenta a Garroni non è una pura e semplice collezione di libri ma:


questa biblioteca fa parte di un organismo più complesso che è un Centro culturale con un insieme di corsi per giovani, per adulti, corsi complementari, mostre, conferenze. Si tenta di educare i giovani alla comprensione dei valori della cultura8.



    
Figura 1 – La Biblioteca Olivetti, sala di lettura







La biblioteca del dopolavoro

Un articolo di Notizie Olivetti9 cita per la prima volta la presenza di una piccola biblioteca nelle attività del dopolavoro. Il nucleo principale della collezione è composto da alcuni trattati di tecnologia appartenuti a Camillo Olivetti e da una raccolta completa dei classici stranieri della UTET; l’articolo descrive anche le attività lavorative del prof. Mirto Doriguzzi, collaboratore di Adriano e redattore della rivista il Foglio di comunicazione interne. Il giornale ha una rubrica dedicata alla biblioteca e proprio in questa sezione viene pubblicata la lettera di un lettore, che pone una questione importante:


la distribuzione dei libri della biblioteca del dopolavoro è fatta in ore determinate durante le quali io e altri operai del mio reparto lavoriamo. Non sarebbe possibile fare la scelta dei libri dal catalogo e ottenere il prestito senza doverci recare in biblioteca?10.


La lettera è un’ottima occasione per sottolineare il successo della biblioteca, ma la problematica evidenziata è sicuramente un ostacolo al servizio; Doriguzzi è convinto che l’inizio della stesura di un catalogo e l’istituzione di un doppio schedario per autore e per materia siano fondamentali. Sottopone le sue proposte e la richiesta del lettore alla Presidenza che accoglie i suggerimenti e dota la biblioteca di locali più idonei: dalla piccola stanza del dopolavoro, adiacente alla vecchia portineria della ICO11, la nuova biblioteca si trasferisce al primo piano di Casa Gallo, accanto alla tipografia12. Nel frattempo la collezione è stata catalogata e sono stati acquistati libri di racconti, novelle, romanzi e commedie di grandi autori russi, cechi e polacchi in traduzioni dirette, fedeli e integrali. Nel 1942 è ancora Doriguzzi che inaugura, con la conferenza “Principi nuovi di educazione”, un lungo ciclo di incontri in biblioteca; tra il pubblico sono presenti Camillo, Adriano e Massimo Olivetti. Per la conferenza successiva la capienza della sala è insufficiente e si deve tenere presso la portineria principale della ICO; così avviene in seguito per tutte le attività della biblioteca, in particolare i corsi serali per adulti che sono fin dall’inizio caratterizzati da contenuti vari e liberi e non solo attinenti alle tematiche professionali.

Ecco come Ottorino Beltrami13 racconta la sua prima esperienza alla biblioteca Olivetti:


sono stato ospite di Adriano Olivetti a Ivrea e ho assistito ad una riunione nella biblioteca. Erano riunioni serali a cui intervenivano personalità di primo piano, che a quei tempi a me sembravano dei veri mostri sacri. Quella sera c’era Gaetano Salvemini e il tema era la ricostruzione del Paese e della democrazia. Dopo un breve intervento dell’ospite, iniziava la discussione che durava fino a tardi. Parlava Adriano Olivetti e parlavano gli operai; mi sorprese l’estrema libertà e democrazia con cui tutti interloquivano. Adriano parlava come se fosse uno dei tanti: lo interrompevano anche. Non ho mai visto un simile esempio di democrazia neppure in America: erano tutti eguali, una cosa emozionante, da far venire i brividi. Mi sembrava di essere entrato nella città dell’utopia. Me ne sono tornato a Roma più che mai convinto di aver fatto la scelta giusta accettando la proposta di entrare in Olivetti14.


La direzione della biblioteca viene affidata, nel 1941, a Umberto Campagnolo15 che la organizza in tre sezioni16: la prima è costituita dalla raccolta di narrativa in dotazione alla biblioteca del dopolavoro; una seconda comprende le pubblicazioni di carattere tecnico scientifico esistenti nei vari uffici e reparti e la terza raccoglie le opere di cultura umanistica.

In questi anni le tre ‘biblioteche della fabbrica’17 sono frequentate durante l’orario di pausa mensa, ovvero dalle 12.00 alle 14.00; l’emeroteca conta oltre 300 periodici nazionali e stranieri e riscuote grande interesse. Il prestito è gratuito ed è rivolto non solo ai dipendenti, ma anche a esterni e al territorio. Durante la guerra, infatti, quando le biblioteche civiche di Torino erano chiuse, molti studenti hanno potuto continuare gli studi consultando le tre biblioteche. Nel 1949 si registrano quasi 15.000 prestiti complessivi e la biblioteca assume il ruolo di polo culturale per tutta la città18.

Le sale sono collocate di fronte alla fabbrica, in via Jervis, sede comoda per attività ricreative. Ogni anno vengono organizzati corsi a carattere divulgativo e una serie di conversazioni sugli argomenti che spaziano dall’ambito scientifico a quello letterario. Nelle sale della biblioteca è esposta una piccola raccolta di opere di artisti contemporanei, tra i quali Campigli, De Pisis, Maffai, Fontana e Bonfante: quasi un museo all’interno di una biblioteca. Libri e arte per tutti: le biblioteche hanno la doppia funzione di informazione e di educazione verso il mondo della cultura moderna. Nel frattempo, nel 1947 Geno Pampaloni19 assume la direzione della biblioteca, che consolida la sua funzione e il suo patrimonio. Sotto la sua direzione le tre sezioni vengono identificate dalle lettere dell’alfabeto A, B, C, rispettivamente la sezione culturale, ricreativa e tecnica; sempre nello stesso anno inizia l’attività del Centro culturale Olivetti, costituendo un’unica entità dal punto di vista programmatico e operativo che si sviluppa negli anni successivi. Il compito principale del Centro culturale è di mettere a disposizione non solo dei dipendenti una serie di servizi secondo i canoni del servizio sociale dell’impresa.

Nel 1953 viene, infatti, presentato ufficialmente l’organigramma dell’assistenza e dei servizi sociali della Ing. C. Olivetti & C., Spa.



    
Figura 2 – Quadro organizzativo del Servizio sociale Olivetti






La Direzione servizi sociali coordina una serie di servizi assistenziali tra cui le biblioteche. Essa dipende dalla Direzione centrale relazioni interne che riferisce direttamente alla presidenza della società. È opportuno tuttavia ricordare, specialmente nel campo dei servizi sociali, l’attività fondamentale svolta dal Consiglio di gestione Olivetti (CdG)20: è infatti merito del CdG aver definito nel 1949 una ‘carta assistenziale’ che afferma il principio secondo cui i servizi sociali non sono una concessione, ma un diritto dei dipendenti dell’impresa21. Esaustivo a questo proposito è il racconto della visita di Franco Modigliani e di altri referenti del CdG ai servizi di fabbrica della Marzotto di Valdagno. Modigliani riferendosi ai servizi sociali del conte Marzotto, che comprendono anche una biblioteca, afferma:


insomma queste provvidenze hanno il marco indubbio di una generosa beneficienza, non di una modificazione nei rapporti spirituali e sociali del lavoro. L’operaio non sembra partecipare, neppure consultivamente all’azione e al funzionamento di queste istituzioni22.


Nel 1958 Luciano Codignola23 subentra a Pampaloni, ampliando le attività della biblioteca proponendo nuovi cicli di conferenze, corsi di cultura popolare e anche iniziative che diventeranno fondamentali per gli anni a venire, come la proiezione di film, fiction, documentari e l’allestimento di mostre d’arte.



    
Figura 3 – Biblioteca Olivetti, dati statistici






Dai centri comunitari al sistema bibliotecario di fabbrica

Nel 1948 Adriano Olivetti fonda il Movimento di comunità24 con il sostegno degli amici Giuseppe Ravero e Giovanni Cairola. Un anno più tardi il movimento inaugura la sede di Ivrea e altre nei piccoli centri del Canavese. Adriano usa il suo territorio come campo di sperimentazione per testare la missione del movimento:


il nuovo organismo doveva essere ad un tempo una protesta e una testimonianza atta a dimostrare che è possibile dar vita ad un nuovo sistema capace di dar finalmente libertà e benessere a tutti gli italiani, di interpretare le più profonde naturali, umane ispirazioni del nostro popolo25.


In questo contesto i Centri comunitari sono delle ‘cellule democratiche’, luoghi dove la popolazione locale può liberamente organizzare attività culturali, di formazione ed educazione. Il ventaglio delle iniziative è in realtà molto più ampio e comprende corsi professionali (taglio cucito, steno-dattilografia), proiezioni di filmati e dibattiti su temi a richiesta tenuti da esperti.

L’attività culturale è, dunque, l’obiettivo primario dei Centri e la biblioteca gioca un ruolo fondamentale:


il primo piano del lavoro sociale intrapreso dai Centri comunitari fu l’istituzione di biblioteche e la notevole circolazione di riviste tecniche e culturale26.


In seguito Adriano affida a Giancarlo Buzzi27 il compito di organizzare le 51 biblioteche dei centri dei paesi attorno a Ivrea, alle quali si aggiungono alcune biblioteche specializzate per i ragazzi e una biblioteca centrale di consultazione che si trova nella sede del Movimento di comunità di Ivrea. Ogni centro ha a disposizione una dotazione di volumi che varia tra i 50 e i 130, a seconda del numero di abitanti. Il totale è di circa 3.600 libri che le biblioteche si scambiano essendo biblioteche circolanti28.

Al termine del suo operato, Buzzi afferma:

proprio qui in Canavese si sta ora compiendo un esperimento su larga scala. In non facili condizioni, tra operai e contadini, certo fecondo di scoperte e di indirizzi importanti nel campo della cultura popolare e ancor più della formazione civile del popolo. Arriveremo presto alla condizione che ci proponiamo come meta? Ad una rete di biblioteche funzionali, cioè amiche di un pubblico considerevole; ambienti dove nei villaggi ci si raccolga senza più diffidenza29.


Le biblioteche sono la struttura di base attorno alla quale vengono organizzate tutte le altre funzioni dei centri comunitari, non solo di educazione degli adulti ma anche di formazione politica, sociale, civica e amministrativa. Stiamo parlando di piccole realtà spesso precollinari o premontane a prevalenza di attività agricola con una popolazione in possesso a mala pena della quinta elementare. Adriano Bellotto30 racconta la sua esperienza nei centri comunitari:


agli inizi degli anni ‘50 venni contattato da Antonio Barolini, un poeta e romanziere veneto che Adriano Olivetti aveva contattato per organizzare le attività culturali dell’intera rete dei Centri Comunitari. Toccò a me il compito di dare vita ad una piccola biblioteca, dalla collocazione negli scaffali dei libri e dei giornali e soprattutto fino al momento più gratificante: orientare i frequentatori nelle scelte di lettura31.


Altri centri comunitari nascono a Terracina e a Borgo San Paolo – quartiere popolare di Torino – mentre in altre parti d’Italia si sviluppano i centri culturali di Treviso, Napoli, Palermo, Matera, Potenza dove si organizzano dibattiti sulle questioni locali.


La rete delle biblioteche

Il sogno di Buzzi si realizza quasi dieci anni dopo inglobando le biblioteche di fabbrica con alcune dei centri comunitari del territorio32.

Un piccolo sistema bibliotecario33 governato dalla biblioteca divulgativa (Biblioteca C/ICO), il nucleo più antico delle biblioteche Olivetti, allocata al primo piano dell’edificio dei servizi sociali, di fronte alla fabbrica e con un patrimonio di 25.000 volumi. La Biblioteca C è suddivisa in sezioni con consistenza variabile tra 2.000 ai 10.000 volumi, dislocati presso la mensa principale (NM), la Biblioteca delle novità (NOV), gli stabilimenti di San Lorenzo (TS), San Bernardo (PMA), Scarmagno (Sc), lo stabilimento di Agliè, presso la sede del centro culturale di via Cavour a Ivrea e la biblioteca del centro comunitario di Palazzo Canavese (PAL)34. A queste si aggiungono, poi, le biblioteche dei centri di Albiano e di Borgofranco35.

In tutto dieci sezioni fuse in un unico organismo biblioteconomico36 con un patrimonio di circa 100.000 volumi.

La Biblioteca C ha la funzione di agevolare la circolazione dei volumi. Ogni biblioteca è dotata di schedari nei quali i libri sono ordinati alfabeticamente per autore, per titolo e per argomento.

Il patrimonio librario di carattere culturale (C) comprende ambiti diversi: architettura, arte, classici latini, italiani, francesi, inglesi e in altre lingue, comunicazione di massa, critica letteraria, filosofia, poesia, religione, scienza, storia, teatro e altro. Il settore delle opere di consultazione (dizionari, enciclopedie, guide, manuali di ogni genere) è molto ampio e continuamente aggiornato. La Biblioteca C acquista circa 6.000 libri all’anno e gestisce anche la Sezione 22, una biblioteca di letteratura infantile che dispone di 1.500 titoli per le diverse fasce di età, collocata al primo piano dell’edificio dei servizi sociali e arredata su misura.

La sezione A (umanistica e destinata alla conservazione) comprende, nel 1953, 13.000 volumi, è aperta al pubblico di qualsiasi categoria con orario continuato 9.00-20.00 e senza restrizioni per il prestito esterno. Il suo scopo è supportare un pubblico di professionisti, tecnici e studenti universitari nel tentativo di stimolare nuovi interessi e curiosità. La pratica degli acquisti risulta fondamentale per sostenere questi obiettivi e va condotta tenendo conto di:


una serietà scientifica garanzia di lunga attività nel tempo, una viva attualità, un richiamo sempre rinnovato. E di qui la necessità di una larga divulgazione degli acquisti fatti con scaffali delle novità, mostre, bollettini bibliografici regionali, referendum, conferenze culturali [...]37.


Molto attivo in questo senso è il gruppo di ‘amici della biblioteca’ che organizza, con cadenza settimanale, conferenze e seminari, mostre di arti figurative, scelte tramite referendum, che riscuotono un ottimo successo. Ludovico Zorzi, responsabile dei servizi culturali Olivetti, in occasione dei 18 anni del centro culturale racconta che, dal 1950 al 1966, sono state organizzate 270 conferenze, 113 concerti di musica da camera, 118 mostre d’arte figurativa e 80 altri eventi quali dibattiti e presentazioni di libri38. Zorzi supporta la sezione A nell’acquisto di libri rari e di antiquariato e in merito afferma:


la nostra biblioteca possiede un bell’esemplare della seconda edizione dell’Encyclopédie di Diderot e D’Alembert pubblicata a Livorno a partire dal 1770 racchiuso in una splendida rilegatura coeva. Un’opera simile non può mancare in un centro dotato degli strumenti essenziali di documentazione e di aggiornamento39.


Luciano Gallino40, ricercatore a tempo pieno presso la Olivetti, sottolinea la singolarità delle biblioteche di fabbrica Olivetti:


ad Adriano Olivetti ed alla Società Olivetti di Ivrea debbo il vantaggio di aver potuto utilizzare per anni una delle poche grandi biblioteche di scienze sociali esistenti in Italia, molto tempo prima che strutture analoghe cominciassero a formarsi nell’ambito uni­versitario41.


La gestione delle biblioteche: la scelta dei libri, il ruolo del bibliotecario

Quando nel 1963 Ludovico Zorzi assume la direzione, come racconta Adriano Bellotto:


la biblioteca viene utilizzata come sede operativa e propulsiva dell’intero ventaglio di attività, che intanto si era allargato, e comprende una lunga e articolata serie di iniziative. E si decentrano le sedi di lettura e di prestito dei libri: ora non si parla più di biblioteca, ma di biblioteca Olivetti42.


Nella gestione delle biblioteche i libri sono acquistati in base ai desiderata dei lettori, alle recensioni che compaiono su giornali e riviste e alle scelte dei responsabili delle singole biblioteche. A seconda delle richieste e dell’importanza del titolo vengono acquistate copie sufficienti per fornire le varie biblioteche con la premura di far circolare i libri da una sede all’altra. I nuovi arrivi sono subito schedati43 per sapere dove si trova il libro, qual è il suo contenuto, qual è l’autore e l’editore, in quale scaffale è riposto, quanto tempo e a chi è dato in prestito e infine quanti libri le biblioteche possiedono su un argomento. Il pubblico ha a disposizione il catalogo ordinato per autore, titolo e argomento, ma soprattutto ha la possibilità di accedere direttamente agli scaffali. Il catalogo dei libri permette invece ai bibliotecari di gestire i prestiti e le prenotazioni degli utenti dei vari stabilimenti a cui afferiscono le biblioteche. Tutte le schede bibliografiche vengono raccolte in schedari Synthesis44.

In un primo momento i prestiti vengono gestiti manualmente, dopo aver sperimentato che solo un numero giornaliero elevato di questi giustifica l’utilizzo di un sistema automatizzato. È invece possibile produrre gli stampati per i solleciti ai lettori che devono restituire un volume e ottenere statistiche periodiche sul numero dei prestiti, sugli argomenti e sui titoli maggiormente richiesti. Le operazioni, completamente o parzialmente automatizzate, agevolavano e velocizzavano il lavoro del bibliotecario e dell’impiegato amministrativo. In questo contesto la figura del bibliotecario assume una nuova veste, non più il classico stereotipo del bibliotecario che vive di catalogo ed è visto come un ‘catalogo ambulante’ ma un consigliere/guida che stimola gli utenti, propone libri recenti e di interesse attuale:


un personaggio giovane e agile, disponibile per le innovazioni, rispettoso non tanto delle tecniche di biblioteconomia quanto delle diverse personalità culturali rappresentate dal pubblico di oggi45.


Allo stesso tempo gli si chiede competenza per rispondere agevolmente a quesiti telefonici su come si scrive una parola straniera o dove si trova un certo comune; a queste attività si affianca anche quella di fornitura di informazioni bibliografiche a sostegno delle attività del centro culturale, ad esempio in occasione della proiezione di un film o dell’organizzazione di un dibattito o di un seminario.


La riorganizzazione delle biblioteche

Nel gennaio 1966 viene riaperta, a Ivrea, la Biblioteca civica “Costantino Nigra” grazie al coinvolgimento della Soprintendenza bibliografica del Piemonte, del Comune di Ivrea, del Centro culturale Olivetti e della Fondazione Adriano Olivetti. All’inaugurazione sono presenti in rappresentanza delle biblioteche Olivetti, Ludovico Zorzi, direttore del Centro culturale e Adriano Bellotto, direttore della Biblioteca delle novità. A supportare e a sostenere la ‘Civica’, il cui posseduto non avrebbe consentito un’offerta congrua per i suoi utenti (sia dal punto di vista della quantità sia della qualità dei documenti) e che non ha una dotazione finanziaria né per l’acquisto di libri idonei, né di arredi e scaffalature, interviene la Società Olivetti con la donazione di schedari, scaffalature e altri arredi provenienti dalla fabbrica Olivetti Synthesis:


gran parte dei libri che costituivano la biblioteca generale è stata ceduta al Comune di Ivrea. La biblioteca comunale si è così arricchita di alcune decine di migliaia di volumi, che saranno inseriti nel circuito di lettura della città e del territorio di Ivrea46.


Anche la biblioteca centrale Olivetti, la vecchia sezione C, si rinnova e nel 1974 viene fusa con la biblioteca tecnica47. La sede rimane la stessa, al primo piano dei servizi sociali, in via Jervis 24. L’orario di apertura è dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 13.30 alle 16.30. Il patrimonio è di oltre 12.000 volumi di argomento organizzativo e tecnico; i volumi ammessi al prestito, riservato ai soli dipendenti, sono circa 6.600. Il pubblico ha a disposizione, ovviamente, i cataloghi alfabetici per autore, per argomento e per parole chiave. La biblioteca è abbonata a circa 500 periodici, tra giornali e riviste di vario argomento, da consultare in sede con l’ausilio di un catalogo dedicato. A chi lo richiede viene fornito un servizio di documentazione che comprende: la segnalazione di indici di riviste, fotocopie di articoli (anche di riviste che la biblioteca non ha in abbonamento), segnalazione e distribuzione di bibliografie sulle lavorazioni meccaniche e di pubblicazioni dell’Istituto di tecnologia del Massachusetts. Si assiste quindi a un profondo cambiamento: la biblioteca Olivetti si trasforma in biblioteca di supporto alle attività aziendali, pur mantenendo a livelli alti l’attenzione per il patrimonio librario e i servizi connessi:


La biblioteca centrale, con il patrimonio librario che verrà sistematicamente aggiornato e ampliato e con i servizi di riviste e documentazione costituirà un centro di informazione culturale di interesse aziendale48.


Il servizio di documentazione diventa una delle attività fondamentali; viene attivato presso la biblioteca un sistema automatico di ricerca in collegamento diretto online con alcuni grandi centri internazionali di documentazione49. Un terminale TC 485 che si collega per via telefonica con l’Information Retrieval Service (IRS) dell’ESA-ESRIN di Frascati e con il Lockeed Information Service di Palo Alto (California) permette la consultazione di archivi elettronici di periodici, rapporti, relazioni, brevetti, tesi di laurea, ricerche con aggiornamento mensile; tutte informazioni preziose non recuperabili su saggi o riviste scientifiche, ma che diventano fondamentali per la vita dell’azienda. Gli enti aziendali che hanno problemi di documentazione sono invitati a rivolgersi ai bibliotecari, che possono aiutarli mediante la ricerca con parole chiave.

Con opportuni comandi è possibile estrarre e stampare una bibliografia ragionata delle opere presenti in biblioteca.

In questi anni le biblioteche sono dirette da Gino Giorda50 e in una sua relazione del novembre del 198051 si apprende che le biblioteche sono ormai sei52. Sono aperte solo ai dipendenti e coordinate dalla Direzione attività sociali e culturali (D.A.S.C). Negli anni successivi anche le biblioteche seguono progressivamente le sorti dell’azienda con tagli al personale e scarsità di risorse.

Difficile in questo contesto capire le diverse destinazione del patrimonio bibliografico; è necessario organizzare un percorso di ricerca e seguire una metodologia che non sempre porta a risultati desiderati. In altri casi si riesce a definire tutti i passaggi, come per la biblioteca dello stabilimento di Agliè che è stata donata alla biblioteca civica del comune dove aveva sede lo stabilimento53.

Il conferimento a biblioteche civiche o ad altre biblioteche del territorio o il recupero da parte di queste stesse, potrebbe essere stata la via naturale per gran parte del patrimonio delle biblioteche di fabbrica. Volendo azzardare e prendendo come esempio Il Montiferru, periodico della comunità del Montiferru54, si può verificare che è presente nelle collezioni delle biblioteche del nuorese, del sassarese, zone confinate con il Centro comunitario di Santu Lussurgiu, o in alcune biblioteche di Cagliari. Una supposizione tutta da verificare con la relativa documentazione, ma è molto probabile che a Santu Lussurgiu ci fosse una biblioteca del centro comunitario.

All’atto della sua costituzione, l’Associazione Archivio storico Olivetti, riceve parte del posseduto bibliografico e archivistico che si è andato ad arricchire nel corso degli anni con ulteriori recuperi e donazioni. La biblioteca dell’AASO, ancora in fase di riordino e catalogazione, conserva nei casi più sfortunati alcune decine di esemplari di sezioni delle biblioteche di fabbrica, come, ad esempio, per quello che riguarda il patrimonio della biblioteca tecnica (BT) o quello dei centri comunitari. In altri casi, come per la biblioteca del Centro di psicologia Olivetti, la sensibilità dell’ultima direttrice dei servizi sociali di fabbrica, Roberta Barini, ha reso possibile il trasferimento all’AASO di parte della biblioteca55. Al momento non abbiamo nessun riferimento o catalogo che racconti la consistenza originaria. Un incontro con Giancarlo Baussano56 ha aumentato il sospetto che il posseduto sia molto più rilevante.

C’è poi la reale possibilità che, nel momento della dismissione e chiusura delle varie biblioteche di fabbrica, i dipendenti siano stati invitati a prendere alcune pubblicazioni a secondo dei loro interessi. Questa ipotesi trova riscontro effettivo nel dialogo con alcuni di essi.


Le biblioteche di fabbrica Olivetti in Italia e nel mondo

Tra i tanti manifesti pubblicitari conservati presso l’archivio dell’AASO, Olivetti in the world57 raffigura in modo singolare la presenza della Olivetti nel mondo. La didascalia cita 14 fabbriche in Italia, 16 consociate all’estero e una miriade infinita di punti di assistenza e concessionari sparsi nei più remoti angoli della terra. Viene spontaneo pensare che quasi in ogni stabilimento italiano ci fosse una biblioteca sul modello eporediese.

Quando, ad esempio, Luigi Cosenza disegna nel 1955 la fabbrica di Pozzuoli, affacciata sul golfo di Napoli, replica gli ideali di bellezza già applicati a Ivrea da Figini e Pollini. Riprende anche i principi alla base dello stato sociale olivettiano: infatti, all’interno dello stabilimento, ci sono una mensa, gli ambulatori per l’assistenza sanitaria e una biblioteca. Al momento non si è ancora trovata una documentazione che descriva la sua consistenza, ma ci sono fotografie e un elenco dettagliato delle conferenze e mostre che si svolgevano al suo interno. La Olivetti lascia, poi, il comprensorio di Pozzuoli nel 2001; tutto viene smantellato, anche la biblioteca.

Una piccola collezione di periodici58 viene inviata all’AASO; consultando, invece, il sito web della Biblioteca civica “Raffaele Artigliere” di Pozzuoli si scopre che la Olivetti dona, al contempo, il restante delle collezioni a questa biblioteca59. In assenza di un catalogo del posseduto, non è chiaro se oltre alla collezione di Edizioni di comunità, come evidenziato nel sito, siano state conferite altre raccolte.

Le consociate estere sono spesso dotate di una biblioteca. Per un caso fortuito è stato possibile risalire ad alcuni dati60 relativi alla biblioteca della Hispano Olivetti61 di Barcellona.

Visto gli esempi citati è facile supporre che altri stabilimenti o luoghi olivettiani avessero una biblioteca. Conoscendo il modello organizzativo della società, sembra strano non avere informazioni di raccolte a Villa Natalia, sulla collina di Firenze, che ha ospitato, tra il 1960 e il 1970, la formazione del personale commerciale in Italia; stessa cosa dicasi per l’Olivetti Training Centre di Haslemere in Inghilterra, orientato alla formazione internazionale. I documenti testimoniano che il modello di fabbrica eporediese è stato replicato sia in Italia che all’estero; mancano, però, ancora parecchi elementi per attestare la presenza delle biblioteche nelle diverse fabbriche. Un esempio vale per tutti: nello stabilimento di Torino, sorto nel 1946, c’era una biblioteca, purtroppo andata perduta, che sembra essere totalmente assente nello stabilimento Synthesis di Massa, sorto nel 1938, ma completamente ristrutturato nel 1947.


Altre biblioteche di fabbrica: la biblioteca del Centro di psicologia Olivetti e il fondo Centro formazione meccanici Olivetti (CFM)

Dopo aver cercato di ricostruire e descrivere il sistema delle biblioteche di fabbrica Olivetti, e dopo aver ritenuto di aver raggiunto un traguardo definitivo per quanto riguarda la loro storia, si scopre invece che due centri, quello di psicologia e quello della formazione, hanno al loro interno una biblioteca specialistica, anche se con caratteristiche diverse, completamente indipendente dalle biblioteche di fabbrica fin qui descritte.


La biblioteca del Centro di psicologia Olivetti di Ivrea (1943-1993)

Il Centro di psicologia Olivetti, voluto e realizzato da Adriano, che mostrò grande attenzione alle problematiche sociali e culturali dei suoi dipendenti, introdusse la psicologia nell’ambiente di lavoro. In tempi diversi vi ha lavorato un gruppo di psicologi dal 1943 al 1993 circa. Suo scopo principale è quello di contribuire a migliorare sia l’organizzazione aziendale sia le condizioni del lavoro e il benessere dei lavoratori nella fabbrica. In quegli anni storicamente difficili, la psicologia del lavoro industriale si affianca allo studio delle condizioni del lavoro e del lavoratore. Il periodo del dopoguerra vede un rapido sviluppo delle attività produttive e si rende necessaria l’assunzione di numerosa manodopera; in questi frangenti si rivela prezioso l’aiuto degli psicologi che nei colloqui affiancano gli addetti alla selezione e assunzione del personale e somministrano specifici test psico-attitudinali62. Tramite colloqui e interviste gli psicologi cercano di aumentare la conoscenza dei lavoratori e degli ambienti di lavoro e di rimuovere i disagi e difficoltà che impediscono al lavoratore di contribuire in modo ottimale allo sviluppo aziendale. Parallelamente al lavoro di routine (esami per nuove assunzioni o per spostamenti e/o promozioni di personale, impiego di test attitudinali, consulenze individuali) sono svolte indagini e ricerche, che ora rimangono a testimonianza dell’importanza del centro nell’attività dell’azienda Olivetti. Nel corso degli anni il centro di psicologia collabora con i servizi sanitari e i servizi sociali e viene dotato di una biblioteca specialistica, giunta parzialmente a noi (circa 2.147 monografie in gran parte raggruppate per argomento e una cinquantina di periodici di tematiche inerenti alla psicologia, negli aspetti che possono coinvolgere il lavoratore a 360°). Tra le tematiche rinvenute nel corso dei lavori di riorganizzazione e di catalogazione sembra importante sottolineare: l’organizzazione del lavoro in fabbrica, la riduzione degli infortuni, l’assenteismo, la riqualificazione del personale, la collaborazione a programmi di formazione, gli studi sulla determinazione dei tempi di lavorazione (analizzando anche i fattori psicologici e fisiologici), l’individuazione dei fattori di successo dei venditori, verifiche sull’efficienza e il rendimento dei diversi settori lavorativi, lo studio delle esperienze di altre aziende in Italia e all’estero, il linguaggio, la matematica e i problemi di coppia.


Fondo centro formazione meccanici Olivetti (CFM)

All’inizio della catalogazione del fondo Centro formazione meccanici presso l’Associazione Archivio storico Olivetti non era chiaro né il punto di partenza, né tanto meno quello di arrivo. È stato un po’ un salto nel vuoto. Si è avviata, pertanto, un’attività di ricognizione, cui è seguita l’inventariazione e la catalogazione e a cui è importante far seguire lo studio del materiale appartenente al CFM e proveniente dalle varie sedi, utilizzato dall’azienda, tra gli anni Quaranta e i primissimi anni Ottanta del secolo scorso per la formazione interna di lavoratori, operai, impiegati e quadri. La mancanza di cataloghi topografici e le condizioni fisiche di ubicazione del materiale hanno reso necessaria una fase preliminare di studio della tipologia dei documenti (quasi tutta letteratura grigia sistemata in oltre 70 metri lineari), la valutazione di quale e quanto materiale mettere a disposizione di tutti gli studiosi e la definizione di criteri per il trattamento uniforme e coerente del fondo nel suo insieme. Si è deciso di catalogare quanti più documenti fosse possibile, tralasciando solo i fogli sparsi e i documenti non rilegati oppure privi del titolo o di qualsiasi elemento di identificazione. Per questa ragione nell’ultima fase del lavoro alcuni testi del primo periodo sono stati rivisti e successivamente inseriti nel catalogo.

La sezione catalogata comprende dispense preparate dai docenti (dirigenti e tecnici della Olivetti) ed esperti della materia e poi pubblicate internamente o in collaborazione con case editrici (nello specifico, Einaudi e Bollati Boringhieri). Il fondo contiene volumi di interesse soprattutto aziendale: ingegneria, matematica, fisica, elettronica, elettrotecnica e talvolta anche economia e diritto, ma fondamentale è l’importanza che veniva data alla biblioteca all’interno della fabbrica e l’importanza che è stata data nel tempo alla veste grafica ed editoriale dei volumi pubblicati, spesso solo per uso interno. Il materiale catalogato rispecchia fedelmente le materie insegnate. Di particolare rilevanza sono, ad esempio, i volumi a cura di Gina Pischel, Lezioni di educazione artistica63 indirizzati agli allievi della scuola del CFM.

Un’altra criticità è stata la scelta della forma dell’intestazione. La descrizione del fondo, già realizzata dal punto di vista archivistico, non era conforme alla normativa per la catalogazione nel Servizio bibliotecario nazionale, ma era altresì necessario fare in modo che gli archivisti potessero continuare a reperire il loro materiale, cercando di mantenere una certa uniformità tra l’intestazione catalografica e quella archivistica (in un’ottica di lavoro comune di musei, archivi e biblioteche). Talvolta, soprattutto nella seconda fase del lavoro, ci si è imbattuti in documenti ‘doppi’. Si è deciso di procedere alla catalogazione di entrambe le copie sia perché sono pezzi unici sia perché dimostrano che vi è stato un recupero e una raccolta del materiale che è confluito da tutte le sedi dell’Azienda in Italia e all’estero nella sede dell’Associazione Archivio storico Olivetti. Oggi sono stati inseriti nell’OPAC oltre 3.000 titoli (di cui solo il 10% circa sono monografie) e sono stati modificati e/o inseriti quasi 1.000 autori: possiamo dire che questa attività ha dato – e sta dando – i suoi frutti. La gran parte del materiale catalogato va dall’inizio degli anni Quaranta fino agli anni Ottanta del secolo scorso. Il materiale usato per la formazione dei lavoratori (o delle masse dei lavoratori, come spesso viene indicato nei testi) è moltissimo e variegato, spesso accompagnato da schede riassuntive, di riepilogo e di verifica e da documenti audiovisivi. Molti sono gli estratti catalogati che sono la traduzione di volumi ancora oggi mai tradotti in Italia e poi inseriti in biblioteca. Interessante è anche l’analisi delle lingue in cui erano scritte le dispense: non solo italiano, ma anche francese, spagnolo, inglese e tedesco.


Conclusioni

Analizzare lo sviluppo, le attività e l’organizzazione delle Biblioteche di fabbrica Olivetti può essere un altro modo per ‘leggere’ o ‘rileggere’ la storia dell’azienda64 e dei suoi principali attori. Il patrimonio librario, la scelta e la costituzione delle collezioni, la figura del bibliotecario, i punti di prestito negli stabilimenti, le biblioteche nelle consociate italiane e straniere, gli arredi sono tematiche da narrare per rafforzare il legame tra la public history e la storia delle biblioteche, valorizzando al contempo i contenuti etici e di responsabilità sociale di questa particolare vicenda della storia sociale, culturale e industriale del Novecento.


Articolo proposto il 11 dicembre 2020 e accettato il 30 dicembre 2020.
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1 Le biblioteche, così come il patrimonio archivistico, sono state conferite all’AASO grazie alla convenzione di deposito stipulata nel 1998 tra la Società Olivetti e l’Associazione Archivio storico Olivetti. Si è trattato, in ogni caso, di un conferimento parziale. In questi anni l’AASO ha continuato e continua ad acquisire fondi archivistici e bibliografici inerenti alla storia della Ing. C. Olivetti & C. Spa attraverso donazioni o recupero diretto.


2 L’ingresso nel Sistema bibliotecario di Ivrea e Canavese è stata una scelta di AASO; al momento è sembrata quella più corretta, cfr. https://ivrea.erasmo.it/Opac/Default.aspx.

3 LS (Biblioteca dei lavoratori studenti), una sezione delle biblioteche riservata ai dipendenti iscritti all’università, motivo per il quale i prestiti sono più lunghi della norma per consentire la preparazione agli esami. Nel 1980 ha una collezione di 5.000 volumi, conta circa 400 utenti e quasi 1.700 prestiti all’anno.

4 La collezione comprende circa 270 periodici pubblicati dall’impresa a partire dai primi anni Venti fino agli anni Novanta del XX secolo. La raccolta comprende anche le riviste delle consociate estere.

5 Per Adriano Olivetti la fabbrica non è sinonimo di produzione ma è un organismo sociale e responsabile che ha il dovere di mettere a disposizione della collettività non solo il lavoro ma anche i servizi e la cultura. Nel suo esilio in Svizzera durante la Seconda guerra mondiale, scrive l’Ordine politico della comunità. Nelle sue pagine, con una visione autonoma rispetto alle posizioni degli altri antifascisti, Adriano Olivetti, per trovare un’alternativa alla società liberale fondata sull’individuo e allo Stato organizzato secondo i principi socialisti, pone al centro dell’organizzazione civile e dei meccanismi istituzionali la comunità concreta, sul cui territorio coincidono l’unità politica, economica e amministrativa. Per un approfondimento sul pensiero e sulla visione di Adriano Olivetti si rimanda a Valerio Ochetto, Adriano Olivetti. Milano: Mondadori, 1985 e ad Associazione Archivio storico Olivetti, Olivetti, storia di un’impresa, https://www.storiaolivetti.it/articolo/64-adriano-olivetti.

6 Per un sintetico profilo biografico si veda la voce Olivétti, Adriano. In: Enciclopedia on line Treccani, https://www.treccani.it/enciclopedia/adriano-olivetti.

7 Intervista di Emilio Garroni ad Adriano Olivetti: Ritratti contemporanei 1960: Adriano Olivetti, http://www.teche.rai.it/2020/02/ritratti-contemporanei-1961-adriano-olivetti.

8 Ibidem.

9 Cultura nell’azienda: alcuni episodi degli anni ‘40, «Notizie Olivetti», 9 (1968), n. 3, p. 7.

10 Nota di biblioteca, «Foglio di comunicazione interne», 2 (1940), n. 6, p. 3.

11 ICO (Ingegner Camillo Olivetti), il corpo di fabbrica che segue alla costruzione della prima fabbrica di mattoni rossi.

12 Nota di biblioteca, «Foglio di comunicazione interne», 2 (1940), n. 9, p. 8.

13 Per un sintetico profilo biografico si veda la voce Ottorino Beltrami, amministratore delegato Olivetti dal 1971 al 1978. In: Olivetti, storia di un’impresa, https://www.storiaolivetti.it/immagine/168. Ottorino Beltrami incontra Adriano Olivetti nel 1949 e viene incaricato di seguire l’European recovery program (Piano Marshall) in virtù della sua esperienza presso la marina militare. Nel 1962 viene assunto dalla Olivetti e dirigerà la Divisione elettronica Olivetti (DEO). Nel 1970 abbandona la società per ritornare 15 mesi dopo con la qualifica di amministratore delegato fino al 1978.

14 Ottorino Beltrami, Sul ponte di comando dalla Marina militare alla Olivetti, a cura di Alberto De Macchi e Giovanni Maggia. Milano: Mursia, 2004, p. 76.

15 Per un sintetico profilo biografico si veda Vincenzo Cappelletti, Campagnolo, Umberto. In: Dizionario biografico degli italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana, 1988, vol. XXXIV, Primo supplemento A-C, p. 602-604, http://www.treccani.it/enciclopedia/umberto-campagnolo_%28Dizionario-Biografico%29.

16 La nostra biblioteca interna, «Foglio comunicazione interne», 4 (1942), n. 2, p. 8.

17 Il servizio sociale della ing. C. Olivetti e C., S.p.a. Ivrea: [s.n.], 1950, p. 37.

18 Ibidem.

19 Per un sintetico profilo biografico si veda la voce Geno Pampaloni. In: Olivetti, storia di un’impresa, https://www.storiaolivetti.it/immagine/1052.

20 La partecipazione nell’impresa responsabile: il Consiglio di gestione, https://www.storiaolivetti.it/articolo/52-la-partecipazione-nellimpresa-responsabile-il-c.

21 Cfr. Stefano Musso, La partecipazione nell’impresa responsabile: storia del Consiglio di gestione Olivetti. Bologna: Il mulino, 2009.

22 Franco Modigliani, Le istituzioni sociali Marzotto, «Giornale di fabbrica Olivetti», 1 (1949), n. 1-2, p. 5.

23 Luciano Codignola (Genova, 21 giugno 1920 – Sestri Levante, 19 luglio 1986) è stato uno sceneggiatore e drammaturgo.

24 Bruno Caizzi, Camillo e Adriano Olivetti. Torino: UTET, 1962.

25 Ibidem.

26 Adriano Olivetti, Il mondo che nasce: dieci scritti per la cultura, la politica e la società, a cura di Alberto Saibene. Roma: Edizioni di comunità, 2013, p. 39.

27 Per un profilo biografico di Giancarlo Buzzi si rimanda al suo sito web personale, www.giancarlobuzzi.it. Giancarlo Buzzi, (Como, 18 aprile 1929 – Milano, 2 maggio 2015) è stato uno scrittore, traduttore e imprenditore. Negli anni Cinquanta collabora con il Movimento di comunità organizzando attività culturali nei piccoli comuni del Canavese, un’attività già sperimentata nel Dopoguerra nelle valli comasche.

28 Le biblioteche circolanti destinate al prestito a domicilio sono istituite a Torino da Alberto Geisser che nel 1907 dà vita a un ‘consorzio di biblioteche’ per l’istruzione popolare con una sezione tecnica professionale. Cristina Accornero, Alberto Geisser: i complessi profili di un economista al confine tra diversi saperi. In: La scuola di economia di Torino: co-protagonisti ed epigoni, a cura di Roberto Marchionatti. Firenze: Olschki, 2009, p. 1-15: p. 3.

29 Attività culturali del Movimento di comunità: biblioteche nel Canevese, «La sentinella del Canavese», 46 (1956), n. 5, p. 3.

30 Responsabile dei centri comunitari nel territorio eporediese per le attività culturali e in seguito direttore della Biblioteca delle novità.

31 Alber Meistert, I centri comunitari del Canavese: rapporto presentato al 7. Congresso della International Federation of Settlements and Neighborhood centers. Berlino, 30 luglio - 2 agosto 1956. Ivrea: Centro della sociologia della cooperazione, 1956, p. 80.

32 Con la morte di Adriano, il 27 febbraio del 1960, la maggior parte dei centri comunitari cessa di esistere.

33 I sistemi bibliotecari nascono sulla fine degli anni Settanta come è indicato in Sistemi bibliotecari in Toscana: atti del convegno: Castelfiorentino 26 maggio 1981, a cura di Giovanni Parlavecchia. Firenze: Vallecchi, 1983. Il convegno fu realizzato in occasione della presentazione del volume di Mauro Guerrini; Pierluigi Niccolai; Giovanni Parlavecchia, Il sistema bibliotecario della Valdelsa e del medio Valdarno, introduzione di Diego Maltese. Firenze: Olschki, 1981.

34 Le sigle si desumono dalle etichette delle singole biblioteche.

35 Tutte queste sedi distano tra loro e il centro rete della biblioteca Centrale Olivetti al massimo 20 km.

36 Dieci biblioteche e centomila libri, «Notizie di fabbrica», 6 (1965), n. 6, p. 4.

37 Servizi e assistenza sociale di fabbrica . Ivrea: Ing. C. Olivetti & C., 1953, p. 64..

38 Diciotto anni di impegno del Centro culturale Olivetti, «Rivista Rai», 20 (1968), n. 1/2, p. 66.

39 Ludovico Zorzi, Libri antichi in biblioteca: l’Encyclopédie di Diderot, «Notizie di fabbrica», 4 (1963), n. 2, p. 4.

40 Per un sintetico profilo biografico si veda la voce Gallino, Luciano. In: Enciclopedia on line Treccani, https://www.treccani.it/enciclopedia/luciano-gallino. Nel 1956 Luciano Gallino viene chiamato a collaborare con l’Ufficio Studi relazioni sociali della Olivetti. Nel 1959 una nota di archivio lo vede operare all’interno delle biblioteche con la qualifica di bibliotecario e, successivamente – dal 1960 al 1969 – ricopre la carica di direttore del Servizio di Ricerche sociologiche e di studi della Olivetti.

41 Luciano Gallino, Dizionario di sociologia. Torino: UTET,1978, p. III.

42 Uomini e lavoro alla Olivetti, a cura di Francesco Novara, Renato Rozzi, Roberta Garruccio, postfazione di Giulio Sapelli. Milano: Bruno Mondadori, 2005, p. 584.

43 La schedatura veniva effettuata secondo regole standard e dal 1978 si è provveduto, utilizzando una macchina da scrivere elettronica (TESS 501), all’automatizzazione della schedatura su dischi magnetici, rendendo più agevole la ricerca delle informazioni. L’apparecchiatura era dotata di due memorie a disco magnetico, permetteva il trattamento automatico dei testi (word processing) nonché l’archiviazione e il recupero delle informazioni (information retrieval). I dati digitati, visibili su un display, potevano essere visualizzati, corretti, stampati o cancellati.

44 La Olivetti Synthesis era un’azienda produttrice di mobili per ufficio facente parte del gruppo Olivetti, con sede a Massa. Nasce nel 1939 dall’esigenza di una produzione, inizialmente limitata, di mobili della Olivetti: in particolare il Synthesis, un moderno schedario orizzontale voluto per usi interni all’azienda, cfr. Olivetti Synthesis: come arredare un ufficio. In: Olivetti, storia di un’impresa, https://www.storiaolivetti.it/articolo/104-olivetti-synthesis-come-arredare-un-ufficio/.

45 La scelta dei libri per le nostre biblioteche, «Notizie Olivetti», 10 (1969), n. 4, p. 7.

46 Riaperta la biblioteca: un centro di cultura tecnica, «Notizie Olivetti», 15 (1974), n. 2, p. 1-2.

47 Ibidem.

48 Ibidem.

49 «Notiziario della Biblioteca centrale», 1979, n. 10, p. 15.

50 «Giorda entrò a lavorare all’Olivetti negli anni ’60, avendo in precedenza collaborato fattivamente con il Movimento di Comunità fin dalla fondazione. La famiglia Giorda era legata all’ambiente olivettiano già dai tempi della guerra, in contatto attivo con la Resistenza. Il giovanissimo Gino si era unito alle brigate partigiane di Giustizia e Libertà durante l’ultimo anno del liceo e, successivamente, rimase membro attivo dell’Anpi». Per alcuni cenni biografici su Gino Giorda, si rimanda all’articolo Castellamonte, addio a Gino Giorda: uomo di cultura attivo nella politica, referente del sociale, «La sentinella del Canavese», 5 ottobre 2020, https://necrologie.lasentinella.gelocal.it/news/111679.

51 Associazione Archivio storico Olivetti, Servizi culturali Olivetti – Ivrea, Biblioteca e centro culturale Olivetti, b. 1, fasc. 4.

52 Centro documentazione e gestione biblioteche è la biblioteca centrale tecnica con una dotazione di 20.000 volumi; la Biblioteca dei lavoratori studenti ha 5.000 titoli; le altre quattro biblioteche sono dislocate negli stabilimenti di Ivrea (ICO), Scarmagno, Agliè e presso il Centro comunitario di Palazzo Canavese. In totale le biblioteche hanno in dotazione 35.000 volumi. La Biblioteca centrale tecnica gestisce l’abbonamento a 2.700 periodici. Nel 1979 sono stati effettuati 32.600 prestiti a fronte di 5.000 lettori iscritti alla biblioteca.

53 Un carteggio del maggio-giugno del 1984, tra il sindaco del comune di Agliè e Augusto Todisco della Direzione Servizi sociali e culturali della Olivetti, testimonia la dismissione della biblioteca di fabbrica e il conferimento alla civica di Agliè.

54 I centri comunitari legati al Movimento di comunità si sviluppano in tutta Italia. In Sardegna nacque il Centro di Santu Lussurgiu nella subregione del Montiferru che confina con le province di Sassari e Nuoro. Il periodico è stato diretto da Antonio Cossu che aveva lavorato per il Movimento di comunità di Torino.

55 La biblioteca del Centro di psicologia Olivetti è stata catalogata e consiste in 1.500 monografie e 28 testate di periodici. Tutti i documenti erano stati registrati, catalogati, timbrati ed etichettati con la denominazione dell’ente di appartenenza: Biblioteca del Centro di psicologia Olivetti. Molte sono le pubblicazioni in lingua inglese e francese.

56 Giancarlo Baussano fa parte del gruppo di psicologi di fabbrica e autore di Psicologi in fabbrica: la psicologia del lavoro negli stabilimenti Olivetti. Torino: Einaudi, 1980. Durante un incontro in AASO Baussano afferma che nell’affrontare le varie tipologie di studio gli psicologi del centro avevano la facoltà di esprimere i loro desiderata su tutto il materiale pubblicato in Italia e all’estero.

57 AASO, Fondo manifesti Olivetti, b. 26, fasc. 245. Il manifesto può essere consultato sul portale Internet culturale, https://www.internetculturale.it.

58 I periodici della biblioteca dello stabilimento di Pozzuoli sono 52. Tutti registrati, catalogati e timbrati con la dicitura originaria: Stabilimento Olivetti di Pozzuoli.

59 http://www.palazzotoledo.comune.pozzuoli.na.it/index.php/biblioteca-civica.

60 I dati sono stati gentilmente forniti dall’ingegner José Manuel Aguirre, dipendente della Hispano Olivetti e ora animatore della comunità virtuale Olivettianos.es che raggruppa gli ex dipendenti della Olivetti Spagna. Secondo i documenti in possesso di Aguirre, nel 1968 la biblioteca di fabbrica di Barcellona ha un patrimonio di 4.828 volumi con 2.760 prestiti in base alle statistiche dei primi mesi di quell’anno.

61 La S.A. Hispano Olivetti è la prima consociata industriale estera, fortemente voluta da Camillo Olivetti, inaugurata nel 1929 a Barcellona.

62 Dopo un confronto con Giancarlo Baussano si può affermare che i test di valutazione, trovati durante l’attività di catalogazione, possono essere ritenuti validi e utilizzabili ancor oggi.

63 Gina Pischel, Lezioni di educazione artistica. Ivrea: C. Olivetti, 1958-1961, 3 vol.

64 Il periodo storico preso in esame è compreso tra la fine del 1939 sino al 1996. Per ulteriori approfondimenti si rimanda a Ai vertici della Olivetti. In: Olivetti, storia di un’impresa, https://www.storiaolivetti.it/articolo/124-ai-vertici-della-olivetti-1908-2003.
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    L’oro della comunità: le biblioteche di fabbrica Olivetti 

    L’articolo offre una prima ricostruzione storica dell’esperienza delle biblioteche di fabbrica Olivetti, tappa fondamentale per l’attività di recupero e catalogazione della Biblioteca dell’Associazione Archivio storico Olivetti. Alla base di questa ricostruzione c’è il lavoro di ricerca svolto sui periodici di fabbrica, i quali costituiscono una fonte chiave per conoscere la vita aziendale.
Le biblioteche Olivetti rappresentano ancora oggi un modello organizzativo e gestionale a cui poter fare riferimento, soprattutto nell’ottica dello sviluppo di un welfare aziendale a supporto della comunità dei lavoratori.



  


  
    The gold of the community: Olivetti factory libraries 

    This article presents the history of the Olivetti factory libraries and its fundamental for the continued cataloging of the library of the Olivetti Historical Archive Association which retains part of its historical heritage. The search was made possible thanks to the recovery of information on the house organ of the factory, which are an excellent source for finding news on corporate life.
The study of Olivetti libraries offers the opportunity to talk about an innovative idea of corporate welfare and social services. The organization and management of libraries are still today references and offer many reflections.


  


RECENSIONI E SEGNALAZIONI

a cura di Desirée de Stefano e Federica Olivotto

Andrea Capaccioni, Introduzione allo studio della bibliografia; con un saggio di Giovanna Zaganelli. Milano: Editrice bibliografica, 2020. 227 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 27). ISBN 9788893571050 (cartaceo); 9788893571524 (e-book: ePub).

L’incipit del libro di Andrea Capaccioni ne esplicita in modo evidente una delle caratteristiche principali: «La bibliografia continua a soffrire per il suo nome», che richiama l’espressione utilizzata da Walter Wilson Greg in una conferenza di oltre un secolo fa, che si intitolava, non a caso, What is bibliography?. Il ricorso, già in apertura, alla figura carismatica di una delle personalità intellettuali più note di questa articolata tradizione disciplinare esprime dunque, già nelle soglie paratestuali dell’opera, la consapevolezza dell’autore di muoversi in una ‘zona grigia’ (p. 9), tra un estremo ‘ampio’, nell’ambito del quale la bibliografia assume i tratti generalissimi di una metadisciplina del libro, e uno ‘stretto’, in cui principi, metodi, pratiche di scrittura sono finalizzate alla predisposizione di elenchi repertoriali.

Vediamo in primo luogo qual è la configurazione strutturale di questa Introduzione, riferita a un campo disciplinare decisamente molto frastagliato e incerto. L’opera inizia con una ampia nota introduttiva, che mette in evidenza anzitutto la pluralità dei significati, lessicali e disciplinari, che al termine e al concetto di ‘bibliografia’ possono essere attribuiti. Le oscillazioni definitorie, già in questa elaborazione preliminare, sono riferite con pertinenza alle prospettive di studio, diacroniche e sincroniche, internazionali e nazionali, tra le quali ultime sono evidenziate in particolare quelle di Luigi Balsamo e Alfredo Serrai.

Il primo capitolo è dedicato, in particolare, alla perlustrazione dei confini della disciplina; ed è proprio a partire da questa esplorazione che emerge la labirintica complessità con la quale l’autore è costretto a confrontarsi, cercando faticosamente di precisare l’estensione della ‘missione’ della bibliografia. In questo capitolo, sinteticamente e secondo modalità prevalentemente descrittive, viene richiamata la fase originaria e fondativa della cultura bibliografica, nella prima età moderna, fondata sui territori dissodati da Conrad Gesner e Gabriel Naudé, prendendo via via in esame, ordinandoli lungo un asse contestualmente tematico e cronologico, autori diversi come Friedrich Adolf Ebert e Henri Stein, Walter Wilson Greg e Paul Otlet, George Schneider e George Thomas Tanselle, per approdare al richiamo a opere rappresentative della cultura bibliografica nazionale (Ottino, Fumagalli, Vianello, Caproni, Ferrari, Manzoni, Esposito, Innocenti, Santoro). Successivamente, nel paragrafo Bibliografie, vengono presi in esame principi e strumenti della bibliografia enumerativa e di quella analitica, attribuendo in questa parte un notevole rilievo agli aspetti informativi e comunicativi della bibliografia, per come sono evidenziati nell’opera di Louise-Noëlle Malclès, nella epistemologia sociale di Margaret Elizabeth Egan e Jesse Hauk Shera, nella bibliografia descrittiva di Fredson Bowers. Infine, dopo questa serie di dettagliati resoconti, l’autore cerca di comprendere, a partire dalle definizioni lessicali e disciplinari, quali siano oggetti, metodi e risultati delle diverse prospettive di studio in tal modo individuate.

Il secondo capitolo, nel suo insieme, si qualifica come una discussione critica, ampia e articolata, delle modalità storiografiche secondo cui la ‘narrazione’ bibliografica si è articolata. In quest’ambito il rilievo maggiore è attribuito alla presentazione del profilo intellettuale di un autore cui Capaccioni è particolarmente legato: Theodore Besterman, il celebre autore di The beginnings of systematic bibliography (1935) e di A world bibliography of bibliographies (1939-1940). A partire da questo accurato e attento esame vengono profilati due macroapprocci storiografici (‘ampio’ e ‘stretto’). Qui Capaccioni esplicita con chiarezza il suo punto di vista (collegato anche alla celebre Bibliographia di Rudolf Blum, e più in generale al concetto di Bücherkunde), che non è quello ‘stretto’, della subtradizione analitica, e si basa al contrario su «una proposta di approccio alla storia della bibliografia che prevede di collocare al centro dell’indagine l’evolversi del rapporto tra la bibliografia e la biblioteconomia, in particolare, e le altre discipline cosiddette del libro» (p. 88). Individuata questa linea di indagine, l’autore retrocede poi a dar conto del dibattito sulle origini della bibliografia, richiamando le opere di Schneider, Blum, ancora Besterman, e garantendo un rapido colpo d’occhio anche alle remote e quasi mitiche elaborazioni concettuali predisposte, nel contesto dell’universalismo ellenistico, con i Pinakes di Callimaco, risalendo poi i crinali dei secoli per tornare alla ‘scienza’ dei librai parigini (con in primo luogo Jacques-Charles Brunet), al neo-universalismo di Otlet e La Fontaine e all’emersione novecentesca dell’esigenza di un'organica e coordinata collaborazione istituzionale e sovranazionale.

Il terzo capitolo cerca di rispondere a un’altra domanda capitale – A chi serve la bibliografia? – e anche in questo caso, prendendo in esame opinioni e convinzioni di un gran numero di autori, Capaccioni sembra orientato ad avallare le istanze pragmatico-comunicative di Egan e Shera, secondo cui la bibliografia costituisce il «sistema di trasporto delle idee e delle informazioni» (p. 154), dunque per questo deve essere organizzata in modo realmente efficace.

La conclusione del volume deve perciò confrontarsi con le caratteristiche ormai consolidate e note della società dell’informazione, e con i rischi derivanti dalla diffusione del web, dall’information overload e dalla connessa disintermediazione, prefigurando infine sia pure molto succintamente i compiti della «bibliografia del futuro» (p. 174), che, tenendo conto anche della filosofia dell’open access, e delle posizioni di studiosi del web come David Weinberger, prefigura il possibile ruolo di una ‘open bibliography’ che «non dovrà essere soltanto una bibliografia online ma soprattutto uno strumento di servizio dell’accrescimento delle conoscenze […] maggiormente reperibile e più facilmente consultabile» (p. 187).

In appendice al libro, infine, è pubblicato il saggio di Giovanna Zaganelli Uno sguardo semiotico alla bibliografia che, sulla scorta degli studi di Ferdinand de Saussure e Roland Barthes, propone una dettagliata analisi sulla relazione/distinzione tra ‘sintagma’ («combinazione di segni che ha come supporto l’estensione») e ‘paradigma’ («termini che hanno qualche elemento in comune [che] si raggruppano per associazioni», p. 193). Il linguaggio della bibliografia, proprio nel suo essere linguaggio, assolve dunque «a compiti descrittivi, classificatori, di sintesi, [che] possiedono una loro consistenza testuale, e funzionano come griglie di lettura che, come reti, danno ordine al disordine della realtà» (p. 191). L’obiettivo di Zaganelli, che qui non può essere descritto che per linee generalissime, consiste dunque nell’analizzare le modalità attraverso le quali lo spazio testuale e semantico delle descrizioni bibliografiche viene orientato lungo l’asse della ricezione, e dunque della lettura. È in questo modo, alla fine, che dall’intreccio tra i due assi (del sintagma e del paradigma), con la mediazione della teoria dei metatesti dello studioso cecoslovacco Anton Popoviĉ, trae origine il labirinto indefinito degli ‘spazi intertestuali’, estensione della ‘annotazione bibliografica’, lungo la quale si compone la processione dei segni linguistici che, grazie anche alle descrizioni bibliografiche, sommati tutti assieme, lasciano intravedere, certo opacamente, il profilo incerto dell’insieme dei contenuti sedimentati nella ‘tradizione’.

Nel breve spazio di questa recensione è davvero impresa ardua commentare, oltreché descrivere, un libro articolato e complesso come questa Introduzione allo studio della bibliografia, e dunque può essere interessante intanto rilevare il fatto che il contenuto dell’opera riflette bene ciò che è anticipato dal titolo. L’‘introduzione’ proposta, infatti, riguarda lo ‘studio’, e non direttamente l’oggetto dello studio, cioè la ‘bibliografia’, nella sua articolata dimensione polisemica. In questo senso, e da questa specifica prospettiva, il libro di Andrea Capaccioni può risultare utile per tutti coloro che, ostinatamente, continuano a ritenere che il significato complessivo della ‘tradizione’ bibliografica possa contribuire significativamente al progresso complessivo della cultura, nelle sue diverse implicazioni teoriche e metodologiche. Parafrasando Aristotele, dunque, possiamo concludere affermando sinteticamente che ‘c’è bisogno di bibliografia’. C’è bisogno, cioè, di una prospettiva di interpretazione della realtà documentaria, e della realtà extradocumentaria da cui essa dipende, che affermi e argomenti le necessità della propria esistenza, contribuendo al procedere collettivo della ricerca nella sua accezione più ampia ed estesa. La tradizione bibliografica, pur con le sue molte incertezze, rappresenta a mio parere, nel quadro delle discipline documentarie, la prospettiva disciplinare più vicina al sogno, declinato poi nei diversi contesti storici, di rappresentare e comprendere i ‘libri’, e naturalmente i dati, i documenti, le informazioni, intesi nella loro reale e costitutiva complessità, che include la materialità del supporto, i suoi attribuiti e infine i segni che ne modulano il contenuto informativo. Questo sguardo, disteso nella ‘lunga durata’ dei fenomeni culturali, è necessario, e forse indispensabile, tanto più se si radica consapevolmente negli scenari labirintici dell'attuale ‘ipermodernità’, e coincide in larga misura con il tentativo, distribuito nei diversi contesti storici, di avvicinarsi a una rappresentazione organica e ordinata delle ‘cose’ cui le ‘parole’ della bibliografia si riferiscono.

Maurizio Vivarelli

Università degli studi di Torino




Angela Adriana Cavarra, Luigi Cremona: un matematico alla Biblioteca nazionale di Roma. Roma: Edizioni di storia e letteratura, 2020. VIII, 79 p., [20] p. di tav.: ill. (Letture di pensiero e d’arte; 125). ISBN 9788893594769 (cartaceo); 9788893594776 (e-book: PDF).

Non è noto quanto Ruggiero Bonghi, il primo a dirigere la Biblioteca Vittorio Emanuele, o Domenico Gnoli, che la resse per quasi trent’anni (1881-1909), ma Luigi Cremona diede un contributo determinante e finora misconosciuto all’organizzazione della biblioteca nei suoi tempestosi albori. Il lavoro di Angela Adriana Cavarra, condotto su fonti di prima mano in gran parte inedite e conservate per lo più nell’archivio storico della Biblioteca nazionale centrale di Roma, riporta alla luce questa importante, poliedrica personalità di patriota, matematico, senatore dell’Italia unita.

Il libro, corredato di ricchissime note che danno conto di ogni persona e fatto menzionato, di un ampio apparato iconografico e di un indice dei nomi, è diviso in due parti. Nella prima, dedicata alla sua biografia (Luigi Cremona e il suo tempo), si parte dagli anni della formazione: la nascita a Pavia nel 1830, gli studi di matematica, interrotti nel 1848 per correre in aiuto di Venezia assediata dagli austriaci, l’amicizia con i fratelli Cairoli, eroi del Risorgimento. Uomo dai molti talenti, Cremona fu chiamato ‘grande geometra’ per le sue fondamentali ricerche che portarono l’Italia a occupare un posto di primo piano nello sviluppo degli studi di matematica. Dal 1873 fu a Roma, incaricato da Quintino Sella di riorganizzare la Scuola di applicazione per gli ingegneri, per cui riuscì a ottenere l’ex convento di S. Pietro in Vincoli dove la Facoltà di ingegneria ha tuttora sede. Nel 1879 venne nominato senatore per particolari meriti scientifici. Il 23 giugno 1880 venne nominato regio commissario alla Vittorio Emanuele, «con tutte le facoltà necessarie per ricostruire e riordinare stabilmente quella biblioteca» (p. 3).

La seconda parte (Regio commissario alla Vittorio Emanuele) descrive la situazione che Cremona si trovò ad affrontare e ripercorre il suo periodo di reggenza, breve ma ricco di risultati. Ruggiero Bonghi, l’autorevole ministro della Pubblica istruzione che dopo l’accessione di Roma capitale aveva fortemente voluto la creazione della Nazionale e la sua installazione al Collegio Romano, assumendone egli stesso la direzione, l’aveva inaugurata il 14 marzo 1876, appena nove mesi dopo il decreto istitutivo e l’inizio dei lavori. Ma fu forse precipitoso. Gravi disfunzioni di carattere amministrativo, organizzativo, bibliografico si manifestarono dopo che egli ebbe lasciato la direzione; i volumi giacevano in grande disordine, moltissimi erano quelli non catalogati (ricordiamo che era stato raccolto al Collegio Romano un grandissimo numero di biblioteche dei soppressi enti ecclesiastici). Finché si giunse, nel 1880, alla costituzione della nota commissione d’inchiesta presieduta da Giovanni Baccelli e alla nomina a commissario regio del senatore Cremona, «noto per rettitudine, per fermezza, per imparzialità, per sagacia e sicurezza d’occhio» secondo le parole dell’allora ministro della Pubblica istruzione, il celebre Francesco De Sanctis, riportate da Cavarra (p. 26). Venne affiancato da un ‘tecnico’, diremmo oggi, con specifiche competenze, il cav. Desiderio Chilovi, bibliotecario della Marucelliana di Firenze. La questione di dotare la biblioteca di personale adeguato era di primaria importanza. Cremona ottenne anzitutto un impiegato efficiente della Ragioneria del Ministero per risistemare l’amministrazione. Poi affidò la catalogazione a un manipolo di promettenti giovani, che avrebbero avuto un futuro luminoso; tra essi il grecista Emidio Martini, chiamato a riordinare i fondi manoscritti. Riuscì anche a ottenere l’ampliamento dell’organico che raggiunse le ventinove unità; persona concreta e illuminata, si preoccupò perfino che il personale ricevesse il giusto compenso. Ma si impegnò anche su altri versanti. Un mese dopo il suo insediamento iniziava la ristrutturazione edilizia del Collegio Romano, con la sistemazione dello scalone di accesso, la creazione di una nuova sala di lettura per i lettori comuni e altre utili innovazioni. C’è un altro aspetto delle capacità organizzative di questo direttore che Angela Cavarra mette in rilievo per le sue implicazioni a venire: la creazione dei titolari dell’archivio secondo i quali furono ordinati i documenti del suo biennio di direzione (riportati in appendice), alla radice di quelli elaborati successivamente.

Luigi Cremona si dimise dal suo incarico il 30 settembre 1881. Rifiutò il Ministero della Pubblica istruzione perché l’offerta gli veniva da Quintino Sella, successore come capo del governo e avversario politico del suo amico Benedetto Cairoli. Grande impegno aveva dedicato anche nella pubblicazione della relazione della Commissione Baccelli, uscita a stampa nel 1880. Nella lettera di accompagno al ministro Francesco De Sanctis constatava «che certe piaghe incancreniscono se non si curano col ferro e col fuoco; e che il mal onde ci andiamo consumando noi italiani risiede appunto nella fiacca tolleranza dell’immoralità e del disordine» (p. 38).


Francesca Niutta

già Biblioteca nazionale centrale di Roma




Maria Cassella, Biblioteche accademiche e terza missione. Milano: Editrice bibliografica, 2020. 188 p. (Biblioteconomia e scienza dell’informazione; 32). ISBN 9788893570015 (cartaceo); 9788893572941 (e-book: ePub).

«Direttrice della più grande biblioteca accademica del Piemonte» (p. 8), studiosa che da anni si occupa di terza missione dell’università declinata sulle sue biblioteche, cioè del loro impegno a beneficio della società, Cassella delinea in questo libro lo stato dell’arte sul tema, focalizzandosi sull’interpretazione che ne viene data nel nostro paese. Dal punto di vista metodologico, l’autrice costruisce percorsi in cui informazioni storiche e teoriche fanno da cornice ad approfondimenti su attività concrete, poiché, come dichiarato nell’Introduzione, il volume intende presentare buone pratiche e condividere esperienze per incentivare l’attività di terza missione. A integrazione di ciò, Cassella si pone in dialogo con la copiosa quantità di letteratura scientifica compulsata e individua tre temi ‘trasversali’, tre binari principali (p. 8-10): la nuova identità della biblioteca accademica, l’ottica di ‘rete’ e il rapporto della biblioteconomia con altre discipline, funzionale alla progettualità di terza missione.

I primi due capitoli (La terza missione: definizioni, fasi, ambiti e La terza missione nell’agenda europea e italiana) trattano il tema in generale e ne richiamano le radici teoriche, soffermandosi sui contesti europeo e italiano, dove è attualmente oggetto di studio dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR). Così, anche in una virtuosa condivisione di intenti con l’Agenda 2030 dell’ONU (p. 47), programma d’azione sul quale IFLA e AIB sono impegnate, l’intero ventaglio di attività di terza missione assume attualmente grande rilevanza strategica all’interno degli atenei, tanto che il terzo capitolo (Biblioteche accademiche e terza missione) esamina l’operato delle biblioteche in questo settore quale attività istituzionale e si concentra in primis sulle iniziative di public engagement a beneficio anche dei ‘pubblici’ esterni all’accademia. Legata agli obiettivi di raggiungimento e coinvolgimento di (nuovi) utenti è infatti la materia dei due capitoli successivi (La terza missione e la valorizzazione dei beni culturali: le collezioni speciali e Nuovi percorsi di terza missione: biblioteche e citizen science). Qui Cassella sceglie due settori-chiave in cui si concretizza l’interpretazione della terza missione da parte delle biblioteche e dove – specie nel primo – forte si coglie il loro legame con il territorio all’interno del quale sono state concepite e si sono sviluppate insieme con gli atenei di appartenenza. E ciò spesso si verifica per le mostre bibliografiche e letterarie, considerate la ‘principale’ (forse non ‘l'unica’) modalità di piena realizzazione della terza missione (p. 86) e sulle quali Cassella si sofferma in particolar modo. Se la consapevolezza del nesso biblioteca-territorio senza dubbio favorisce la progettualità di terza missione, essa verosimilmente contribuisce alla riflessione sul profilo della biblioteca accademica, oggi protagonista di un rinnovato humus in cui concorrono portatori d’interesse sempre più diversificati: il sesto capitolo (La biblioteca accademica: questioni identitarie, modelli biblioteconomici e spazi) si concentra sul tema della sua identità, che la conduce non solo ad aprirsi ai pubblici esterni per espliciti obiettivi istituzionali, ma pure a contemplare la loro diretta partecipazione alle attività.

Dunque, nelle manifestazioni della terza missione di volta in volta attuate, come si determina il contributo delle biblioteche, la loro azione originale che si svolge all’interno di quella, più ampia, delle istituzioni di appartenenza? Si tratta di un terreno ancora poco esplorato, al quale è dedicato il settimo e ultimo capitolo (La valutazione della terza missione nella biblioteca accademica) che introduce all’attualità del problema dopo aver ripercorso il cammino tracciato dagli studi biblioteconomici.

L’ampia Bibliografia ragionata è infine strumento utile al professionista che opera all’interno dell’ateneo con consapevolezza gestionale, legata alla specificità della propria biblioteca, e concorre a configurare il volume come incentivo all’innovatività: un ‘trampolino di lancio’, che promuove ricerca teorica e applicazioni pratiche, nelle molteplici vie che l’adesione alla terza missione indica e che sono ancora in buona parte da percorrere.

Anna Bernabè

Alma mater studiorum Università di Bologna




Danilo Deana, A ciascuno il suo catalogo: la rivoluzione tecnologica e le biblioteche. Milano: Editrice bibliografica, 2019. 347 p. (Biblioteconomia e scienza dell’informazione; 23). ISBN 9788893570459 (cartaceo); 9788893570756 (e-book: ePub).

L’opera di Danilo Deana, caratterizzata da un approccio ‘orientato all’utente’, non è un saggio per addetti ai lavori ma, come egli stesso afferma nell’introduzione, si rivolge a «chiunque ritenga che le informazioni, non solo quelle bibliografiche, debbano essere messe a disposizione di tutti in modo che sia possibile utilizzarle nella maniera più proficua» (p. 33). Partendo da questo punto di vista, l’autore ripercorre la storia dei cataloghi delle biblioteche – e di pari passo della teoria della catalogazione – sottolineandone le criticità e dando voce alle obiezioni, troppo spesso ignorate, che i frequentatori delle biblioteche hanno sovente rivolto ai bibliotecari, soprattutto mettendoli a confronto con i cataloghi delle principali aziende di e-commerce o di streaming (Amazon, Apple Music, Spotify, ecc.), che si sono rivelati nel tempo molto più efficienti nel rispondere ai bisogni dei loro utenti.

La storia dell’evoluzione dei cataloghi delle biblioteche, a partire dal catalogo a volume, passando per i cataloghi alfabetici a schede fino ad arrivare ai moderni OPAC, è approfondita nei primi cinque capitoli, ricchi di aneddoti e curiosità, ma anche di esempi di registrazioni bibliografiche che servono a rendere meglio l’idea di come una stessa opera sia stata descritta, nel tempo, in cataloghi di tipo differente. Attraverso l’analisi di alcune delle tappe principali, Deana cerca di cogliere le ragioni di un mancato successo e del perché, dopo secoli di dibattiti, i bibliotecari non siano riusciti a trovare soluzioni che fossero in grado di soddisfare pienamente i bisogni degli utenti, pur producendo registrazioni bibliografiche di qualità, le cui potenzialità andrebbero forse sfruttate in modo migliore.

Tra il primo e il quinto capitolo trovano spazio i bibliotecari che hanno fatto la storia del catalogo e della catalogazione, a cominciare da Thomas James con il primo catalogo alfabetico pensato per la Bodleian Library del 1620 (capitolo primo) e da Antonio Panizzi con il catalogo del British Museum e le 91 Regole per la compilazione del catalogo, che fanno a buon diritto del bibliotecario italiano l’iniziatore della great tradition degli studi sulla catalogazione descrittiva (capitolo secondo). L’attenzione si sposta poi nel terzo capitolo sugli Stati Uniti del XIX secolo, dove la crescita e la diffusione capillare delle biblioteche pubbliche stimolarono fin da subito un acceso dibattito. I contributi più importanti furono opera di bibliotecari statunitensi, tra tutti Charles C. Jewett, della Smithsonian Institution di Washington, il quale ebbe l’idea di dare vita a un catalogo nazionale prodotto attraverso le lastre stereotipe delle registrazioni bibliografiche create dalle biblioteche coinvolte, proponendo l’applicazione di 34 regole di catalogazione finalizzati a garantire l’uniformità di queste registrazioni. A queste ben presto si sostituirono le Regole per un catalogo dizionario a stampa di Charles A. Cutter, che ebbero il grande pregio di formalizzare gli obiettivi del catalogo, individuandone le tre funzioni principali (identificazione, localizzazione, raggruppamento) e i mezzi per raggiungerli (capitolo quarto). Il culmine del dibattito sulla catalogazione si ebbe con la conferenza di Parigi (1961), in occasione della quale trovarono voce gli ultimi rappresentanti della great tradition iniziata con Panizzi, ovvero Seymour Lubetzky ed Eva Verona: le funzioni e gli obiettivi del catalogo già enunciati da Panizzi e Cutter divennero parte integrante dei cosiddetti Principi di Parigi, che rappresentano la base per l’elaborazione dello standard ISBD (1974) e dei codici di catalogazione sviluppati in molti paesi nei decenni successivi.

La Library of Congress (capitolo quinto) fu protagonista negli anni Sessanta dell’avvio del processo di automazione della catalogazione e del progetto MARC (Machine readable cataloguing). Prese vita un formato di codifica delle informazioni, leggibile dagli elaboratori e riutilizzabile, che ebbe rapidissima diffusione. Nel frattempo il catalogo cartaceo venne progressivamente sostituito dai cataloghi elettronici (OPAC) e dai cataloghi collettivi.

Il vero spartiacque nella storia della catalogazione è rappresentato dalla elaborazione di FRBR (Functional requirements for bibliographic records) nel 1998, con cui è stato definito l’oggetto della registrazione bibliografica e i suoi elementi funzionali per soddisfare le esigenze degli utenti. All’analisi di FRBR e alle sue successive declinazioni con FRAD (Functional requirements for authority data) e FRSAD (Functional requirements for subject authority data) Deana dedica i capitoli successivi (dal sesto all’ottavo). Egli analizza in modo particolare la struttura del nuovo modello concettuale IFLA-LRM (Library reference model) pubblicato nel 2017, che rappresenta l’evoluzione di FRBR e del suo modello entità-relazione, portando esempi concreti della sua applicazione alle registrazioni bibliografiche e dimostrando come le entità di IFLA-LRM realizzino in maniera soddisfacente le funzioni del catalogo (‘trovare’, ‘identificare’, ‘selezionare’, ‘ottenere’ ed ‘esplorare’).

Dopo questa lunga analisi che si sviluppa per ben due capitoli (settimo e ottavo), l’autore prende in esame il catalogo della ‘sezione libri’ di Amazon (capitolo nono), mettendone in risalto le caratteristiche e riconoscendone la superiorità rispetto ai cataloghi delle biblioteche per quanto riguarda qualità delle registrazioni bibliografiche, assenza di duplicazioni e presentazione dei risultati di ricerca, caratteristiche che lo rendono efficiente nello svolgere il compito per cui è stato progettato, cioè ‘ottenere’ per scopi commerciali. Da questo confronto il catalogo dell’Indice SBN esce pesantemente sconfitto (p. 206): Deana ne sottolinea impietosamente le carenze partendo da esempi reali di descrizioni bibliografiche per poi ripercorrere la storia di SBN e cercare di indicare le strade possibili da seguire per rendere il catalogo dell’Indice efficiente al pari di quello di Amazon (capitolo decimo). Lo stesso tipo di analisi è condotto sui cataloghi di Apple Music e Spotify, messi a confronto a loro volta con quello multimediale dell’Istituto centrale per i beni sonori e audiovisivi del MiBACT (capitolo undicesimo).

Nel dodicesimo capitolo trovano spazio il web semantico e i linked open data che permettono di introdurre il tema affrontato nella parte conclusiva, ovvero la proposta di sfruttare i progressi dell’intelligenza artificiale e i vocabolari controllati (ontologie) per descrivere tutte le entità che fanno parte dell’universo bibliografico e le loro relazioni in modo da far confluire in un’unica base di conoscenza i contenuti dei cataloghi delle biblioteche, finora rimasti inutilizzati dai motori di ricerca e dai siti di commercio elettronico. Un primo passo è stato compiuto con l’elaborazione di FRBRoo (Functional requirements for bibliographic records object oriented), che implementa l’ontologia OWL usata per il web semantico, e di un nuovo formato per le registrazioni bibliografiche in sostituzione dell’obsoleto MARC, ossia BIBFRAME. Solo così, ovvero svecchiando l’attività di catalogazione, migliorando le funzionalità degli OPAC e cercando di tradurre in pratica le riflessioni teoriche sui requisiti funzionali delle registrazioni bibliografiche, si potrà realizzare concretamente quella che l’autore definisce ‘sesta’ legge di Ranganathan: «A ciascuno il suo catalogo» (p. 299).

Elda Merenda

Biblioteca nazionale centrale di Roma




Laura Ballestra, Information literacy. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020. 122 p. (ET: Enciclopedia tascabile; 42). ISBN 9788878123021 (cartaceo); 9788878123052 (e-book: PDF).

Laura Ballestra torna a occuparsi di information literacy (IL) con un volume costituito da due parti: un’ampia panoramica storica dell’idea di competenza informativa, seguita da un’analisi delle principali questioni sul terreno della pratica didattica. Ovviamente i due ambiti sono interdipendenti, ma l’autrice sceglie di trattarli separatamente per sottolineare la centralità dell’impianto teorico: infatti non c’è pratica formativa che non derivi in modo inevitabile da una specifica visione dell’apprendimento e dell’insegnamento.

Pur non essendo l’IL un tema esclusivo della comunità bibliotecaria, l’argomento è trattato solo da questo punto di vista e offre quindi una sintesi completa delle riflessioni e delle pratiche rilevanti per l’ambito delle biblioteche.

La prima parte del volume ripercorre lo sviluppo del concetto di competenza informativa, avvalendosi della letteratura sul tema pubblicata in lingua italiana e inglese: l’autrice ci guida in questo percorso schematizzando per decenni. Dagli anni Settanta, in cui nasce l’idea di alfabetizzazione informativa come necessità di base per la vita dei cittadini nella società dell’informazione, attraverso gli anni Ottanta in cui il concetto si radica nella comunità bibliotecaria statunitense. Nel decennio successivo il tema si diffonde a livello internazionale e i bibliotecari affiancano l’IL alle più tradizionali pratiche di library instruction: siamo in una fase in cui l’attenzione è puntata soprattutto sull’utilizzo degli strumenti di ricerca. Sono però anche anni in cui si producono elaborazioni teoriche più complesse, in particolare quelle di Christine Bruce, che registra sette ambiti da cui sarebbe composta la competenza informativa e mostra come solo chi sia in grado di produrre nuova conoscenza sia da considerare information literate. Senza dimenticare Carol Kuhlthau, che prosegue e amplia il suo lavoro sul processo di ricerca documentale: non si tratta solo di saper usare la biblioteca e i suoi strumenti ma di sviluppare la «capacità di indagare per creare nuova conoscenza dai documenti» (p. 11). L’indagine sui documenti diventa così un metodo di straordinaria efficacia per apprendere e rielaborare criticamente: in questo senso la sua portata va ben oltre la dimensione della biblioteca per innestarsi sulla didattica tout court. Negli anni 2000 nelle biblioteche prevale ancora la pratica di istruire all’uso degli strumenti di ricerca e si afferma l’utilizzo di standard e linee guida per misurare le competenze e le abilità (skills), in un’ottica prevalentemente comportamentista.

Si arriva a una svolta nel secondo decennio, quando prende forma definitiva una concezione di IL che supera definitivamente i confini delle biblioteche e che può essere ben rappresentata dal nuovo framework ACRL del 2016: al centro dell’azione formativa non è più l’uso della biblioteca e il recupero dell’informazione, ma la complessità del processo di ricerca e l’uso ragionato dei documenti.

Risulta quindi evidente che i significati dei termini ‘information’ e ‘literacy’ non sono assolutamente univoci, e ancora meno lo è la definizione congiunta ‘information literacy’. Tuttavia, nella comunità bibliotecaria attuale c’è convergenza su alcuni assunti fondamentali, di cui viene presentata un’utilissima sintesi: a titolo di esempio, la consapevolezza che l’IL sia indispensabile per la formazione continua e l’autoapprendimento; l’idea che non si tratti di semplici competenze esecutive ma di un insieme complesso di conoscenze, abilità, attitudini che rendono i soggetti autonomi nella ricerca e valutazione dei documenti e capaci di produrre nuova conoscenza; il superamento della fase delle skills.

La letteratura mostra però anche una specificità di riflessioni nei singoli ambiti: la scuola, l’università, le biblioteche pubbliche, i luoghi di lavoro: in ognuno alcune visioni sono sviluppate e altre restano in ombra, alcune pratiche sono diffuse e altre non sono contemplate.

La seconda parte del volume indaga la pratica dell’information literacy in biblioteca, che si innesta su una lunga tradizione di istruzione/educazione ma se ne differenzia per alcuni aspetti importanti: l’IL non si rivolge idealmente solo agli utenti delle biblioteche, ma a tutti; non si realizza solo in biblioteca, ma in molti altri contesti; al centro dell’azione non c’è più il funzionamento della biblioteca e dei suoi strumenti, ma il discente e il suo percorso di apprendimento. I bibliotecari hanno attraversato almeno tre distinte fasi nel percorso che li ha condotti a diventare formatori: da una iniziale reticenza, attraverso la fase delle skills, fino al paradigma attuale esemplificato dal Framework for information literacy for higher education (ACRL, 2016), fondato su 6 ‘concetti soglia’ che il discente dovrebbe assimilare e che non sono semplici abilità ma acquisizioni complesse.

Il bibliotecario formatore si trova poi a scegliere tra diverse modalità di insegnamento, ognuna con vantaggi e svantaggi (in presenza, a distanza, blended), a optare per un metodo didattico, a interrogarsi su come realizzare attività di ricerca documentale. Non solo: si tratta anche di declinare la didattica a seconda del contesto disciplinare, operazione per cui esistono alcuni modelli codificati. Siamo quindi al punto di domandarci ‘cosa’ insegnare, cioè quali siano i contenuti, e ‘chi’ deve insegnare, cioè quali siano le condizioni necessarie affinché il bibliotecario diventi un formatore e sappia progettare, pianificare e valutare oggettivamente i risultati delle attività didattiche.

Il testo si conclude con una accurata selezione di fonti utili per approfondire il tema e tenersi aggiornati: riviste specializzate, voci di reference, blog e siti web, in particolare in particolare quelli delle principali associazioni professionali.

Il contributo di questo volume è prezioso per orientare i bibliotecari, con più o meno esperienza, in quella dimensione fluida che, parafrasando Maurizio Lana (La danza delle literacy, «Biblioteche oggi», 37 (2019), p. 5-12), potremmo chiamare «la danza delle information literacy». Al tempo stesso evidenzia anche alcuni nodi problematici ricorrenti, ad esempio l’asimmetria tra le iniziative formative di ambito accademico e la relativa scarsità di progetti attuati nelle biblioteche pubbliche, accanto alla quasi totale impossibilità di fare formazione nelle scuole. Così solo il vertice della piramide formativa risulta coperto, ma ciò non può garantire a tutti i cittadini le competenze informative necessarie nel contesto contemporaneo. E ancora: alcune elaborazioni teoriche risultano particolarmente significative, ma spesso non è stato possibile tradurre queste visioni in pratiche didattiche altrettanto fondate. Il rischio della banalizzazione è quindi sempre da tenere presente quando si passa all’azione didattica e si può arginare con una vigilanza teorica costante.

Con queste consapevolezze si delinea il contributo che i bibliotecari possono e debbono offrire alla comunità per diffondere le competenze informative e soprattutto per far sì che siano equamente disponibili.

Roberta Gallina
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Alberto Del Fabbro, Origine e sviluppo della biblioteca pubblica in Italia: un modello di analisi tra biblioteconomia sociale e microstoria. Milano: Editrice bibliografica, 2019. 246 p. (Biblioteconomia e scienza dell’informazione; 24). ISBN 9788893570428 (cartaceo); 9788893570732 (e-book: ePub).

Il ventiquattresimo volume della collana Biblioteconomia e scienza dell’informazione di Editrice bibliografica è dedicato allo studio di Alberto Del Fabbro intitolato Origine e sviluppo della biblioteca pubblica in Italia: un modello di analisi tra biblioteconomia sociale e microstoria. Esso si inserisce pienamente nel solco della nota e autorevole collana di cui fa parte, proponendosi come una preziosa fonte di riflessione e di approfondimento teorico-metodologico per i bibliotecari, gli studenti e gli studiosi di biblioteconomia.

La prefazione a cura di Maurizio Vivarelli e l’introduzione dell’autore chiariscono fin da subito gli scopi e i contenuti del lavoro, finalizzato a ricostruire le origini e gli sviluppi dell’identità della biblioteca pubblica in Italia a partire dagli anni Sessanta del secolo scorso attraverso l’analisi di un caso specifico, ossia quello della biblioteca di Dogliani, inaugurata per volere di Giulio Einaudi il 29 settembre del 1963. Per raggiungere tale intento, l’autore si muove «dal macro al micro, dall’alto verso il basso, dalla storia generale delle biblioteche, passando per la storia delle biblioteche in Italia, fino ad atterrare, a immergerci, un giorno, in una storia particolare, in un ambiente specifico» (p. 8): proprio questa impostazione metodologica rappresenta uno dei principali motivi di interesse verso l’opera di Del Fabbro.

Il volume è articolato in quattro capitoli, seguiti da una conclusione e dalla bibliografia. I primi due forniscono un inquadramento storico-metodologico di grande utilità al lettore sia per comprendere le scelte fatte dall’autore nello studio sulla biblioteca di Dogliani – a cui sono dedicati il terzo e il quarto capitolo – sia al fine di inquadrare il significato di questa esperienza per la relativa realtà locale (ossia quella della cittadina piemontese e del territorio circostante) e per quella italiana, non solo negli anni Sessanta, ma anche nei decenni successivi, fino a oggi.

Entrando più nel dettaglio, il primo capitolo intitolato La biblioteca (pubblica) e la sua storia, dopo alcune precisazioni sul significato della parola ‘biblioteca’, offre una panoramica relativa alla nascita e all’evoluzione del concetto di ‘biblioteca pubblica’ nel contesto occidentale, con particolare attenzione alla Francia, alla Gran Bretagna e, naturalmente, all’Italia.

Il secondo capitolo, intitolato La biblioteca e il suo ambiente: tra biblioteconomia sociale e microstoria, propone inizialmente una riflessione sulla microstoria, un indirizzo di ricerca della storiografia affermatosi in Italia intorno agli anni Settanta del Novecento grazie ai contributi di studiosi come Carlo Ginzburg, Giovanni Levi, Edoardo Grendi. L’ottica microstorica, a detta dell’autore, è un «modo necessario, uno snodo imprescindibile e inedito nel campo della storia delle biblioteche, per affrontare il nostro caso di studio, per riuscire a raccontare adeguatamente la sua singolarità, per tornare più consapevolmente a porci problemi generali, macrostorici» (p. 16).

Nella seconda parte del capitolo, l’attenzione di Del Fabbro si sposta dapprima sulla storia della bibliografia e della biblioteconomia, poi su questioni più attuali, ossia sui modelli della biblioteconomia sociale. Essa, come ben noto alla comunità scientifica e professionale, rappresenta una delle più recenti evoluzioni della biblioteconomia in quanto disciplina ed è al centro di studi e dibattiti anche in ambito italiano. Ai fini della sua indagine sul campo relativa alla biblioteca di Dogliani, Del Fabbro si interroga sull’utilità dei metodi proposti dalla biblioteconomia sociale per analizzare la biblioteca pubblica e ne conclude che le suggestioni più interessanti derivano dal concetto di ‘impatto sociale’, che, come sottolineato in letteratura, può essere portato alla luce attraverso una combinazione di tecniche quantitative e qualitative di indagine. L’autore fa propria la «filosofia umanistica» (p. 153) proposta da Wayne A. Wiegand nel suo volume Part of our lives: a people's history of the American public library, la quale rappresenta «lo sfondo epistemologico» (p. 153) alla base del suo studio sulla biblioteca civica di Dogliani, alla quale, come detto, sono dedicati gli ultimi due capitoli del libro.

In particolare, il terzo capitolo, intitolato Un modello di analisi: il caso della Biblioteca di Dogliani, porta a conclusione l’analisi storica sulla biblioteca pubblica in Italia intrapresa nel primo: l’autore individua due modelli (quello centralista proposto da Virginia Carini Dainotti e quello di impronta regionalista proposto nei primi anni Sessanta dall’AIB e dal suo futuro presidente Renato Pagetti). A questi due si aggiunge un terzo modello, ossia quello rappresentato dalla Biblioteca civica “Luigi Einaudi” di Dogliani, voluta da Giulio Einaudi per ricordare la figura del padre. Si tratta di un’iniziativa privata che «intendeva innovare profondamente l’istituto della biblioteca pubblica in Italia tramite un progetto che si rifaceva esplicitamente all’esperienza della public library anglosassone, nella speranza che quel progetto costituisse il modello a cui guardare, l’inaugurazione di una nuova stagione bibliotecaria in Italia» (p. 169). La restante parte del capitolo è dedicata alla descrizione puntuale e dettagliata dell’origine della biblioteca di Dogliani, delle sue finalità, delle caratteristiche del suo edificio (il progetto architettonico fu affidato a Bruno Zevi), nonché delle sue collezioni (interessante è la riflessione sulla Guida alla formazione di una biblioteca pubblica e privata). Del Fabbro, quindi, si chiede se essa sia entrata a far parte delle vite dei doglianesi, come sia cambiata nel tempo (insieme alla società, oggi sempre più digitale e globalizzata), se sia stata un modello per altre ed espressione della storia della biblioteca pubblica in Italia.

Per cercare di trovare delle risposte a questi difficili interrogativi, nel quarto capitolo, intitolato “L’astronave è calata sulle sponde del Rea”: le parole della biblioteca nell’esperienza di vita di un testimone, Del Fabbro restringe ancora di più l’inquadratura e riporta la trascrizione dell’intervista a Giuseppe Martino, ex sindaco della città piemontese e profondo conoscitore di quella biblioteca, oltre che del contesto in cui essa si inserisce. Egli definisce Martino come il suo ‘Menocchio’, rifacendosi al protagonista del libro Il formaggio e i vermi di Carlo Ginzburg.

Nella seconda parte dell’ultimo capitolo l’autore propone un’interpretazione delle parole di Martino che invece, prima aveva semplicemente trascritto, al fine di non influenzare il lettore con le proprie impressioni. A questo punto lo stile narrativo cambia e anche il testo si trasforma in una sorta di coinvolgente diario che descrive, lasciando spazio alle sensazioni ed emozioni dell’autore, la sua visita presso la biblioteca di Dogliani, il suo incontro con Giuseppe Martino e con la bibliotecaria Monica Porasso. Così si conclude il lungo viaggio – rigoroso dal punto di vista scientifico e allo stesso tempo emozionante – nel quale Del Fabbro ha voluto accompagnare il lettore alla scoperta dell’evoluzione della biblioteca pubblica, sulla base di un approccio metodologico, certamente replicabile per altre ricerche, che oscilla tra visione generale e sguardo ravvicinato della microstoria, si sofferma sul concetto di impatto sociale, si serve del confronto diretto con le persone e delle fonti orali. Un viaggio che non solo ha permesso di scoprire e approfondire la conoscenza di una specifica biblioteca, ma soprattutto di riflettere sul passato, sul presente e sul futuro della biblioteca pubblica, quale «luogo vivente […] di discussione e di incontro, di parole scritte e parlate; un luogo che, nonostante le gigantesche sfide che si profilano nell’epoca della digitalizzazione di ogni cosa, parla ancora» (p. 232).

Sara Dinotola

Biblioteca civica “Cesare Battisti” di Bolzano



Il privilegio della parola scritta: gestione, conservazione e valorizzazione di carte e libri di persona, a cura di Giovanni Di Domenico e Fiammetta Sabba. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020. ISBN 9788878122963 (cartaceo); 9788878123007 (ebook: PDF).

Il denso volume, edito in occasione del convegno internazionale Il privilegio della parola scritta: gestione, conservazione e valorizzazione di carte e libri di persona, svoltosi dal 10 al 12 aprile 2019 nel campus di Fisciano dell'Università di Salerno, raccoglie le più recenti acquisizioni e riflessioni in materia di archivi e biblioteche personali e d'autore.

Il dibattito, articolato in tre sezioni tematiche, affronta le questioni di metodo relative al trattamento e alla valorizzazione di tali risorse documentarie, nella loro precipua forma scritta. Le novità introdotte dall'avvento del digitale hanno infatti necessariamente cambiato la fisionomia di questi documenti, decretando non tanto la necrosi della carta e del libro quanto piuttosto la loro naturale e fisiologica mutazione verso nuovi formati.

I tre sostantivi scelti per il titolo circoscrivono di fatto il campo semantico del discorso e costituiscono idealmente le linee guida per esaminare nel dettaglio i percorsi argomentativi delle singole sessioni. Il sostantivo ‘conservazione’ costituisce il filo conduttore sotteso all'intera prima sezione intitolata Libri, carte, carteggi: le officine personali della scrittura e delle arti, coordinata da Marcello Andria e Giovanni Di Domenico. Le ‘officine’, centri nevralgici di produzione e laboratori di scrittura, costituiscono le sedi centrali dell'intero processo creativo deputate a raccogliere e conservare tutto ciò che nel tempo andrà a costituire un archivio e una biblioteca personale o d’autore. Il centro inteso come fuga, caso emblematico l'esperienza di Italo Calvino con le sue tante biblioteche, esaminato nel contributo di Laura Di Nicola e il centro come ritorno, si legga il lavoro di Concetta Damiani e Alessia Ricci sull'archivio di Ugo Gregoretti.

Nella gestione dei materiali rinvenuti all'interno di questi luoghi ‘ideali e reali’ – si veda la seconda sezione coordinata da Raffaella Maria Zaccaria e intitolata I fondi di persona nelle attività di scavo, descrizione e gestione – Eleonora Cardinale sottolinea l'importanza decisiva, in tema di biblioteche d'autore, del riconoscimento e dello studio delle carte sommerse o ‘ritrovate’.

La terza e ultima sessione intitolata I fondi di persona tra spazio fisico e spazio digitale: i percorsi dell'accesso e della valorizzazione, coordinata da Fiammetta Sabba e Vincenzo Trombetta, allarga lo spazio fisico e metaforico alle più recenti soluzioni di consultazione in chiave digitale, rese necessarie al fine di garantire la tutela dei documenti più facilmente deperibili. Un progetto che ben si sposa con la politica condotta dal direttore della Biblioteca nazionale centrale di Roma Andrea De Pasquale. L’istituto, sede del primo e unico museo italiano interamente dedicato alla letteratura italiana del Novecento, ha incrementato negli ultimi anni i progetti di digitalizzazione delle sue collezioni ponendo particolare attenzione alla valorizzazione delle collezioni letterarie novecentesche. La nascita del portale Spazi900 si configura come l'ultima tappa di un percorso in continuo divenire.

Altro merito del convegno è la presentazione delle Linee guida sul trattamento dei fondi personali (https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gbaut/strumenti-di-lavoro/linee-guida-sul-trattamento-dei-fondi-personali/) redatte dalla Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore dell’Associazione italiana biblioteche.

Le relazioni dei due curatori, ad apertura e chiusura dei lavori, possono aiutare il lettore a tratteggiare i confini del discorso: alle specifiche e stringenti ragioni di un nuovo convegno enucleate dall'intervento introduttivo di Giovanni Di Domenico risponde l'analisi conclusiva di Fiammetta Sabba che, partendo dalle tradizionali riflessioni di metodo sui fondi d'autore e di persona, auspica nuovi approcci di studio e ricerca, volti a scovare territori sinora inesplorati.

Nella dialettica delle parti, addetti ai lavori da un lato e studiosi dall'altro, risulta quanto mai comune un preciso obiettivo: salvaguardare dalla dispersione e dall'inevitabile caos del tempo un patrimonio culturale collettivo, un bene prezioso da conservare e restituire, per quanto possibile integro, alle generazioni che verranno.

Annamaria Piccigallo

Roma




Mara Conti, Il libro scolastico in Italia: dalla ricostruzione all'era digitale. Milano: Editrice bibliografica, 2019. 183 p.: ill. (I saggi; 14). ISBN 9788893570978 (cartaceo); 9788893571319 (e-book: ePub).

Mara Conti nell’opera Il libro scolastico in Italia: dalla ricostruzione all’era digitale traccia l’evoluzione di una particolare tipologia di prodotto editoriale: il libro scolastico.

Il saggio si presenta come una guida per il lettore che vuole addentrarsi nella storia dell’editoria scolastica italiana dal periodo fascista ai giorni nostri. Si tratta di un prezioso contributo per gli studi sulla storia dell’editoria in Italia e, come dichiara la stessa autrice nell’Introduzione, vuole essere un tentativo di colmare l’assenza, nella letteratura di settore, di una vera e propria storia storia dedicata a questo ambito.

Il volume è articolato secondo una precisa metodologia. Nel primo capitolo viene presentato il contesto generale in cui si inserisce il libro scolastico. Vengono definite le caratteristiche di questa particolare tipologia libraria, quali sono i rapporti tra il manuale e i docenti, nonché l’uso da parte degli studenti; in quanto parte dinamica e vitale del mondo dell'istruzione viene presentato dall’autrice come un manifesto dell’evoluzione e del rinnovamento della scuola stessa, con riferimento ai cambiamenti avvenuti nella relativa normativa nel corso del Novecento fino a oggi.

Sempre nel primo capitolo viene affrontato il tema della produzione libraria con particolare attenzione al passaggio dal cartaceo al digitale. Interessante è la riflessione sui diversi meccanismi che animano l’editoria scolastica rispetto a quella tradizionale. Viene descritto in maniera estremamente dettagliata il lavoro di squadra che si cela dietro la produzione del manuale di scuola, vengono presentate, inoltre, le attività di produzione e i canali di distribuzione, fino ad arrivare alla fase finale di acquisto. Come spiega l’autrice, per la ricostruzione delle tappe della filiera scolastica è stato fondamentale quanto emerso dall’intervista con Monica Pedralli (manager presso Pearson Italia).

Dal secondo capitolo fino al quinto viene presentato per ogni decennio il quadro storico ed editoriale di riferimento. Il capitolo sesto prende in esame gli attuali sviluppi dell’editoria scolastica connessi all’affermazione dei supporti di lettura digitali e alle attitudini dei millennial legate alla diffusione del web 2.0 (uso delle app, social network, piattaforme online).

Nelle Conclusioni, la riflessione finale ha l’obiettivo di mettere in luce l’enorme potenziale di un uso consapevole, da parte dei docenti e degli alunni, del digitale nelle scuole; l’autrice in questa parte fornisce al lettore degli spunti sulle possibili modalità di utilizzo, i vantaggi e gli svantaggi, le prospettive future dell’affermazione delle nuove tecnologie a supporto di una didattica innovativa e al passo con i tempi.

Il volume è arricchito con un interessante apparato bibliografico alla fine di ciascun capitolo e con immagini inerenti all’evoluzione delle copertine, dei frontespizi e degli attuali supporti tecnologici per la lettura e si conclude con le trascrizioni di due interviste a importanti operatori del settore. Si tratta indubbiamente di un utile strumento per chi si trova a dover approfondire il tema dell’editoria e per chi lavora con la scuola, i ragazzi e i libri.

Questo saggio di Mara Conti, oltre a presentare le caratteristiche distintive del libro scolastico e della sua filiera, si struttura come un interessante strumento per il lettore in quanto offre stimolanti spunti di riflessione su come la lettura scolastica sia cambiata rispetto al passato, com’è oggi e come potrebbe cambiare nei tempi a venire.

Caterina Barillari

Sapienza Università di Roma




Loretta De Franceschi, Libri in guerra: editoria e letture per i soldati nel primo Novecento. Milano; Udine: Mimesis, 2019. 326 p. (Libricolae; 6). ISBN 9788857551074 (cartaceo); 9788857555386 (e-book: ePub).

«Trovandomi in ospedale [...] la pregherei che mi facesse il piacere e non lo sa neanche lei che piacere mi farebbe a donarmi dei libri come riviste giornali illustrati libri romantici anche vecchi» scrive a Giulio Coggiola, direttore della Biblioteca Marciana, un soldato ricoverato (p. 252). «Desideriamo che tutti i generi, salvo il noioso, trovino ospitalità negli eleganti volumi del Romanzo del soldato, il quale […] desidera contentare tutti i gusti» è il programma della collezione Il romanzo mensile del soldato dell’editore fiorentino Nerbini (p. 103). «La sala di lettura fu subito ultrapiena sempre, il che mi fece molto piacere» (p. 56) sottolinea negli anni Cinquanta don Giovanni Minozzi ricordando la sua attività di cappellano militare nella Grande guerra.

Lettori, libri, biblioteche: intorno a questi concetti si dipana il volume di Loretta De Franceschi, che rielabora in forma organica circa un decennio di ricerche, condotte dall’autrice su materiali documentali vari e sparsi, per delineare la produzione e la circolazione libraria tra i soldati nel teatro della Prima guerra mondiale. Dal saggio emergono risposte a molte delle domande che il non troppo consueto binomio ‘libri e soldati’ ancora pone, e il valore di punto di riferimento d’insieme – come la prefazione di Alberto Petrucciani mette in risalto – per gli studi in questo settore.

I lettori, in servizio nell’esercito, si trovano al fronte, negli ospedali da campo, nelle prigioni militari, o frequentano le Case del soldato, centri di accoglienza con finalità ricreativo-assistenziali, diffusi fin dal 1915 grazie all’opera di un comitato che include – accanto al promotore don Minozzi – nomi della cultura e della politica nazionale, da Benedetto Croce a Grazia Deledda, da Luigi Albertini a Pasquale Villari. Sono lettori assetati di distrazione, di narrativa, di riviste illustrate, del materiale da scrittura che permette di restare in contatto con la famiglia lontana.

I libri proposti ai soldati dagli editori (alcuni dei quali sollecitati proprio dalla guerra a lanciarsi sul mercato) spaziano tra manualistica self-help e letteratura d’evasione, tra storia patria e propaganda politica, tra opere a carattere moralistico-religioso e testi specializzati o divulgativi delle basilari cognizioni igienico-sanitarie. La guerra stessa stimola una produzione editoriale articolata in collane (di Treves e Bemporad, come di editori meno noti) appositamente concepite per soddisfare le esigenze di mobilitazione e incitamento morale o di approfondimento sui paesi belligeranti e i problemi della nazione. Ma già negli anni precedenti al conflitto, l’Istituto nazionale per le biblioteche dei soldati diffondeva presso i vari corpi d’armata biblioteche di varie dimensioni a partire da un catalogo di circa 40.000 titoli, nel contesto di una politica culturale di alfabetizzazione e consolidamento della coscienza nazionale.

Le biblioteche si fanno promotrici di iniziative di donazione a cui sensibilizzano la cittadinanza, selezionano le pubblicazioni, predicano l’importanza dell’uso del libro e si concentrano sull’aspetto della circolazione più che sulla conservazione fisica, in una moderna concezione del valore del libro per il suo uso. La guerra diventa anche occasione di raccolta bibliografica per documentare una così scottante attualità, con iniziative come la Raccolta bibliografica della guerra delle nazioni avviata nel 1915 da Giuseppe Fumagalli presso la Biblioteca universitaria di Bologna, o con la compilazione di repertori, a cui si dedicò sin dal 1914 Piero Barbera, e cui posero mano dopo di lui Giuseppe Prezzolini, Alberto Lumbroso, fino alle bibliografie redatte negli anni Venti e Trenta – ancora vive le ripercussioni del conflitto.

Soprattutto, le storie dei libri e delle biblioteche (come sempre) sono sfondo e materia per le storie di uomini e donne, attivi in comitati ma anche attori di singole iniziative. Troviamo così ancora Fumagalli, negli anni della sua direzione della biblioteca universitaria, presiedere il comitato locale per l’invio di libri ai soldati, nel quale era coinvolto anche il direttore dell’Archiginnasio Albano Sorbelli. Ascoltiamo Gaetano Burgada, direttore della Biblioteca universitaria di Padova, lamentarsi «che nei mesi di guerra le biblioteche siano semplicemente solitarie e deserte custodi di libri» (p. 218), quando possono raccogliere e selezionare quelli ricevuti in dono dai cittadini per solidarietà coi combattenti e i feriti a cui vengono destinati. Seguiamo Adolfo Orvieto, delegato speciale del Ministero dell’Istruzione, nel sopralluogo alla Biblioteca Estense, dove il direttore Domenico Fava è impegnato ad affrontare, tra le molte questioni, il quesito (incidentalmente attualissimo per chi legge nel 2020) se i volumi possano veicolare malattie passando di mano in mano tra soldati e feriti. Leggiamo la Lettera ai combattenti in cui Angelo Fortunato Formiggini, il quale al fronte coadiuva la distribuzione di libri alle truppe, può constatare il gradimento di testi umoristici, che in quanto editore dei Classici del ridere si affretta a donare. Incontriamo ancora Coggiola con la collaboratrice Ester Pastorello, intenti a far diventare la Marciana un centro di raccolta di libri da distribuire agli ospedali che ospitavano feriti di guerra, poi anche ai depositi militari al fronte: vere e proprie ‘bibliotechine in cassetta’, con una classificazione ad hoc. Tra le bibliotecarie ricordate nel volume, vediamo anche Amalia Vago – volontaria nella Croce Rossa – vigilare sulla distribuzione di quanto spedito negli ospedali cittadini.

Questo elenco – limitata sintesi della parte seconda del volume, dedicata ai Comitati per i libri ai soldati – fa torto a molti personaggi le cui vicende emergono dallo studio dell’autrice, ma vale a dare almeno un’idea della molteplicità di percorsi in cui ci si può addentrare tra le sue pagine, efficace spaccato di anni convulsi: libri, lettori e biblioteche, enucleati quali temi del saggio, risultano in effetti intrecciati nelle sue pagine dall’elemento umano che le governa e anima.

Chiara De Vecchis

Biblioteca del Senato della Repubblica “Giovanni Spadolini”




Luigi Gavazzi, I gruppi di lettura: come, dove e perché leggere insieme. Milano: Editrice bibliografica, 2019. 208 p. (I saggi; 15). ISBN 9788893570855 (cartaceo); 9788893571333 (e-book: ePub).

L’esperienza pluriennale di Luigi Gavazzi, da animatore e da partecipante di gruppi di lettura (abbreviato GdL), traspare tutta da questo libro e ne è il punto di forza. Fondatore del blog http://gruppodilettura.com e collaboratore della Rete dei gruppi di lettura gestita dal Sistema bibliotecario nordest di Milano, Gavazzi stesso dichiara fin dall’introduzione di aver adottato nella sua opera il punto di vista del lettore. Infatti largo spazio viene dato alle testimonianze, anonime, dei lettori da lui intervistati. L’autore, forte sostenitore dei gruppi di lettura autogestiti, non solo dà voce ai lettori, ma si rivolge a loro come destinatari privilegiati del suo libro. Se infatti la maggior parte dei gruppi di lettura sono gestiti da addetti ai lavori in contesti istituzionali (biblioteche, librerie, scuole, ecc.) e con programmi rigidi, quando sono organizzati ‘dal basso’ hanno in potenza una carica di vitalità, fluidità e spontaneità superiore, che potrebbe consentire la buona riuscita del gruppo e garantire la sua durata nel tempo.

Nel primo capitolo, Come creare un gruppo di lettura e farlo vivere felice, si prova a dare una definizione di gruppo di lettura, nella consapevolezza che ne esistono di diversissimi: si va da quelli in cui tutti i partecipanti leggono lo stesso libro a quelli in cui ciascuno parla di un’opera diversa, da quelli in cui la discussione è sincrona in presenza a quelli in cui è asincrona online (blog, chat, social network, ecc.), da quelli ospitati in una biblioteca pubblica a quelli organizzati in un caffè. La caratteristica che li accomuna va quindi ricercata non in qualcosa che sia irrinunciabile in uno specifico gruppo, ma nella condivisione dell’esperienza di lettura attraverso un confronto articolato con gli altri: in altre parole è proprio questo ultimo aspetto a dare un senso alla partecipazione a un GdL.

Il secondo capitolo, Condividere la lettura, si focalizza sul desiderio/abitudine di comunicare la propria esperienza di lettura ad altri e sulla disponibilità ad ascoltare quella riportata da altri. Desiderio che i lettori generalmente provano e che occasionalmente realizzano partecipando a un gruppo di lettura.

Leggere sapendo di dover condividere le proprie riflessioni di certo cambia il modo di leggere, come sostiene lo stesso autore nel terzo capitolo, Il gruppo di lettura è “La discussione”. Rispetto alla lettura solitaria, quella in gruppo è infatti più consapevole, meno superficiale, ma forse anche meno spontanea e innocente. Ecco allora che il GdL si trasforma in un palco in cui i partecipanti recitano la parte del lettore-tipo che hanno scelto di interpretare, puntando su alcuni aspetti del libro piuttosto che su altri e condividendo emozioni o dettagli autobiografici (talvolta con effetto terapeutico) scaturiti dalla lettura.

Dal terzo capitolo in poi si entra nel vivo del contenuto e si perdonano i continui rimandi alle parti successive che nei primi due interrompono un po’ troppo frequentemente la scorrevolezza del testo. Si ha la percezione che qui l’impianto sia più scientifico; si insiste però eccessivamente sugli aspetti teorici, contravvenendo all’indicazione dell’autore stesso che questo libro è destinato ai non addetti ai lavori e contrastando con il taglio più pratico e discorsivo dell’ultima parte.

Il quarto e ultimo capitolo, Come parla il gruppo di lettura, certamente il più necessario, fornisce a chi vuole gestire un GdL un vero e proprio decalogo, che l’autore chiama «piccolo manuale anarchico di lettura ravvicinata» (p. 164). La ricetta giusta sembra non esistere, ma il consiglio che serpeggia tra le ultime pagine è che, per avere successo, un gruppo di lettura dovrà imparare a trovare il giusto equilibrio tra una discussione non generica e banale da un lato, e una discussione fin troppo guidata dall’altro.

Amalia Maria Amendola

Centro per il libro e la lettura





Elisa Pederzoli, “L’arte di farsi conoscere”: Formiggini e la diffusione del libro e della cultura italiana nel mondo. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2019. 486 p.: ill. ISBN 9788878122871 (cartaceo); 9788878122918 (e-book: PDF).

Dopo alcuni anni di minore attenzione da parte degli studiosi per l’editore modenese Angelo Fortunato Formiggini (1878-1938), da qualche tempo è tornato un vivo interesse per questa figura di ‘intellettuale tecnico’, che non solo fu in grado di realizzare e portare avanti per un trentennio un’impresa editoriale di medie dimensioni, caratterizzata da un’eccellente produzione di libri e riviste, ma che ebbe anche un ruolo importante nel dibattito culturale contemporaneo, in particolare sul fronte della promozione del libro e della lettura.

Tra i libri più recenti dedicati a Formiggini va segnalato questo di Elisa Pederzoli: un corposo studio di quasi cinquecento pagine, che ha vinto l’edizione 2018 del Premio Giorgio De Gregori.

Vorrei cogliere questa occasione, prima di entrare nel merito dei contenuti del volume, per ricordare e ringraziare Francesco e Luigi De Gregori, che da oltre dieci anni (la prima edizione è del 2007) per onorare la memoria del padre Giorgio, illustre bibliotecario, promuovono con l’Associazione italiana biblioteche questo premio, costituito, oltre che da una somma in denaro, anche dalla pubblicazione dell’opera vincitrice nelle edizioni AIB. Sono sicuro che Giorgio De Gregori, un vero «bibliotecario e gentiluomo» – come recitava il primo bando – sarebbe stato contento di un premio a suo nome, e credo anche che avrebbe apprezzato le opere premiate nel corso degli anni, ben selezionate da un’attenta giuria. Ma ancora di più avrebbe gradito il fatto che il premio sia destinato a lavori di ricerca di autori di età inferiore a 35 anni, lui che aveva sempre dimostrato una grande attenzione e disponibilità soprattutto nei confronti dei colleghi più giovani.

L’ultimo volume vincitore pubblicato, quello appunto di Elisa Pederzoli, è nato dalla sua ricerca di dottorato svolta presso l’Università di Bologna. Il libro ha come oggetto, lo ripetiamo, la figura dell’editore modenese intelligente e colto, a tratti geniale, in grado di realizzare collane indimenticabili come i Classici del ridere, ma anche di introdurre nella sua produzione editoriale quel carattere di approfondimento bibliografico e repertoriale (si pensi, ad esempio, alle collane dei Profili o delle Guide bibliografiche, al repertorio: Chi è, o alla rivista di informazione bibliografica L’Italia che scrive), che permettevano anche ai lettori non specialisti, ma curiosi, di approfondire autonomamente i temi più diversi. In questo modo anticipò, rispetto al resto dell’editoria italiana, un’idea moderna di cultura democratica già diffusa nel resto d’Europa, per la quale la produzione editoriale doveva comprendere anche efficaci strumenti bibliografici per consentire un più agevole accesso ad altri libri e più in generale alla cultura.

L’autrice ha scelto di approfondire la figura di Formiggini da un angolo di visuale importante e certamente già noto, ma finora meno studiato, cioè il suo ruolo di editore come sostenitore della cultura italiana nel mondo, motivato certamente da ragioni di promozione commerciale delle proprie edizioni, ma soprattutto – come scrive Paolo Tinti nella Prefazione – dal desiderio di «spiegare le ali dell’editoria italiana verso orizzonti lontani dalla Penisola» (p. 10), per dare maggiore visibilità al libro italiano e promuovere la cultura italiana all’estero. Per realizzare tutto questo, egli stabilì solidi rapporti con le più importanti istituzioni culturali italiane (si pensi, ad esempio, al Circolo filologico milanese oppure agli intellettuali riuniti intorno alla rivista Nuova antologia), ma anche internazionali, come la Library for american studies in Italy di Roma o l’Istituto librario italiano di Zurigo.

L’attività di promozione del libro italiano all’estero – come ben ricostruisce l’autrice – fu favorita in particolare dalle relazioni che Formiggini stabilì con Giuseppe Prezzolini, all’epoca presidente della Casa italiana della Columbia University di New York (molto interessante e ricca la documentazione trovata presso l’archivio della Columbia), e la partecipazione dell’editore modenese alle Italian book exhibitions, organizzate dal governo italiano tra la fine degli anni Venti e gli anni Trenta in America per promuovere l’editoria italiana.

Quando però Formiggini si rese conto che perseguire gli obiettivi di promozione del libro a livello internazionale come singolo individuo/editore costituiva un fattore molto limitante, decise di costituire, nel 1921, un organismo pubblico; l’Istituto per la propaganda della cultura italiana, nel cui consiglio direttivo furono rappresentati eminenti uomini di cultura, mentre lui stesso ne fu eletto amministratore.
È a questo punto che Formiggini realizzò che tutto il suo entusiasmo e tutti i suoi sforzi erano sostanzialmente vanificati da un contesto politico ostile, in particolare rappresentato da Giovanni Gentile, con cui cominciarono contrasti, anche molto aspri, che prima portarono alla trasformazione dell’Istituto, da parte dello stesso Gentile, in Fondazione Leonardo per la cultura italiana, poi all’accusa a Formiggini di irregolarità amministrative, costringendolo a dare le dimissioni e infine, nel 1925, all’assorbimento della Fondazione, con tutto il suo patrimonio, nell’Istituto nazionale fascista di cultura, presieduto dallo stesso Gentile.

A partire da questa vicenda, che lo stesso editore modenese ha ricostruito nell’amaro – e a tratti drammatico – pamphlet intitolato La ficozza filosofica del fascismo e la marcia sulla Leonardo (1923), Elisa Pederzoli denuncia con acume l’errore di prospettiva storica in cui cadde Formiggini, che attribuì l’intera responsabilità di quanto era accaduto al solo Gentile (è riferito a lui il termine ‘ficozza’, che in romanesco significa ‘bernoccolo’, cioè un’escrescenza spuntata sulla testa del fascismo), mentre assolveva il fascismo e Mussolini, verso il quale dimostrava invece una forma di ammirazione per la sua politica innovativa e il dinamismo nel voler riportare l’Italia al ruolo di grande potenza dopo il disastro della Prima guerra mondiale.

Formiggini, quindi, riteneva che la filosofia del manganello e la violenza squadrista fosse solo un effetto collaterale da attribuire ai tirapiedi del fascismo, senza che la responsabilità potesse ricadere sul capo del regime. «Pur non diventando mai un aperto sostenitore di Mussolini o del fascismo egli scelse comunque di cavalcare l’onda dell’energica rivendicazione dei valori nazionali e patriottici promossa dalla nascente ideologia fascista per trarne una propulsione funzionale ai propri ideali» (p. 140-141), non rendendosi conto di diventare, progressivamente, «prima strumento consenziente e, poi, vittima» (p. 144).

Lo sconforto provocato dalle sue vicende personali, in particolare dalla ‘marcia sulla Leonardo’ alla sua estromissione dalla fondazione, contribuì a renderlo sempre più consapevole dell'autentica matrice violenta e autoritaria del fascismo, ma era troppo tardi, e quando nel 1938 fu pubblicato il Manifesto della razza e introdotte le leggi razziali in Italia, considerò questo un vero e proprio tradimento da parte di Mussolini e della sua politica. Pochi mesi dopo, infatti, il 29 novembre 1938, l’editore si suicidò, gettandosi dalla torre della Ghirlandina di Modena, al grido di «Italia, Italia, Italia!», un gesto certamente disperato ma anche un’orgogliosa rivendicazione della sua libertà.

Uno dei maggiori pregi del libro, che caratterizza Elisa Pederzoli come studiosa competente e matura, è l’assenza di un approccio agiografico nei confronti di questo personaggio la cui intelligenza, il carattere brillante e la simpatia umana facilmente avrebbero favorito un’ammirazione incondizionata. Se quindi l’autrice non intende negare (anzi!) tutti i lati positivi del carattere di Formiggini, e ancor meno i grandi risultati della sua attività di editore, d’altra parte riesce a collocare la sua complessa e talvolta contraddittoria personalità – riprendendo la famosa immagine di Primo Levi – nella «zona grigia, dai contorni mal definiti, che insieme separa e congiunge i due campi dei padroni e dei servi», non solo in relazione all’ambivalenza nei confronti del regime e di Mussolini, ma anche rispetto ai risultati, a tratti deludenti, di alcune delle sue migliori iniziative (penso, oltre che alla più generale attività di promozione del libro italiano, anche alla creazione e gestione, per oltre un quindicennio, della Biblioteca circolante de L’Italia che scrive). Così scrive l’autrice a proposito dell’attività di propaganda della cultura italiana: «Tuttavia, pur essendo la più geniale e all’avanguardia tra tutte le iniziative di Formiggini, per la quale l’editore, spesso, trascurò il suo mestiere originario, il progetto di promozione del libro e della cultura italiana nel mondo ci appare allo stesso tempo come il suo più profondo fallimento personale» (p. 27).

In conclusione, il libro rappresenta un’ottima indagine complessiva, seria e metodologicamente rigorosa, che va probabilmente a costituire una pietra miliare degli studi sull’editore modenese per l’ampiezza e l’approfondimento dei temi trattati, per la ricchezza delle informazioni rinvenute in archivi italiani e statunitensi, attraverso le quali l’autrice è stata in grado di ricostruire il contesto nazionale e internazionale dei primi decenni del Novecento all’interno del quale Formiggini operò per la promozione della cultura italiana.

Vittorio Ponzani

Biblioteca dell’Istituto superiore di sanità
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MENSA

Attualmente il servizio di Mensa Olivetti si svolge in un vasto piano semi-
interrato di un’intera ala del fabbricato mdusmale, ad essa possono accedere
tutti i dipendenti ed in caso di provata necessita, anche i familiari.

La distribuzione dei cibi avviene su presentazione, da parte dei dlpendentl,
di tagliandi di valore diverso corrispondenti a pasti completi o anche a singole
portate, per consentire a ciascuno di servirsi della mensa in relazione al proprio
desiderio e alle proprie possibilitad economiche.

In un’apposita saletta sono installati dei fornelli che permettono ai dipen-
denti che lo desiderano, di riscaldarsi i cibi portati da casa gia confezionati.

1950 1951 1952 1953

Cplazippreete—rnat e e 51.868 45.874 49.348 40.881
o ke oo e SO SRR 287.707 | 402.286 | 426.007 | 416.030
g R e e 49.327 54.024 73.309 72.301

BIBLIOTECA

E’ divisa in tre sezioni: A culturale, B tecnica, C ricreativa.

La sezione culturale raccoglie opere filosofiche, storiche, economiche ed arti-
stiche italiane e straniere talvolta in edizioni rare ed in collezioni preziose, ri-
gorosamente selezionate e continuamente aumentate con nuovi acquisti.

La sezione B articolata in varie sottosezioni comprende opere di carattere
tecnico e organizzativo che vengono concesse in dotazione ai diversi uffici, re-
parti d’officina e laboratori.

La sezione C & una vera e propria biblioteca circolante e costituisce lo stru-
mento pilt elementare della cultura di fabbrica.

Il prestito delle opere & completamente gratuito ed & concesso non solo ai
dipendenti della Ditta ed ai loro familiari, ma anche a qualsiasi estraneo che
ne faccia richiesta; in tal modo la Biblioteca Olivetti & un centro d’irradia-
zione culturale per tutta la citta.
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N. abbonamenti a glomah e riviste
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N. abbonamenti a giornali e riviste
ai dipendenti e alle Filiali. . . . . . 23 90 107 133
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